
        
            
                
            
        

    
	

	 

	 

	 

	Questa traduzione è stata fatta

	senza scopo di lucro. 

	Questa è una traduzione fatta

	da fans per i fans. 

	Quando il libro uscirà nel tuo paese, 

	appoggia lo scrittore comprandolo. 

	Buona lettura!

	 


 

	 

	A tutti i lettori che, 

	ad un certo punto, 

	sono incappati in Obsidian 

	ed hanno pensato: 

	“Alieni a scuola? E perchè no? 

	Ho letto cose più strane…” 

	E sono finiti ad amare 

	Katy, Daemon e il gruppo 

	tanto quando faccio io. 

	Questo è per voi. 

	 

	Grazie.

	



	


CAPITOLO 1

	 

	 

	KATY

	 

	 

	In passato, avevo questo piano per la remota possibilità in cui fossi stata viva durante la faccenda fine-del-mondo. Si trattava di salire sul tetto e sparare la canzone dei REM “It’s the End of the World as We Know It (And I feel Fine)” al volume più alto umanamente possibile, ma la vita reale finisce raramente per essere così fica.

	Sta succedendo, tutto ciò che riguarda il mondo come lo conoscevamo, stava per finire, e sicuro come l'inferno non ci si stava bene. 

	Aprendo gli occhi, spostai lentamente la fragile tenda bianca. Guardai fuori, di là del portico e del cortile distrutto, nei boschi fitti che circondavano la baita, Luc si era nascosto nelle foreste di Coeur d'Alene, una città in Idaho che non sapevo nemmeno pronunciare.

	Il cortile era vuoto. Non c'era nessun tremolio o luce bianca brillante che splendesse attraverso gli alberi. Nessuno era là fuori. Mi correggo. Non c’era niente là fuori. Non c’erano uccelli che cantavano o svolazzavano sui rami. Non un segno di eventuali creature del bosco che scorrazzavano ovunque. Non c'era nemmeno il basso ronzio degli insetti. Tutto era silenzioso e immobile, silenzioso in un modo inquietante.

	Il mio sguardo era fisso sui boschi, incollato nell’ultimo posto dove avevo visto Daemon. Un profondo dolore pulsante mi si accese nel  petto. Dalla notte in cui ci addormentammo sul divano sembravano passati secoli, ma erano state solo quarantotto ore o giù di lì da quando mi ero svegliata, scaldata e quasi accecata dalla vera forma di Daemon. Non era stato in grado di controllarlo, ma se avessimo saputo quello che significava, probabilmente non sarebbe cambiato nulla.

	Tanti altri della sua specie, centinaia -se non migliaia- di Luxen, erano venuti sulla Terra, e Daemon… lui se n’era andato, insieme alla sorella e al fratello, mentre noi eravamo ancora qui in questa baita.

	Sentii una pressione sul petto, come se qualcuno mi stesse stringendo cuore e polmoni in una morsa. Ogni tanto, l’avvertimento del sergente Dasher tornava a perseguitarmi. Avevo realmente pensato che quell'uomo -tra tutti quelli di Dedalo- stesse guidando il treno pazzo verso la Terra della Follia. Ma avevano ragione.

	Dio, avevano così ragione.

	I Luxen erano venuti come aveva previsto Dedalo, come se si stessero preparando, e Daemon... Il dolore pulsava, strappandomi l'aria dai polmoni, e chiusi gli occhi.

	Non avevo idea del perché fosse andato via con loro o perché non avessi visto o sentito niente da lui o dalla sua famiglia. Il terrore e la confusione che circondavano la sua scomparsa erano un'ombra costante che mi perseguitava ogni momento, anche i pochi minuti che avrei potuto dormire.

	Da che parte sarebbe stato Daemon? Dasher me lo aveva chiesto una volta, mentre ero prigioniera nell’ Area 51, e non potevo credere che ora avessi la risposta.

	Negli ultimi due giorni, molti Luxen erano caduti dal cielo. Erano arrivati come un flusso infinito di stelle cadenti, e poi c’era…

	“Niente.”

	I miei occhi si spalancarono, e la tenda mi scivolò dalle dita, cadendo dolcemente al suo posto. “Esci dalla mia testa.”

	“Non posso farne a meno,” rispose Archer, da dove era seduto sul divano. “Trasmetti i tuoi pensieri in maniera dannatamente forte, mi sento come se dovessi andare a sedermi in un angolo e dondolare, sussurrando il nome di Daemon più e più volte.”

	L’irritazione mi punse la pelle, e non importava quanto cercassi di mantenere segreti i miei pensieri, le mie preoccupazioni e le paure, era inutile quando c'era non uno, ma due Originali in casa. La loro abilità di leggere nei pensieri può farli diventare noiosi velocemente.

	Scostai di nuovo la tenda, guardando i boschi. “Ancora nessun segno di Luxen?” 
“No.” Non una singola luce incandescente si era schiantata sulla Terra nelle ultime cinque ore. Archer sembrava stanco quanto me. Non aveva dormito molto. Mentre io stavo tenendo d'occhio fuori, lui era rimasto concentrato sul televisore. Erano arrivate senza sosta notizie da tutto il mondo sul “fenomeno”.

	“In alcuni notiziari stanno cercando di dire che è stata una pioggia di meteoriti.”

	Sbuffai.

	“A questo punto è inutile cercare di coprire qualsiasi cosa.” Archer fece un sospiro stanco, e aveva ragione.

	Quello che era successo a Las Vegas, quello che avevamo fatto, era stato registrato e messo su Internet nel giro di poche ore. Ad un certo punto, il giorno dopo l’annientamento assoluto di Las Vegas, tutti i video erano stati rimossi, ma il danno era già stato fatto. Da quello che l'elicottero dell’emittente televisiva aveva catturato, prima che Dedalo lo abbattesse, a quelli delle persone sul posto che avevano registrato tutto con i loro telefoni cellulari, non c'era modo di fermare la verità. Internet era un luogo divertente. Mentre alcune persone stavano postando nei loro blog che era arrivata la fine del mondo, altri avevano adottato un approccio più creativo. A quanto pare, era anche già stato creato un meme.

	Un meme alieno-incandescente, incredibilmente fotogenico.

	Che era Daemon nella sua vera forma. I suoi lineamenti umani erano offuscati a irriconoscibili, ma sapevo che era lui. Se lui fosse stato qui, a vedere tutto questo, li avrebbe presi a botte, ma io non…

	“Fermati”, disse Archer gentilmente. “Non sappiamo cosa diavolo Daemon, o uno di loro, stia facendo e perché. Ma torneranno.”

	Mi voltai dalla finestra, finalmente di fronte Archer. I suoi capelli, di un colore marrone sabbia, erano tagliati corti, tipico stile militare. Era alto e con quelle spalle larghe sembrava che potesse buttare giù qualcuno quando voleva, e sapevo che poteva farlo.

	Archer potrebbe essere addirittura letale.

	Quando lo incontrai per la prima volta nell’Area 51, credetti che fosse solo un soldato. Fu quando Daemon arrivò che scoprimmo come, invece, fosse il contatto di Luc all'interno di Dedalo e fosse anche, come Luc, un Originale, il figlio di un Luxen maschio e di una ibrida femmina.

	Le mie dita si chiusero a pugno. “Tu lo credi davvero? Torneranno?”

	Gli occhi ametista guizzarono su di me. “È tutto quello che posso credere a questo punto. È tutto quello che tutti noi possiamo credere in questo momento.”

	Questo non era per niente rassicurante.

	“Mi dispiace,” rispose lui, facendomi sapere che aveva colto i miei pensieri ancora una volta. Fece un cenno al televisore prima che potessi parlare. “Sta succedendo qualcosa. Perché così tanti Luxen sono venuti sulla Terra e se ne sono andati in silenzio?”

	Questa era la domanda dell’anno.

	“Penso che sia ovvio,” disse una voce dalla sala. Mi voltai quando Luc entrò nel salotto. Alto e magro, aveva i capelli marroni tirati indietro in una coda di cavallo sulla nuca. Luc era il più giovane di noi, intorno a quattordici o quindici anni, ma era come un piccolo capo della mafia adolescente e, a volte, più spaventoso di Archer. “E sai esattamente di cosa sto parlando”, aggiunse, guardando l’Originale più vecchio.

	Mentre Archer e Luc si guardavano negli occhi in una battaglia di chi distogliesse per primo lo sguardo, cosa che stavano facendo un sacco di volte durante gli ultimi due giorni, mi misi a sedere sul bracciolo di una sedia vicino alla finestra. “Potreste spiegarlo ad alta voce?”

	Luc aveva qualcosa di fanciullesco sul suo bel viso, come se non avesse ancora del tutto perso la rotondità dell'infanzia, ma c'era una saggezza nei suoi occhi viola, quella di chi ha vissuto molto. Si appoggiò allo stipite della porta, incrociando le braccia. “Si stanno organizzando. Escogitando una strategia. Aspettando.”

	Questo non suonava bene, ma non mi sorprese. Sentii formarsi un inizio di mal di testa. Archer non disse nulla mentre tornò a fissare il televisore. 

	“Perché altrimenti sarebbero venuti qua?” Continuò Luc, inclinando la testa e guardando fuori dalla finestra con le tende, vicino a me. “Sono sicuro che non sia per stringere la mano e baciare i bambini sulle guance. Sono qui per una ragione, e non  una buona.”

	“Dedalo ha sempre creduto che ci avrebbero invaso.” Archer si appoggiò allo schienale, giungendo le mani sulle ginocchia. “Tutta l’iniziativa degli Originali era una risposta alla loro invasione. Dopotutto, i Luxen non hanno un passato piacevole con le altre forme di vita intelligenti. Ma perché adesso?”

	Trasalendo, mi strofinai le tempie. Non credetti al dottor Roth, quando mi disse che i Luxen fossero in realtà la causa della loro guerra contro gli Arum, una guerra che aveva distrutto entrambi i loro pianeti. Avevo pensato che il sergente Dasher e Nancy Husher, la stronza capo responsabile di Dedalo, fossero pazzi.

	Mi sbagliavo.

	E così anche Daemon.

	Luc inarcò un sopracciglio mentre tossiva una risata. “Oh, non so, potrebbe avere a che fare con lo spettacolo molto pubblico che abbiamo allestito a Las Vegas. Sappiamo che si sono impiantati qui, Luxen che non sono così affezionati agli umani. Come comunicassero con i Luxen fuori dal pianeta è aldilà delle mie conoscenze, ma ora ha davvero importanza? Questo era il momento perfetto per fare un grande ingresso.” 

	Strinsi gli occhi. “Avevi detto che era un’idea brillante.”

	“Penso che un sacco di cose siano idee brillanti. Come le armi nucleari, le bibite analcoliche con zero calorie, e i gilet di blue-jeans,” mi rispose. “Questo non significa che dovremmo bombardare la gente con le armi nucleari, o che le bevande dietetiche abbiano un buon sapore, o che tu dovresti correre Walmart qui vicino per comprarti un gilet di jeans. Gente, non dovreste sempre darmi retta.”

	Feci roteare gli occhi così forte che quasi mi caddero fuori dal retro della testa. “Bene, che altro avremmo potuto fare? Se Daemon e gli altri non si fossero esposti, ci avrebbero catturati.”

	Nessuno dei ragazzi replicò, ma le parole non dette aleggiarono tra di noi. Se fossimo stati catturati, saremmo già stati risucchiati su per il culo di un asino e peggio, ma Paris, Ash, e Andrew sarebbero probabilmente ancora vivi. Come lo sarebbero stati gli umani innocenti che avevano perso le loro vite quando tutto era andato a puttane. Ma non c'era niente che potessimo fare ora. Il tempo può essere bloccato per brevi periodi, ma nessuno poteva tornare indietro e cambiare le cose.

	Quello che era stato fatto era stato fatto, e Daemon aveva preso quella decisione per proteggere tutti noi. Che fossi stata dannata se qualcuno lo avesse spinto sotto l'astronave.

	“Sembri esausta”, commentò Archer, e mi ci volle un momento per capire che stava parlando con me.

	Luc voltò quegli occhi snervanti su di me. “In realtà, sembri una merda.”

	Accidenti. Grazie. 

	Archer lo ignorò. “Penso che dovresti cercare di dormire. Solo per un po'. Se dovesse succedere qualcosa, ti chiameremo.”

	“No.” Scossi la testa, nel caso in cui il mio segnale verbale non fosse stato abbastanza. “Sto bene.” La verità era che stavo tutt’altro che bene. Probabilmente ero ad un passo dall'andare in quell'angolo buio nella stanza e dondolarmi avanti e indietro, ma non potevo crollare, e non riuscivo a dormire. Non quando Daemon era là fuori da qualche parte, e non quando il mondo intero era sul punto di…. Al diavolo, mi stavo trasformando in un despota, come uno di quei romanzi che leggevo.

	Sigh. Libri. Mi mancavano.

	Archer aggrottò la fronte, e il suo bel viso si fece un po’ spaventoso, ma prima che potesse imporsi, Luc lo spinse fuori dalla porta e parlò. “Penso che lei abbia bisogno di andare a parlare con Beth, in realtà.” Sorpresa, guardai la tromba delle scale alla fine del corridoio fuori dalla stanza. L'ultima volta che avevo controllato, la ragazza stava dormendo. Era tutto quello che Beth sembrava fare. Ero quasi invidiosa della sua capacità di dormire tutto questo tempo.

	“Perché?” Chiesi. “Si è svegliata?”

	Luc s’incamminò lentamente in salotto. “Penso che voi due abbiate bisogno di tempo per una chiacchierata tra ragazze.”

	Con le spalle curve sospirai. “Luc, non credo davvero che questo sia il momento per le chiacchiere tra ragazze.”

	“Non lo è?” Luc si lasciò cadere sul divano accanto ad Archer con i piedi sul tavolino. “Che altro fai, oltre a guardare fuori dalla finestra e cercare di sgattaiolare di nascosto via da noi, in modo da poter andare nel bosco, cercare Daemon, e probabilmente finire mangiata da un leone di montagna?”

	La rabbia mi attraversò, mentre portavo la mia lunga coda di cavallo sopra la spalla. “Prima di tutto, non vorrei essere mangiata da un leone di montagna. In secondo luogo, cercherei almeno di fare qualcosa di diverso che starmene col culo sul divano.”

	Archer sospirò.

	Ma Luc mi sorrise. “Stiamo per fare ancora questa discussione?” Guardò verso la faccia di pietra di Archer. “Perché mi piace quando voi due avete questo scambio di idee. È come guardare mamma e papà che hanno un litigio coniugale. Mi sento come se dovessi andare a nascondermi in camera da letto o qualcosa del genere per renderlo più autentico. Forse sbattere una porta o…”

	“Zitto, Luc,” ringhiò Archer, e poi voltò il suo sguardo su di me. “Siamo stati su questa strada più volte di quanto mi interessa pensarci. Andargli dietro non sarebbe intelligente. Ci saranno molti di loro, e non sappiamo se…”

	“Daemon non è uno di loro!” Gridai, saltando in piedi e respirando pesantemente. “Lui non si è unito a loro. Né l’hanno fatto Dee o Dawson. Non so cosa stia succedendo...” La mia voce si incrinò, e un'ondata di emozione mi salì in gola. “Ma non l'avrebbero fatto. Lui non lo avrebbe fatto.”

	Archer si sporse in avanti, gli occhi scintillanti. “Tu non lo sai. Noi non lo sappiamo.”

	“Hai appena detto che sarebbero tornati!” Gli urlai contro.

	Non disse nulla, gettò il suo sguardo verso la Tv, il che mi disse quello che già sapevo nel profondo. Archer non si aspettava che Daemon o qualcuno di loro tornasse.

	Serrai le labbra, scossi la testa così in fretta la mia coda di cavallo si trasformò in una frusta. Mi voltai, mi diressi verso la porta prima che iniziassimo ad avere questa discussione di nuovo.

	“Dove stai andando?” Chiese Archer.

	Resistii alla tentazione di buttarlo fuori. “Ho intenzione di avere una chiacchierata tra ragazze con Beth, a quanto pare.”

	“Sembra un piano,” commentò Luc.

	Ignorandolo, girai attorno le scale, ma le salii battendo i piedi. Odiavo starmene seduta a non fare nulla. Odiavo che ogni volta che aprivo la porta che dava sul giardino, Luc o Archer fossero lì per fermarmi. E quello che odiavo più di tutto era che fossero in grado di fermarmi. Potevo anche essere un ibrido, mutato con tutte le straordinarie buone qualità dei Luxen, ma loro erano Originali, e avrebbero potuto prendermi a calci nel culo da qui in California se si fosse arrivati a tanto.

	Il piano di sopra era tranquillo e buio, e non mi piaceva stare qui. Non ero sicura del perché, ma i piccoli peli sulla nuca mi si rizzavano ogni volta che venivo qui e camminavo nel lungo e stretto corridoio.

	La prima notte qui, Beth e Dawson avevano requisito l'ultima stanza a destra, ed era lì che Beth si era rintanata da quando lui… da quando lui se n’era andato. Non sapevo se lei stesse bene, ma sapevo che ne aveva passate tante quando era stata sotto il controllo di Dedalo, e anche io non credevo che fosse la più stabile di tutti gli ibridi là fuori, ma non era colpa sua. E odiavo ammetterlo ma, a volte, lei mi faceva paura.

	Mi fermai di fronte alla porta e bussai, invece di entrare di colpo.

	“Sì?” Disse una voce sottile e stridula.

	Trasalii mentre aprii la porta. Beth sembrava orribile, e guardandola meglio, mi sembrava che stesse davvero male. Seduta contro la testiera del letto con una montagna di coperte accatastate intorno a lei, aveva dei cerchi scuri sotto gli occhi. I suoi lineamenti pallidi erano taglienti, e i suoi capelli erano sporchi e tutti aggrovigliati. Cercai di non respirare troppo profondamente, perché la stanza puzzava di vomito e sudore.

	Mi fermai al letto, la mia anima sconvolta. “Stai male?”

	Il suo sguardo sfocato si allontanò da me, soffermandosi sulla porta del bagno adiacente. Non aveva senso. Gli ibridi non potevano ammalarsi. Non il comune raffreddore o il tumore più pericoloso. Come i Luxen, eravamo immuni a ogni tipo di malattia, ma Beth? Sì, non sembrava che stesse bene.

	Un grande senso di disagio sbocciò nel mio ventre, irrigidendomi i muscoli. “Beth?”

	Il suo sguardo acquoso, infine, andò di nuovo alla deriva. “Dawson non è ancora tornato?”

	Il mio cuore si contorse, quasi dolorosamente. Quei due ne avevano passate tante, più di Daemon e me, e questo... Dio, questo non era giusto. “No, lui non è ancora tornato, ma tu? Sembri malata.”

	Sollevò una sottile, pallida mano alla gola e deglutì. “Non mi sento molto bene.”

	Non sapevo cosa ci fosse che non andava, e avevo quasi paura di scoprirlo. “Cosa ti senti?”

	Alzò una spalla, e sembrava che le costasse un grande sforzo. “Non devi preoccuparti,” disse lei con voce bassa, mentre prendeva l'orlo di una coperta. “Non è un grande problema. Starò bene quando tornerà Dawson.” Il suo sguardo si perse di nuovo, e lasciò cadere il bordo della coperta. Lei allungò la mano, la mise sulla pancia coperta, e disse: “Staremo bene quando tornerà Dawson.”

	“Staremo…?” Mi interruppi spalancando gli occhi. La mandibola mi si spalancò fino quasi a scardinarsi e cadere mentre la guardavo.
Fissai dove era appoggiata la sua mano e la guardai con orrore crescente, mentre si massaggiava la pancia in lenti cerchi costanti.

	Oh no. Oh, per l’inferno, no alla decima potenza.

	Iniziai a parlare e poi mi fermai. “Beth, tu sei… sei incinta?”

	Lei inclinò la testa contro il muro e chiuse gli occhi. “Avremmo dovuto stare più attenti.”

	Improvvisamente mi sentii le gambe deboli. Il sonno. L'esaurimento. Tutto aveva senso. Beth era incinta, ma in un primo momento, come un’idiota totale, non lo avevo capito. Poi il buon senso assunse il controllo, e volevo urlare, Dov'erano i preservativi? Ma quello era irrilevante.

	L'immagine di Micah mi apparve nella mente, il ragazzino che ci aveva aiutati a fuggire da Dedalo. Micah, il ragazzino che aveva spezzato  colli e distrutto cervelli con il solo pensiero.

	Benedetti bambini alieni, stava portando in grembo uno di loro? Uno di quei bambini raccapriccianti, pericolosi, ed estremamente letali? Certo, Archer e Luc una volta erano stati probabilmente uno di quei ragazzini agghiaccianti, ma nulla di quel pensiero era rassicurante, perché l'ultimo gruppo di Originali che Dedalo aveva scatenato erano diversi da Luc e da Archer.

	E Luc ed Archer erano solo un po' terrificanti.

	“Mi stai guardando come se fossi arrabbiata,” disse piano.

	Mi obbligai a sorridere, sapendo che probabilmente sembrava un sorriso un po' da pazza. “No. Sono solo sorpresa.”

	Un debole sorriso le apparve sulle labbra. “Sì, lo eravamo anche noi. Questo è davvero un brutto tempismo, non è vero?”

	Ah. Volendo minimizzare.

	Mentre la guardavo, lentamente il sorriso le si spense sulle labbra. Non avevo idea di cosa dirle. Congratulazioni? Per qualche ragione non sembrava appropriato, ma sembrava anche sbagliato non dirlo. Avevano conosciuto gli Originali, tutti quei bambini che c’erano da Dedalo?
E questo bambino sarebbe stato come Micah? Dio, davvero? Non avevamo abbastanza preoccupazioni in questo momento? Mi si strinse il petto, e pensai di stare per avere un attacco di panico. “Come... a che punto sei?”

	“Tre mesi,” disse, deglutendo a fatica.

	Avevo bisogno di sedermi.

	Diavolo, avevo bisogno di un adulto.

	Visioni di pannolini sporchi e visetti rossi e arrabbiati mi danzavano nella testa. Ci sarebbe stato un bambino o ce ne sarebbero stati tre? Questo era qualcosa a cui non avevamo mai pensato riferito agli Originali, ma i Luxen erano sempre saltati fuori tre alla volta.

	Oh, santo cielo, tre bambini?

	Lo sguardo di Beth incontrò di nuovo il mio, e qualcosa in quegli occhi mi fece rabbrividire. Si sporse in avanti, la mano calma sul suo ventre. “Non saranno gli stessi quando torneranno, vero?”

	“Cosa?”

	“Loro”, disse. “Dawson, Daemon e Dee. Non torneranno gli stessi, vero?”

	 

	 

	***

	 

	 

	Circa trenta minuti dopo, mi incamminai al piano terra in uno stato di intontimento. I ragazzi erano dove li avevo lasciati, seduti sul divano, e stavano guardando il telegiornale. Quando entrai nella stanza, Luc mi guardò, e sembrava che qualcuno avesse infilato un palo in qualche posto molto scomodo ad Archer.

	E capii.

	“Sapevate entrambi di Beth, vero?” Avrei voluto colpirli quando mi fissarono facendo finta di non capire. “E nessuno ha pensato di dirmelo?”

	Si strinsero nelle spalle. Archer disse “Speravamo che non sarebbe diventato un problema.”

	“Oh, mio Dio.” Speravano che non diventasse un problema? Come se essere incinta di un bambino ibrido-alieno non fosse un grosso problema e che, non so, andasse via? Mi lasciai cadere sulla sedia, misi il viso tra le mani. Qual è il prossimo? Seriamente. “Lei sta per avere un bambino.”

	“Questo è quello che succede di solito quando si hanno rapporti sessuali non protetti,” commentò Luc. “Però sono contento che voi due abbiate parlato, perché così non ho dovuto essere io il portatore della notizia.”

	“Lei sta per avere uno di quei bambini terrificanti,” continuai, passando la punta delle dita sulla fronte. “Sta per avere un bambino e Dawson non è qui e tutto il mondo sta per cadere a pezzi.”

	“È solo di tre mesi.” Archer si schiarì la gola. “Cerchiamo di non farci prendere dal panico.”

	“Panico?” Sussurrai. Il mal di testa stava peggiorando. “Ci sono cose di cui ha bisogno come, non so, un medico per assicurarsi che la gravidanza stia procedendo bene. Ha bisogno di vitamine prenatali e cibo e cracker, probabilmente salatini e sottaceti e…”

	“E possiamo procurarci tutte quelle cose per lei,” rispose Archer. Alzai la testa. “Tutto tranne il medico. Se qualcuno le togliesse il sangue, sarebbe un problema, soprattutto considerando quello che sta succedendo.”

	Lo fissai. “Aspetta. Mia mam…”

	“No.” Luc volse la testa verso di me. “Non puoi contattare tua mamma.”

	La mia colonna vertebrale si irrigidì. “Lei ci potrebbe aiutare. Almeno ci darebbe l'idea generale di come prenderci cura di Beth.” Una volta che l'idea prese piede nella mia testa, mi ci aggrappai. Ero totalmente onesta con me stessa. Alcuni dei motivi per cui mi sembrava una grande idea era perché volevo parlare con lei. Avevo bisogno di parlare con lei.

	“Sappiamo già di che cosa abbia bisogno Beth, e a meno che tua mamma non abbia la conoscenza necessaria per prendersi cura di ibridi in stato di gravidanza, non c’è molto altro che possa fare che non possiamo trovare su Google.” Luc tolse i piedi dal tavolino e li sbattè sul pavimento. “E sarebbe pericoloso entrare in contatto con tua mamma. Il suo telefono potrebbe essere sotto controllo. È troppo pericoloso, per noi e per lei.”

	“Credi davvero che a Dedalo importi qualcosa di noi in questo momento?”

	“Davvero vorresti rischiare?” Chiese Archer, incontrando il mio sguardo. “Saresti davvero disposta a mettere tutti noi in pericolo, compresa Beth, solo per la speranza che siano troppo occupati? Saresti disposta a farlo per tua mamma?”

	La mia bocca si richiuse come mi fulminò con lo sguardo, la lotta iniziata dentro di me si sgonfiò come un palloncino. No. No, non vorrei rischiare. Non lo farei a noi o alla mia mamma. Le lacrime mi punsero gli occhi e mi costrinsi a fare un profondo respiro.

	“Sto lavorando a qualcosa che spero risolverà il problema Nancy.” Annunciò Luc, ma l'unica cosa su cui lo avevo visto lavorare era l'arte di sedersi sul suo sedere.

	“Va bene,” dissi, con voce roca mentre desideravo che il mal di testa sparisse e i contorni di panico amaro retrocedessero. Dovevo tenere duro, ma quell’angolo oscuro si stava avvicinando sempre di più. “Abbiamo bisogno di prendere delle cose per Beth.”

	Archer annuì. “Lo faremo.”

	Dopo meno di un’ora, Luc ci consegnò una lista di oggetti che aveva trovato su internet. L’intera situazione mi fece sentire come se fossi in una sorta di edizione speciale di dopo-scuola contorta. Volevo ridere mentre piegavo il pezzo di carta e lo mettevo nella tasca posteriore dei jeans, ma dopo probabilmente non sarei più riuscita a smettere di ridere. Luc era in piedi dietro con Beth in caso… beh, nel caso che qualcosa di peggiore potesse accaddesse, e io stavo per andare con Archer. Principalmente perché pensavo fosse una buona idea uscire dalla baita. Alla fine mi sentivo come se stessi facendo qualcosa, e forse-forse andare in città ci avrebbe dato qualche indizio su dove Daemon e la sua famiglia fossero scomparsi.

	I miei capelli erano infilati sotto un cappellino da baseball che mi nascondeva gran parte del viso, così che le probabilità di essere riconosciuta avrebbero dovuto essere scarse. Non avevo idea se qualcuno lo avrebbe fatto, ma non volevo correre quel rischio.
Era tardo pomeriggio, e l’aria trasportava un vento gelido che mi fece essere grata di indossare una delle ingombranti camice a maniche lunghe di Daemon. Anche col pesante profumo di pino nell’aria, se inspiravo profondamente, potevo catturare il suo unico profumo, un mix di spezie e aria fresca.

	Il mio labbro inferiore tremava mentre salii sul sedile del passeggero e mi allacciai la cintura con le mani tremanti. Archer mi lanciò una rapida occhiata e mi sforzai di smettere di pensare a Daemon, a qualsiasi cosa che non volevo condividere con Archer, che in questo momento era davvero tutto.

	Così pensai a volpi con gonne di paglia che ballavano la danza del ventre.

	Archer sbuffò. “Sei Strana.”

	“E tu sei villano.” Mi sporsi in avanti, guardando fuori dal finestrino mentre viaggiavamo lungo il vialetto, sforzandomi di vedere tra gli alberi, ma non c’era niente. “Te l’ho detto prima. È difficile non farlo a volte.” Si fermò alla fine della strada sterrata, controllando entrambe le direzioni prima di uscire. “Credimi. Ci sono momenti in cui vorrei non essere capace di vedere dentro la testa delle persone.”

	“Immagino che stare bloccato con me negli ultimi due giorni sia stato uno di quelli.”

	“Onestamente? Non sei stata male.” Mi squadrò quando alzai le sopracciglia.

	“Stai mantenendo il controllo.”

	All’inizio non seppi come rispondere, perchè da quando erano arrivati gli altri Luxen, mi sentivo continuamente come se fossi sul punto di frantumarmi. E non ero sicura di cosa esattamente mi stesse tenendo insieme. Un anno fa, sarei impazzita e quell’angolo sarebbe diventato il mio amico, ma non ero la stessa ragazza che aveva bussato alla porta di Daemon.

	Probabilmente non vorrei essere ancora quella ragazza.

	Ne ho passate tante, specialmente quando ero nelle mani di Dedalo.

	Cose che ho provato, sulle quali non volevo soffermarmi a lungo, ma il tempo trascorso con Daemon e quei mesi con Dedalo mi hanno resa più forte. O, semplicemente, mi piaceva pensare che l’avessero fatto.

	“Devo mettere tutto a posto,” dissi finalmente, avvolgendomi le braccia intorno al corpo mentre fissavo il rapido passaggio dei pini. I rami ingarbugliati tutti sfocati insieme. “Perché so che Daemon non aveva perso la speranza quando io… quando me n’ero andata. Quindi non posso, nemmeno io.”

	“Ma…”

	“Sei preoccupato per Dee?” Lo interruppi, portando completamente la mia attenzione su di lui.

	Un muscolo vibrò lungo la sua mascella, ma non rispose e mentre facevamo un viaggio tranquillo nella più grande città dell’Idaho, non potei fare a meno di pensare che questo non era quello di cui avevo veramente bisogno. Invece, avevo bisogno di fare quello che Daemon aveva fatto per me.

	Era venuto per me quando ero stata catturata.

	“Era diverso,” disse Archer, interrompendo i miei pensieri mentre girava verso il supermarket più vicino. “Lui sapeva quello che stava facendo. Tu no.”

	“Lo sapeva?” Chiesi, mentre vide un parcheggio libero vicino all’entrata. “Poteva averne un’idea, ma non penso che sapesse veramente a cosa stesse andando incontro, ma nonostante tutto lo ha fatto lo stesso. È stato coraggioso.”

	Archer mi lanciò una lunga occhiata mentre toglieva le chiavi. “E tu sei coraggiosa, ma non sei stupida. Spero che alla fine tu continui a dimostrare che non lo sei.” Aprì la portiera. “Stammi vicino.”

	Gli feci una smorfia ma uscii fuori. Il parcheggio era bello pieno e mi chiedevo se tutti stessero facendo rifornimento per la prossima apocalisse. Dalle notizie, c’erano stati disordini in molte delle principali città dopo la caduta dei “meteoriti”. Polizia locale e militari li avevano bloccati, ma c’era un talk-show chiamato ‘Aspettando la fine del mondo’ per una ragione. Per la maggior parte, Coeur d’Alene appariva di fatto come se non fosse stata toccata da quello che stava succedendo, nonostante tanti Luxen fossero sbarcati nei boschi circostanti.

	C’era molta gente nel negozio, con i loro carrelli con alte pile di prodotti in scatola e acqua in bottiglia. Cercai di mantenere lo sguardo basso mentre tiravo fuori la lista e Archer prendeva un cestino, anche se non potevo fare a meno di notare che nessuno stava prendendo la carta igienica.

	Quella sarebbe stata la prima cosa che avrei afferrato se avessi pensato che fosse la fine del mondo.

	Mi avvicinai ad Archer mentre raggiungemmo lo scaffale della farmacia ed iniziammo ad esaminare le interminabili file di bottiglie marroni con tappi gialli. Sospirando, guardai la lista. “Questa merda non poteva essere in ordine alfabetico?”

	“Sarebbe stato troppo facile,” il suo braccio bloccava la mia visuale mentre prendeva una bottiglia. “C’è il ferro sulla lista, giusto?”

	“Sì.” Le mie dita erano sospese sopra l’acido folico e lo presi, non avevo neppure idea di che diavolo fosse o a cosa servisse.

	Archer si inginocchiò per terra. “E la risposta alla tua domanda di prima è sì.”

	“Huh?”

	Mi guardò attraverso le ciglia. “Mi avevi chiesto se ero preoccupato per Dee. Lo sono.” 

	Le mie dita si strinsero sopra la bottiglia mentre il mio respiro si bloccò. “Lei ti piace, non è vero?”

	“Sì.” Rivolse la sua attenzione alle bottiglie di misura grande che contenevano vitamine prenatali. “Nonostante il fatto che Daemon sia suo fratello.”

	Mentre guardavo verso di lui, le mie labbra si contrassero in un primo sorriso da quanto i Luxen avev-

	Il boom, come lo scoppio sonoro di un tuono, venne dal nulla, scuotendo lo scaffale con le pillole e mi sorpresi a fare un passo indietro.

	Archer si alzò fluidamente, il suo sguardo attento vagò all’interno dell’affollato supermarket. Le persone di fermarono in mezzo ai corridoi, alcune mani stringevano forte i loro carrelli, altre li lasciarono andare, le ruote scricchiolavano mentre i carrelli lentamente rotolavano via.

	“Che cos’era quello?” Chiese una donna ad un uomo che si trovava accanto a lei. Si voltò, tirando su una bambina che non avrà avuto più di tre anni. Tenendo la bambina vicino al suo seno, si voltò di scatto, col viso pallido. “Che cos’era quello…?”

	Un sonoro boato ruggì di nuovo attraverso il negozio. Qualcuno urlò. Le bottiglie caddero dagli scaffali. Passi battevano sul pavimento di linoleum. Il mio cuore saltò mentre mi girai verso la parte anteriore del negozio. Qualcosa balenò nel parcheggio, come un fulmine che colpisce il terreno. “Dannazione,” ruggì Archer.

	I minuscoli peli sulle mie braccia si rizzarono mentre camminai verso la fine del corridoio, dimenticando tutti i propositi di tenere la testa bassa.

	Trascorse un istante di silenzio, e il tuono risuonò ancora e ancora, facendo vibrare le ossa nel mio corpo come le strisce di luce che illuminarono il parcheggio, uno dopo l’altro dopo l’altro. La vetrata davanti si crepò, e le urla… le urla divennero più forti, piene di terrore mentre le finestre si frantumavano, facendo volare i pezzi di vetro fino alla fila delle casse.

	Le accecanti strisce di luce presero forma nel parcheggio, allungandosi, comparvero gambe e braccia. I loro corpi alti e agili si tinsero di rosso, come quello di Daemon, ma più scuro, più cremisi.

	“Oh, Dio,” sussurrai e la bottiglia delle pillole mi scivolò dalle dita, cadendo sul pavimento.

	Erano ovunque, decine di loro. Luxen.

	 

	



	


CAPITOLO 2

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Tutti, inclusa me, sembrarono essersi congelati per un momento, come se il tempo si fosse fermato, ma sapevo che non era successo. Le forme nel parcheggio si perfezionarono, il collo si allungò e si inclinò di lato, i passi erano fluidi e striscianti. I loro movimenti erano innaturali e non assomigliavano per niente ai Luxen che erano sulla Terra da anni.
I pneumatici di un camion rosso fischiarono mentre usciva da un parcheggio, spargendo fumo e odore di gomma bruciata nell’aria. Si girò di scatto, come se il conducente avesse programmato di passare attraverso i Luxen.

	“Oh no,” sussurrai, con il cuore che batteva faticosamente.

	Archer mi prese la mano. “Dobbiamo uscire da qui.”

	Ma ero inchiodata dov’ero e finalmente capii perché le persone rallentano per avere una buona visuale di un incidente stradale. Sapevo cosa stesse arrivando, e sapevo che fosse qualcosa che non volevo vedere, ma non riuscivo a distogliere lo sguardo. Uno delle forme si fece avanti, i bordi del suo corpo pulsavano di rosso mentre sollevava un braccio brillante.

	Il camion scattò in avanti; l’ombra di un uomo al volante e un corpo più piccolo accanto saranno impressi nella mia memoria per sempre. Piccole scintille di elettricità volarono dalla mano del Luxen mentre una luce brillante si tingeva di rosso curvando in giù verso il suo braccio. Un secondo dopo, un fulmine di luce irradiò da esso, schioccando nell’aria e puzzando come aglio bruciato. La luce – un’esplosione direttamente dalla Fonte di quello che doveva essere il tipo più puro – colpì il camion. 
L’esplosione scosse il negozio mentre il camion andava in fiamme, ribaltando la fila di auto accanto. Un inferno si riversò dal parabrezza rotto mentre il camion si schiantò sul suo tettuccio, i pneumatici giravano senza meta.

	Scoppiò il caos. Le urla frantumarono il silenzio mentre le persone correvano verso la parte anteriore del negozio. Come una mandria, spingevano carrelli e altre persone. Alcuni corpi caddero a carponi. Le urla erano sempre più forti, confondendosi con le grida dei bambini.
In un batter d’occhio, i Luxen erano nel negozio ed erano ovunque. Archer mi tirò verso l’estremità dello scaffale, premendo i nostri corpi contro i bordi taglienti. Un giovane ragazzo ci passò davanti di corsa, e tutto quello che riuscii a pensare fu a come fossero i suoi capelli – come scarlatti - poi realizzai che non era il colore dei suoi capelli, ma sangue. Era nel reparto della pulizia del corpo prima che un lampo di luce lo colpisse alla schiena. Il ragazzo cadde di faccia e rimase immobile, con un buco carbonizzato e pieno di fumo al centro della spina dorsale.
“Gesù…” ansimai, mentre il mio stomaco ribolliva.

	Archer guardava con gli occhi spalancati e le narici allargate. “Questo è brutto.”
Mi spostai lentamente al bordo della corsia e mi guardai intorno, il mio stomaco si agitò quando vidi la donna che pochi minuti prima teneva in braccio la bambina.

	Era in piedi di fronte ad uno dei Luxen, la bocca spalancata, apparentemente congelata dalla paura. La bambina era premuta contro lo scaffale di libri del supermarket, rannicchiata come una piccola palla, gemendo mentre si dondolava avanti e indietro. Mi ci volle un momento per capire quello che stava urlando più e più volte. “Papà! Papà!”

	L’uomo giaceva in una pozza di sangue ai suoi piedi. Energia crepitava lungo la mia pelle, scattai verso Archer mentre un Luxen allungò la mano e la mise al centro del petto della donna. 

	“Che…?” sussurrai.

	La colonna vertebrale della donna si raddrizzò come se qualcuno le avesse lasciato cadere dell’acciaio lungo il centro della schiena. I suoi occhi si spalancarono, le pupille si dilatarono. La luce bianca luccicante si irradiò dal palmo del Luxen e ricoprì la donna, come una cascata. Quando la luce raggiunse la punta dei suoi tacchi alti, sbiadì, infiltrandosi nel pavimento. Improvvisamente, la donna buttò la testa indietro e la sua bocca si spalancò in un urlo silenzioso. Le vene erano illuminate dall’interno, una rete di bianco incandescente sulla fronte le riempì gli occhi e poi giù per le guance e la gola. 

	Che cosa stava succedendo? Potevo sentire Archer premersi contro di me mentre il Luxen indietreggiava dalla donna che tremava violentemente. Mentre la luce si ritirava dalle sue vene, il colore scivolava dalla sua pelle e la luce che circondava il Luxen pulsò come il battito di un cuore. Successe tutto nello stesso momento – la pelle della donna era rugosa e piegata come se stesse invecchiando di decenni in pochi secondi, mentre la forma del Luxen si muoveva e deformava. Il corpo della donna di sbriciolò e cedette su se stesso, come se tutta la sua forza vitale le fosse stata risucchiata fuori. Mentre il suo corpo si ripiegava come un foglio di carta, con la pelle grigiastra e i tratti del viso irriconoscibili, la luce del Luxen scomparve, rivelando la sua nuova forma.

	Era identico alla donna, stessa pelle abbronzata e il naso impertinente. I capelli castano chiaro scendevano sulle spalle nude, ma i suoi occhi... erano di un innaturale azzurro brillante, come se due zaffiri lucidi fossero stati messi sul suo volto. Occhi come quelli di Ash e di Andrew. Stanno assimilando il DNA. La voce di Archer inondava i miei pensieri. Rapidamente. Non l’ho mai visto fare in questo modo o forse non era possibile. C’era un livello di terrore nel suo tono. Era come L’invasione degli ultracorpi, la versione dei Luxen. È stato anche letale, e stava accadendo in tutto il supermarket. I corpi stavano colpendo il pavimento ovunque. 

	“Dobbiamo andarcene.” La mano di Archer si strinse intorno alla mia mentre mi tirava indietro contro di lui. “Ora.” 

	“No!” Cercai di piantare i piedi. “Noi…”

	“Non dobbiamo fare nulla, solo andarcene da questo inferno.” Mi trascinò verso la fine degli scaffali, tirandomi verso di lui fino a quando mi trovai contro il suo fianco ancora una volta. 

	Lottai mentre lui mi guidava lungo la corsia. “Possiamo aiutarli.”

	“Non possiamo,” ringhiò.

	“Sei un Originale” sbottai. “Tu dovresti essere il bastardo test in provetta di alieno bambino, ma stai…”

	“Scappando? Diavolo, sì. Originale o no, ci sono decine di Luxen e sono potenti.” Mi spinse verso le file di dentifricio. Nella mano sinistra aveva ancora il contenitore pieno di pillole che avevo già dimenticato. “Non ti basta vedere quello che hanno fatto?”

	Sbattei la mia mano sul suo stomaco, spingendolo indietro mentre mi liberavo dalla sua presa. “Stanno uccidendo la gente! Possiamo aiutarli.”

	Archer scattò in avanti, la sua faccia si contorceva di frustrazione “Non c’è un Luxen su questa Terra che possa assumere il DNA così. Questi sono più forti. Dobbiamo uscire di qui, torniamo alla baita e…”

	Un urlo mi fece girare di scatto. Dalla fine del corridoio, potei vedere il Luxen che aveva preso l’aspetto della donna: stava fissando la bambina, le labbra arricciate in un sorriso beffardo. 

	No. Per nessun modo potevo lasciare la bambina. Non avevo idea di quale fosse il piano dei Luxen, ma dubitavo che avessero fatto un test di maternità. Guardai Archer, che imprecò sottovoce. 

	“Katy,” ringhiò, lasciando cadere il contenitore. “Non farlo.” 

	Troppo tardi. Mi scostai, le gambe e le braccia pomparono mentre mi precipitai nel corridoio successivo e corsi verso la parte anteriore del negozio. Ancora una volta scoppiò un tuono, mentre raggiungevo lo scaffale dei libri tascabili e il parcheggio illuminato dove stavano arrivando altri Luxen, sempre di più, i tuoni scoppiarono fino quando pensai che il mio cuore sarebbe imploso. 

	Scivolai verso la fine del corridoio. 

	Il Luxen era fermo davanti alla bambina, poi girò la testa dove mi trovavo io. I suoi occhi brillanti erano bloccati nei miei. Labbra rosse socchiuse. La freddezza nel suo sguardo era come andare a temperature sottozero. Non c’era niente di umano in quello sguardo, nemmeno un accenno di compassione, solo un freddo calcolato.

	Sapevo in quel piccolo istante in cui ci guardavamo l’un altro che questo era l’inizio e anche la fine. I Luxen erano veramente invasori. 

	Ingoiando il morso del gelido terrore, mi lanciai in avanti, afferrando la bambina da dietro. Il suo grido mi attraversò mentre si dimenava come impazzita, e mi calciò alla gamba. Strinsi le braccia intorno a lei, tenendola più stretta che potevo mentre iniziavo a tornare indietro. 

	Il Luxen si innalzò come una colonna d’acqua. Piccole esplosioni di energia gli scoppiettarono lungo le braccia. Mi fissò come se potesse vedere direttamente dentro le mie viscere. Ogni parola che pronunciava rotolava sulla sua lingua come se stesse imparando l’inglese a una velocità pazzesca. “Tu cosa sei?”

	Oh merda merdina. 

	Avevo imparato due cose molto in fretta. Il Luxen poteva sentire che non fossi un’amichevole umana e si ritrasse alzando la mano, immaginai che non fosse una cosa buona. Appresi anche che non aveva la minima idea di cosa fosse un ibrido. 

	La bambina si agitò, riuscendo a liberarsi un braccio. Dondolando su di me, mi tolse via il berretto da baseball e i miei capelli caddero lungo la schiena. Il Luxen fece un passo avanti, le labbra si tirarono scoprendo i denti. 

	Non bene. 

	Con una bambina che calciava e urlava tra le braccia, sapevo quando era giunto il momento di ritirarmi. Girandomi indietro, entrai nella corsia più vicina. L’odore di carne bruciata e plastica era forte mentre giravo l’angolo, scalciando via pagnotte di pane. Scivolai e mi fermai. Whoa. 

	Dannati alieni nudi da tutte le parti. 

	Anche se non fossi stata un ibrido e non avessi saputo distinguere i ficcanaso dagli alieni sotto copertura, sarebbe stato abbastanza facile individuare i Luxen, ora, considerato che, a quanto pare, non avevano problemi di modestia quando si trattava di girare completamente nudi. 

	In silenzio, mi stavo rendendo conto che stavo vedendo più corpi maschili e femminili di quanto non avessi mai voluto vedere ma, come mi voltai, vidi Archer venire al mio fianco, una preoccupazione più grande mi invase. 

	Eravamo circondati. 

	“Contenta?” ruggì Archer, con gli occhi ametista che ardevano luminosi.

	Almeno sei Luxen ci stavano guardando, cercando di capire esattamente cosa fossimo. Tre erano in forma umana, in piedi accanto ai corpo accartocciati di coloro che avevano assimilato. Gli altri tre erano nelle loro vere forme, i loro corpi tinti da una luce bianco-rossastra. Dietro di noi, era apparsa la femmina Luxen di prima.

	Sembrava che nessuno di loro volesse abbracciarci o amarci.

	Il mio cuore calciò contro le mie costole mentre mi inginocchiai lentamente, guardando il viso della bambina rigato di lacrime. “Quanto ti lascio andare, corri,” sussurai. “Corri più veloce che puoi e non fermarti.”

	Non ero sicura che mi avesse capito, ma pregai che lo avesse fatto. Espirando bruscamente, la lasciai andare e le diedi una piccola spinta verso lo spazio tra i due corridori. La bambina non mi deluse. Girandosi, corse a più non posso e, mentre desideravo poter fare di più per lei, mi alzai.

	Uno degli abbaglianti Luxen scivolò in avanti e poi si fermò, la testa inclinata da un lato. Il resto di loro, sia quelli nelle loro vere forme che quelli nelle forme umane, guardarono tutti verso la donna a cui avevo strappato la bambina.

	Finirà male. La voce di Archer si intromise nella mia testa. È pretendere troppo che, se ti dicessi di correre, lo facessi?

	Feci un profondo respiro. Non ti lascierò.

	Una parte delle sue labbra si incurvò in alto. Lo immaginavo. Andiamo all’attacco. Apriamoci un varco verso la parte anteriore.

	Durante la mia permanenza a Dedalo, mi insegnarono a combattere non solo nel vero modo umano, ma anche a usare la Fonte. Avevo sfruttato quell’addestramento a Las Vegas ma, mentre c’era una parte di me che era fiduciosa di poter buttare giù il migliore di loro, una folata di vento freddo di paura mi scivolò lungo la schiena.

	Senza alcun preavviso, Archer divenne un vero cazzuto.

	Scattando in avanti, alzò il suo braccio al’indietro. Una sfera di pura energia viaggiò lungo tutto il suo braccio, eruttando dal palmo e sbattendo al centro del petto nudo del Luxen, gettando l’alieno fuori dalla sua forma umana e contro una porta a vetri della sezione latticini. I contenitori esplosero, rovesciando fiumi di latte sul pavimento.

	Uno degli abbaglianti Luxen si girò verso Archer mentre lui ruotava di scatto prendendo di mira la donna nuda. Attinsi dalla Sorgente. La luce che girò di scatto verso il basso del mio braccio non era neanche lontanamente intensa come quella di Archer, ma fece un trucco. Facendo un arco tra la corsia, colpì la spalla del Luxen, girandogli intorno. 

	Mi preparai a liberare un’altra bolla di energia, quando un dolore mi esplose lungo la spalla. Un secondo ero in piedi e quello dopo mi trovavo sulle ginocchia, con la spalla sinistra fumante. Controllai attorno, toccando con delicatezza la spalla mentre mi obbligavo ad alzarmi. Mi ritrovai la mano macchiata di rosso. 

	Voltandomi, presi quasi un violento pugno in faccia da un Luxen nella sua forma umana di giovane maschio. Inciampando diversi passi, mi ripresi e sollevai il ginocchio. L’aria si mosse intorno a me mentre sbattevo il piede in una zona che non volevo vedere. 

	Il maschio Luxen si piegò in due. 

	Con un torvo sorriso, gli presi i capelli castani proprio mentre iniziava a muoversi, scaldandomi le mani mentre sbattevo il mio ginocchio contro il suo naso. Le ossa si ruppero, ma sapevo che questo non avrebbe tenuto giù il Luxen. 

	E sapevo cosa dovevo fare. 

	Archer lasciò sfuggire un’altra esplosione mentre io usavo la Fonte. Scorreva lungo il mio braccio, cascando sopra la parte superiore della testa del Luxen mentre la sollevava, gli occhi incandescenti come sfere bianche.

	Un secondo dopo, stavo volando all’indietro come se un’auto mi avesse colpita. L’aria si incrinò per la staticità mentre colpivo il duro pavimento con la schiena, momentaneamente stordita mentre guardavo in alto il pannello rotto ed ondeggiante di luce fluorescente. 

	Santo ahia!

	Gemendo, rotolai su un fianco e sbattei le palpebre con gli occhi stretti. Anche il Luxen era a terra sulla schiena, a diversi metri di distanza. Lottando per stare in piedi, vidi Archer lanciare un Luxen verso la sezione dei frigoriferi. Si girò verso di me, mi vide in piedi e annuì. 

	C’era una corsia libera, giù dai cartoni di gelato rovesciati. Non era un percorso molto pulito. I Luxen erano distesi sul pavimento, la loro luce che aumentava e diminuiva, quasi scompariva per un momento, ma mai completamente invisibile. Da qualche parte nel negozio di alimentari, un’esplosione scosse gli alti scaffali. Le porte dei congelatori esplosero mentre io ed Archer correvamo lungo il corridoio, mandando in frantumi i vetri a pochi centimetri dietro di noi. Slittando sul pavimento scivoloso della panetteria, raggiungemmo la parte anteriore. Intorno a noi, gli umani correvano verso le finestre rotte, insanguinati e sotto shock.

	Il cuore mi cadde nello stomaco quando cominciai a vedere il parcheggio e, al di là, gli edifici. Il fumo si riversò nell’aria, sparando grandi pennacchi sopra le fiamme arancio-rosso. Un palo elettrico era caduto sopra una fila di auto sbriciolandone i tetti. Delle sirene gridavano in lontananza. Una macchina sfrecciò verso il parcheggio, sbattendo contro un altro veicolo. Il metallo scricchiolò e cedette. 

	“È come un’apocalisse,” mormorò Archer. 

	Deglutii a fatica. “Tutto quello che ci manca sono gli zombie.” 

	Lui mi guardò alzando le sopracciglia, aprì la bocca ma il corridoio degli snack gli si gettò addosso. Patatine e salatini volarono in aria, insieme alle palline al formaggio e agli involucri di stagnola. Piovevano giù, cadendo sul pavimento. Ora c’era un buco in mezzo alla zona snack.

	“Andiamo via di qui,” mi disse e questa volta non obbiettai. 

	Stavo risparmiando tutte le mie parole per una battaglia diversa, perché sapevo che quando saremmo tornati alla villetta, se ci fossimo riusciti, Archer avrebbe spinto per andare via dall’Idaho. Capii che non era più sicuro stare qui e se voleva andarsene, così sarebbe stato. Considerando le condizioni di Beth, sarebbe stato più intelligente tenerla lontana da tutto questo, ma per nessuna ragione sarei andata via senza Daemon. 

	Al diavolo!

	Ci lanciammo in un veicolo ormai demolito. Archer era davanti a me quando mi costrinsi a fermarmi, ogni muscolo del mio corpo si bloccò mentre una serie di forti formicolii viaggiavano alla base del mio collo.

	Avevo ginocchia deboli mentre l’aria trapelava fuori dai miei polmoni. Il formicolio era lì, caldo e familiare, una sensazione che non sentivo da due giorni. Nel petto, il cuore calciò in propulsione, inviandomi il sangue ruggente nelle vene.

	Daemon.
Inciampai e mi girai lentamente, come se mi muovessi nelle sabbie mobili, esaminando le corsie laterali distrutte. La luce pulsava e filtrava attraverso la distruzione del supermarket. Il tempo sembrò rallentare, l’aria s’ispessì fino a quando non potei tirare abbastanza fiato. Stordita, e troppo fiduciosa con la crescente ondata di emozioni aggrovigliate, tornai verso le luci.

	“Katy!” la voce di Archer viaggiò dalle porte rotte. “Cosa stai facendo?”

	Il mio cuore si affannò mentre mi avvicinai allo scaffale delle barrette di cioccolato. Sacchetti di snack scricchiolavano sotto i miei piedi. Avevo la bocca asciutta e gli occhi offuscati. Il fastidioso e doloroso bruciore che si irradiava dalla mia spalla passò in secondo piano.

	Il vento raccoglieva, frustandomi, le lunghe ciocche sciolte intorno al mio viso e non ero sicura da dove stesse arrivando, ma mi spinsi in avanti, avvicinandomi all’inizio del reparto distrutto degli snack.

	Camminai di lato, solo uno o due passi, e guardai il corridoio fino alla fine. Il mio cuore si fermò. Tutto il mio mondo si fermò spaventosamente.

	“Dannazione!” urlò Archer, la sua voce più vicina.

	Ma era troppo tardi.

	Avevo visto lui.

	E lui aveva visto me.

	Stava in piedi alla fine del corridoio nella sua vera forma, splendente e brillante come un diamante. Non sembrava diverso rispetto al resto dei Luxen, ma ogni briciola del mio essere sapeva che era lui. Le stesse cellule che mi rendevano ciò che ero presero vita e gridarono per lui. Era ancora la più bella cosa che avessi mai visto. Alto e brillante come mille soli, i bordi luccicavano di un debole rosso.

	Feci un passo in avanti nello stesso momento in cui lo fece lui e lo raggiunsi nel modo in cui eravamo capaci, poichè quando mi guarì tanto tempo fa, aveva creato una connessione tra noi. Per sempre.

	Daemon? Lo chiamai attraverso la connessione.

	Scomparve davanti a me, si mosse troppo velocemente per seguirlo, anche per me.

	“Kat!” Urlò Archer. Nello stesso istante, giurai di aver sentito il mio nome echeggiare nella mia testa in una voce più profonda e morbida che mi fece sobbalzare lo stomaco e tendere le corde del cuore.

	Il calore viaggiò su tutta la mia schiena e mi voltai, trovandomi faccia a faccia con degli abbaglianti occhi color smeraldo; pelle che sembrava essere sempre abbronzata, non importava il periodo dell’anno; fronte larga, zigomi ampi, e capelli neri ribelli che accarezzavano le sopracciglia altrettanto scure.

	Labbra carnose piegate fino agli angoli stretti.

	Non era Daemon.

	Più alto di me di una testa e mezzo, Dawson mi fissava diritta negli occhi. Pensai di aver visto un guizzo di rimorso, ma quello poteva essere stato semplicemente un pensiero speranzoso. La luce si muoveva velocemente da dietro le sue pupille, facendo diventare l'intera orbita dell'occhio bianco. Staticità si estendeva sulle sue guance, formando piccole dita di elettricità. Ci fu un flash di luce intensa, un'onda scioccante di calore che sembrò sollevarmi dai piedi, e poi il nulla.

	



	


CAPITOLO 3

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	Il flusso costante di voci nella mia vera lingua, insieme a una dozzina di altre nella lingua umana, mi causò un feroce pulsare alle tempie. Le parole. Le frasi. Le minacce. Le promesse. Le maledette chiacchiere ininterrotte della mia nuova oh-così-estesa famiglia, ogni volta che scoprivano qualcosa, a loro nuova e che li eccitava, il che era circa ogni cinque secondi.

	Oh! Un frullatore.

	Oh! Una macchina.

	Oh! Gli umani sanguinano tanto e si rompono facilmente.

	Diavolo, appena aprirono gli occhi, stavano guardando qualcosa per la prima volta, e mentre la suggestione di armeggiare con gli elettrodomestici o con l'anatomia umana fosse un po' infantile, era anche un po' psicotica..

	I nuovi arrivati erano i figli di puttana più freddi che avessi mai visto.

	Nelle ultime quarantotto ore, migliaia di Luxen erano venuti sulla Terra per la prima volta, ed era come essere in un alveare gigante. Eravamo tutti connessi, una lunghezza d’onda che collegava l’uno all’altro, piccole api operaie per la regina.

	Chiunque diavolo fosse.

	La connessione era travolgente a volte, i bisogni, i desideri e le voglie di migliaia di individui, tutti uniti insieme in prima linea nella mente di ogni Luxen. Rilevare. Controllare. Regole. Dominare. Soggiogare. L’unico momento in cui avevo un qualche sollievo era quando ero nella mia forma umana. Sembrava smorzare la connessione, ricomporla di nuovo, ma non funzionava per tutti.

	Camminando a grandi passi sui pavimenti di legno lucido dell’atrio, in un palazzo che avrebbe potuto ospitare un esercito e avere ancora spazio per un pigiama party, vidi rosso quando scorsi il mio gemello. Poltriva contro il muro, vicino a una serie di doppie porte chiuse. Il suo viso era rivolto verso il basso, le sopracciglia aggrottate dalla concentrazione mentre le sue dita volavano sopra lo schermo di un cellulare. Quando fui a metà strada, attraverso la stanza illuminata che puzzava come di rose e di un debole odore metallico di sangue versato, alzò la testa.

	Dawson fece un respiro profondo, mentre mi avvicinavo. “Hey,” disse. “Sei qui. Loro-.”

	Afferrai il telefono dalle sue mani, mi voltai e lo lanciai più forte che potei. Il piccolo oggetto quadrato volò dall’altra parte della stanza, frantumandosi contro la parete opposta.

	“Che diavolo fai, amico?” Esplose Dawson con le mani alzate. “Ero al livello sessantanove di Candy Crush, bastardo. Lo sai quanto è difficile quel-?”

	Dopo aver piegato indietro il braccio, gli sbattei il pugno contro la mascella. Inciampò nel muro, sollevando una mano sul viso. Un malato senso di soddisfazione si contorse nelle mie viscere.

	Alzò la testa, inclinandola di lato. “Gesù.” Grugnì mentre abbassava la sua mano. “Non l’ho uccisa. Ovviamente.”

	I miei pensieri si vuotarono come una ciotola d’acqua capovolta mentre tirai un leggero sospiro.

	“Sapevo quello che stavo facendo, Daemon.” Guardò la porta, abbassando la voce. “Non c’era altro che potessi fare.”

	Mi lanciai in avanti, lo afferrai per il colletto della camicia e lo sollevai sulle punte dei suoi stivali. Come spiegazione non era abbastanza soddisfacente. “Non hai mai avuto un buon autocontrollo quando si tratta di utilizzare la Sorgente. Perché diavolo dovrebbe essere diverso ora?”

	Le pupille dei suoi occhi cominciarono a brillare di bianco. Spinse le braccia tra le mie, rompendo la presa. “Non avevo altra scelta.”

	“Sì, come vuoi.” Gli girai attorno, prima di finire per gettarlo attraverso un muro e addosso a un carro armato, 

	Dawson si voltò e potei sentire il suo sguardo sagace sulla mia schiena. “Devi imparare a controllarti, fratello.”

	Mi fermai davanti alle porte chiuse e lo guardai sopra la mia spalla.

	Scosse la testa. “Io sono-“

	“No,” lo avvertii.

	Dawson serrò gli occhi per un momento e quando li riaprì, stava fissando le porte chiuse, quasi devastato, “Quanti ancora?” Sussurrò.

	La reale paura mi colpì come un pugno nello stomaco. Era troppo. Sapevo che le sue difese erano abbassate e lui era stato messo in una brutta posizione. Non aveva altra scelta. “Non lo so, perché…”

	Non dovetti ragionare. La comprensione spuntò sul suo volto. “Dee…”

	I miei occhi incontrarono i suoi e vi rimasero, e non c’era nient’altro da dire. Rivolto in avanti, spingendo aprii la porta e il ronzio costante che mi sbatteva nel cranio divenne più forte mentre entravo nel vasto ufficio circolare.

	I nuovi arrivati erano nella stanza, ma era di quello seduto con la schiena rivolta verso di me che importava, l’unico da cui eravamo stati attratti al momento in cui ci erano apparsi alla baita.

	Era seduto in una poltrona in pelle, guardando un grande schermo piatto sul muro. Era il nuovo notiziario della tv locale che trasmetteva le immagini del centro di Coeur d’Alene. Luogo totalmente diverso da come era stato tre giorni fa. Del fumo usciva dagli edifici. Il fuoco copriva la zona a ovest come un tramonto ardente. Le strade erano un disastro. Come una vera zona di guerra. 

	“Guardali,” disse, la sua voce portava una strana cadenza mentre esplorava la nuova lingua. “Corrono ovunque, senza meta.”

	Sembrava che la metà degli umani stesse saccheggiando un negozio di elettronica.

	“Sono così impotenti e disorganizzati. Inferiori.” La sua risata era profonda, quasi contagiosa. “Questo per noi sarà il pianeta più facile da conquistare.”

	Mi stupiva ancora che fossero stati là fuori per tutto questo tempo, generazione dopo generazione, dalla distruzione del nostro pianeta, rintanandosi in qualche universo dimenticato da Dio, in cui non erano evidentemente così a proprio agio come sulla Terra.

	Scosse la testa, quasi con stupore, mentre lo schermo mostrò immagini di carri armati in città. Rise si nuovo. “Non possono difendersi.”

	Un altro nuovo arrivato, un’alta testa rossa vestita in una stretta gonna nera e camicia bianca stirata, si schiarì la gola. Il suo nome era Sadi, che era appropriato, perché mi riferivo a lei come a Sadi-la-sadica.

	Non sembrava farci caso, perché nel breve tempo che l’avevo conosciuta, scoprii che il soprannome era azzeccato e l’unica altra cosa che avevo saputo di lei era che il suo sguardo era sempre fisso sul mio culo.

	“In realtà, loro hanno delle armi,” disse.

	“Non abbastanza, mia cara. Questo sta accadendo in alcune delle più grandi città di ogni stato, in ogni nazione. Permettetegli di avere le loro piccole armi. Possiamo perderne un paio, ma queste perdite non incideranno sulla nostra iniziativa.” La sedia si girò, ed i muscoli lungo la mia schiena si tesero. La forma umana che aveva scelto era quella di un maschio ben curato sulla quarantina, con i capelli castani scuri ordinati e un ampio  sorriso, di denti perfettamente bianchi e diritti.

	Aveva preso la forma del sindaco della città e gli piaceva essere chiamato con il nome dell’umano morto: Rolland Slone. Piuttosto strano. “Raggiungeremo ancora il nostro obiettivo. Non è vero, Daemon Black?”

	Incontrai il suo sguardo. “Sono convinto che non saranno in grado di fermarti.”

	“Certo che no.” Le sue dita si congiunsero sotto il mento. “Ho sentito che hai portato qualcosa con te?”

	L’aveva posto come una domanda, ma conosceva già la risposta. Annuii.

	Sadi si abbassò verso di me interessata, mentre sollevava il suo sguardo con occhi verdi e luminosi e, dal muro, un altro si mosse.

	“Una femmina?” chiese Sadi, che doveva aver preso l’immagine fugace che aveva attraversato i miei pensieri.

	“L’ultima volta che ho controllato, sì.” Sorrisi quando i suoi occhi si strinsero. “Ma non sono ancora convinto che tu sappia muovere nel modo giusto il corpo di una ragazza.”

	Le dita di Sadi si avvicinarono al suo fianco. “Vuoi controllare?”

	Sogghignai. “Nah, penso che passerò.”

	Rolland ridacchiò mentre accavallò le ginocchia. “Questa femmina. Lei non è esattamente umana, giusto?”

	Sadi riportò l’attenzione su di me quando scossi la testa. Un muscolo o un nervo o qualcos’altro di altrettanto fastidioso iniziò a contrarsi sotto il mio occhio. “No. Non lo è.”

	Le sue mani riposavano in grembo, una sopra l’altra. “Cos’è, esattamente?”
“Una mutante.” Rispose Dee mentre entrava nella stanza, i suoi lunghi riccioli neri sparsi dietro di lei. Un dolce sorriso si formò sulle sue labbra quando guardò Rolland. “In effetti, è stata mutata da mio fratello.”

	“Quale dei due?” chiese Rolland.

	“Lui.” Dee indicò verso di me mentre si metteva le mani sulla vita. “L’ha guarita circa un anno fa. La ragazza è un ibrido.”

	I suoi occhi tornarono sui miei. “Stavi cercando di nascondercelo, Daemon?”

	“Ho davvero la possibilità di rispondere a questa domanda?”

	“Vero.” Mormorò Rolland, guardandomi da vicino. “Sei uno difficile da leggere, Daemon. Non come la tua amata sorellina qui.”

	Incrociando le braccia nel petto, mi strinsi nelle spalle. “Mi piace pensare di essere un libro aperto.”

	“Al di fuori di noi, ha sempre avuto poco interesse verso gli umani,” disse Dee.

	Le sopracciglia di Rolland si alzarono. “Ad eccezione di questa ragazza, immagino.”

	“Eccetto lei.” Suppongo che Dee ora fosse la mia speaker personale. “Daemon era innamorato di lei.”

	“Amore?” Sadi tossì fuori una risata sorprendentemente delicata. “Com’è…” Sembrava che stesse cercando la parola giusta. “Debole?”

	Le mie spalle si irrigidirono quando mormorai, “Era è la parola chiave.”

	“Spiegami questa cosa della guarigione e della mutazione,” ordinò Rolland, sporgendosi in avanti.

	Aspettai che Dee intervenisse, ma per una volta, sembrava felice di rimanere in silenzio. “Ha subito una ferita mortale, e non sapevo che guarendola l’avrei mutata. Alcune delle mie capacità si sono trasferite a lei, e da quel momento siamo connessi.”

	“Cosa ti ha spinto a guarirla?” La curiosità colorò il suo tono.

	Dee sbuffò. “Non penso che stesse pensando con la testa sulle spalle quando lo ha fatto, se capite quello che intendo.”

	Mentre resistivo alla tentazione di rivolgere un’occhiata veloce a mia sorella, Rolland mi fissò per un attimo, poi sorrise come se, non solo avesse capito cosa intendesse Dee, ma fosse anche interessato ai dettagli.”

	“Interessante”, mormorò Sadi mentre spostò con una mossa i suoi capelli sopra una spalla snella. “Quanto stretto è questo legame o connessione tra di voi?”

	Spostai il peso, guardando il Luxen maschio che stava ancora appoggiato alla parete. “Lei muore, io muoio. Abbastanza stretto per te?”

	Gli occhi di Rolland si spalancarono. “Allora, questa non è una buona cosa… per te.”

	“Già.” Biascicai.

	Un leggero arricciamento delle labbra di Sadi la fece sembrare affamata. “E lei non prova quello che senti? E viceversa?”

	“Solo se è una ferita-quasi-mortale,” risposi con una voce piatta come i pavimenti. Sadi lanciò un’occhiata a Rolland, e sapevo che stavano comunicando. Le loro parole erano perse nel brusio degli altri, ma l’ansia che improvvisamente si insinuò nella faccia di Sadi mi fece stringere i pugni.

	Non mi fidavo di lei.

	Non mi fidavo neanche dell’Amico Silenzioso.

	“Non vi dovete fidare di lei,” disse Rolland, sorridendo ampiamente. “Ci dobbiamo fidare solo di te.” 

	Dee s’irrigidì. “Vi potete fidare di noi.”

	“Lo so.” La sua testa si inclinò dall’altra parte. “E c’era qualcun’altro lì, non è vero? È scappato?”

	Tornando a essere un’utile tirapiedi, Dee annuì, mentre si sedette su una poltrona, quasi sdraiandocisi sopra. “Un Originale, il risultato dell’unione di un maschio Luxen e di una femmina ibrida. Spero che non dovremo ucciderlo. Credo che sia carino.”

	“Interessante.” Rolland lanciò uno sguardo a Sadi e, di nuovo, sapevo che stavano parlando segretamente tra loro.

	Alzandosi in piedi, si abbottonò il davanti della giacca beige. “C’è tanto che non sappiamo. Questi ibridi sono nuovi per noi,” disse, e quasi mi fece ridere. Per una razza di esseri che non erano mai stati sulla Terra, sembravano saperne molto sugli umani. C’era qualcos’altro che non riuscivo a scoprire. Qualcosa, o un mucchio di cose, che stavano lavorando dall’interno. Sembrava importante. “Noi contiamo su di te e sulla tua famiglia, e altri come te, per aiutarci in queste situazioni.”

	Annuii in modo brusco, come fece Dee.

	“Ora ho una cosa da fare.” Girò intorno al lato della scrivania di quercia, e il Luxen maschio finalmente si staccò dal muro. “Persone da conoscere e da mettere a proprio agio.”

	Mi colse di sorpresa. “Mettere la gente a proprio agio?”

	Mentre Rolland mi passava davanti con Sadi, con l’Amico Silenzioso alle calcagna, mi sorrise ancora una volta. “Ci vediamo dopo, Daemon.”

	Le porte si chiusero alle loro spalle, rafforzando il fatto che non fossi al corrente di ogni pensiero e capriccio. C’erano molte cose sotto.

	Sospirando, mi girai verso mia sorella ancora seduta e, per un secondo, non realizzai.

	A malapena la riconobbi.

	Dee alzò lo sguardo, i suoi occhi catturarono i miei.

	“Pensavo che dovessi essere tu a sorvegliarla.”

	Si strinse nelle spalle. “Non andrà da nessuna parte in questo momento. Penso che Dawson l’abbia messa fuori combattimento per almeno tutta la prossima settimana.”

	La parte posteriore del mio collo si tese. “Quindi non c’è nessuno con lei?”

	“Non lo so davvero.” Aggrottò la fronte guardandosi le unghie. “E davvero non m’importa.”

	La fissai un momento, parole inimmaginabili si formularono sulle mie labbra, ma le rimandai giù. “Sono sorpreso che tu non abbia nominato Beth.” 

	Lei alzò un sopracciglio. “Beth è debole, più debole di Katy. Probabilmente, se ci vedesse scapperebbe via nello stesso istante,  cadendo e uccidendosi, e trascinando Dawson con sè. Penso che, per amore suo, dovremmo tenere per noi il suo segreto.”

	“Mentirai a Rolland?”

	“Non gli abbiamo già mentito? Ovviamente Dawson deve mantenere questo piccolo segreto, come hai fatto tu, e come ho fatto io. Loro non sanno di Beth e, fino ad un attimo fa, non sapevano di Kat.”

	Mi sentii un peso sul petto, e lo spinsi fuori dal mio corpo quando Dee inclinò la testa di lato per guardarmi. “Se pensi che sia meglio.”

	“Lo penso, sì.” Replicò freddamente.

	Non c’era nient’altro da dire, quindi mi girai verso la porta.

	“Stai andando da lei.”

	Mi fermai ma non mi girari. “Quindi?”

	“Perché lo fai?” mi chiese lei.

	“Se la sua ferita si aggrava e lei muore, beh, sai cosa mi accadrebbe.”

	La risata squillante di Dee mi ricordò i ghiaccioli che cadevano dalla veranda di casa nostra in inverno. “Da quando le ferite degli ibridi si aggravano?”

	“Gli ibridi non prendono freddo o il cancro, Dee, ma chi sa cosa faccia un buco carbonizzato nella loro carne. Tu lo sai?”

	“Ah, questo è un buon motivo, ma…”

	Girandomi verso di lei, mi misi le mani sui fianchi. “Cosa stai cercando di dire?”

	Le sue labbra si arricciarono. “La cosa peggiore che le potrebbe capitare è un braccio maciullato.”

	La guardai.

	Rovesciando la testa indietro, rise mentre batteva le mani. “Dovresti vedere la tua faccia. Guarda, tutto quello che sto cercando di dirti è che sembra che ci sia un’altra ragione perché tu voglia andare a vederla.”

	Uno spasmo muscolare si mosse sotto il mio occhio, verso la mascella. “Avevi ragione prima.”

	Lei aggrottò la fronte. “Huh?”

	Lasciai che quel sorriso che usavo una vita fa, apparisse sulle mie labbra. “Pensa con una testa differente.”

	“Ew.” Arricciò il naso. “Dio, yeah, non ho bisogno di sapere altro. Ciao.”

	Facendole l’occhiolino, mi girai e lasciai la stanza. Dawson non era più nell’atrio, e non mi piaceva non avere idea di dove si trovasse o di cosa stesse facendo. Non poteva venirne fuori niente di buono, ma non avevo davvero le cellule del cervello per affrontare questo problema con quello che mi aspettava al piano di sopra.

	Non l’avevo portata qui.

	Dawson lo aveva fatto, e io non ero con lui quando l’aveva portata al piano di sopra, ma sapevo dov’era senza chiedere a nessuno. Terzo piano. L’ultima camera da letto a destra.

	Foto incorniciate del vero sindaco Rolland Slone e della sua famiglia adornavano la parete delle scale, una bella moglie bionda e due bambini di età inferiore ai 10 anni. Non avevo visto la moglie o i bambini quando ero arrivato qui. L’ultima foto sul pianerottolo del secondo piano era incrinata, imbrattata di sangue secco.

	Proseguii.

	I miei passi si fecero più veloci di quanto volessi, ma i piani superiori erano praticamente vuoti, e come iniziai a passare per l’ampio corridoio, con i dipinti dei laghi che circondavano la città che ricoprivano le pareti di color verde foresta, i mormorii e le chiacchiere si affievolirono fino a quando sembrava che fossero solo nella mia testa. Quasi.

	Mi passai una mano fra i capelli e lasciai uscire un sospiro spezzato che rapidamente si trasformò in una maledizione quando vidi l’ultima porta.

	Era spaccata e aperta. 

	L’aveva lasciata Dee in questo modo? Possibile. La mia mano scese dal mio fianco e spinse la porta. Il mio cuore batteva forte contro le costole quando la aprii.

	Una luce insolita era sparsa nella stanza.

	Un Luxen era nella stanza con lei, chino sul letto, la sua forma che la bloccava completamente.

	Non c’era un solo pensiero nella mia testa.

	



	


CAPITOLO 4

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	L’estremità della mia visuale era tinta di rosso, e come un cobra arrabbiato pronto ad attaccare, scattai attraverso la stanza mentre il Luxen avvertì la mia presenza e si irrigidì. Si girò mentre assumeva la forma umana che usava -un uomo nei primi vent’anni. Penso si facesse chiamare Quincy. Non che me ne fregasse qualcosa del suo nome. 

	“Non dovresti…”

	Con un pugno gli colpii nello spazio tra le costole, facendolo piegare in due. Prima che potesse cadere all’indietro sul letto, lo acchiappai per le spalle e lo spinsi di lato.

	Quincy andò a sbattere contro il muro, l’impatto fece sobbalzare i ritratti appesi. I suoi occhi blu si tinsero di bianco, ma esplosi in avanti, colpendogli le spalle con le mani, facendolo sbattere nuovamente contro il muro.

	Mi portai contro il suo viso. “Cosa stavi facendo qui?”

	Quincy ritirò le labbra mostrando i denti. “Non sono tenuto a risponderti.”

	“Se non vuoi scoprire cosa si prova ad avere la pelle umana strappata via, un pezzo alla volta,” risposi, con le dita che affondavano nella maglietta che indossava, “lo farai.”

	Rise. “Non mi fai paura.”

	Fui invaso dalla rabbia, mescolata alla frustrazione e ad una tempesta di merda di altre mille emozioni. Non volevo niente di più che sfogare tutto su que cazzone. “Dovresti. E se ti avvicini ancora a lei, se guardi ancora nella sua direzione o le respiri vicino, ti uccido.”

	“Perché?” Il suo sguardo iniziò a muoversi sopra la mia spalla verso il letto. Gli presi il mento, obbligandolo a guardarmi negli occhi. La sua forma brillò. “La stai proteggendo? Posso sentire che non è umana, ma non è una di noi.”

	“Nulla di tutto questo è veramente importante.” Pelle e ossa del suo mento si fusero sotto la mia stretta.

	Si contorse liberandosi dalla mia presa. Ridendo, inclinò la testa contro il muro. “Sei stato troppo tempo con gli umani. È per questo. Tu sei troppo umano. E pensi che non lo veda? Che gli altri non lo notino?”

	Increspai le labbra in un sorriso freddo e contorto. “Devi essere uno speciale tipo di stupido se pensi che l’essere cresciuto sulla Terra possa fermarmi dall’ucciderti. Stai lontano da me e dalla mia famiglia.”

	Quincy ingoiò duramente mentre incontrava il mio sguardo. Qualsiasi cosa avesse visto in esso l’aveva fatto retrocedere. Allargai il sorriso ed il bianco brillante abbandonò i suoi occhi. “Lo dico a Rolland” biascicò.

	Lasciandolo andare, gli diedi uno schiaffetto sulla guancia. “Fai pure.”

	Esitò un momento, poi si scostò dal muro. Camminando attraverso la stanza se ne andò, e non guardò nuovamente verso il letto. Non una volta. Il fratello ora sapeva di non doverlo fare. Salutandolo con la mano, guardai la porta chiudersi lentamente. Il click della serratura mi rimbombò nelle vene. Chiudere a chiave la porta non aveva senso in una casa piena di Luxen, ma fu una cosa così umana da fare.

	Chiudendo gli occhi, mi passai le mani sul viso, all’improvviso esausto fin nel profondo delle ossa. Venire qui poteva non essere stata la più furba delle mie idee, ma non avevo alternativa. Dal momento in cui avevo rimesso piede in questa casa, ero stato attratto da questa stanza, ed il richiamo era stato potente quanto l’attrazione verso la mia stessa specie.

	Non potevo neanche pensare il suo nome.

	Le mie difese erano abbassate e cercai di mantenere la mente vuota, ma quando mi girai verso il letto, fu come ricevere un pugno nello stomaco. Non potevo muovermi o respirare. Restai lì come sospeso nell’aria. Erano passati due giorni dall’ultima volta che l’avevo vista, ma sembravano un’eternità.

	Ed era stata una vita fa, un mondo diverso, con un diverso futuro.

	Guardarla, mi riportò a quando andai nell’Area 51 e la trovai addormentata dopo mesi di separazione, ma le cose erano state diverse dopo quello, migliori, persino. Quasi risi quando pensai che l’essere catturata da Dedalo fosse un esito più fortunato per lei, ma era vero.

	Era distesa sulla schiena dopo che qualcuno, che non era stato Dawson, l’aveva portata qui, ed era ovvio che nessuno si fosse preoccupato del suo benessere. Doveva essere stata solo lasciata qui, come un sacco di panni sporchi. Era stata fortunata che l’avessero posata sul letto invece che sul pavimento.

	Aveva ancora addosso le sneaker. Una gamba piegata al ginocchio ed incastrata sotto l’altra gamba. Le ginocchia dei suoi jeans blu erano macchiati di sangue secco. Il braccio destro era piegato e l’altro poggiava sulla parte bassa dello stomaco. L’enorme maglia, la mia maglia, era sollevata, mostrando un striscia di pelle pallida. Strinsi le mani a pugno, serrandole così forte che mi fecero male le nocche.

	Cosa stava facendo Quincy in questa stanza? Era stata solo curiosità ad attrarre il Luxen? Dubitavo che avesse mai visto o sentito un ibrido prima, e questi nuovi Luxen avrebbero fatto vergognare il Curioso George. O c’era qualcos’altro?

	Cristo. Non volevo neanche pensare a tutte le possibilità, perché nessuna di esse era buona. Se Rolland avesse continuato a considerare utile la mia presenza, sarebbe rimasta viva, ma dopo aver trascorso due giorni con loro, sapevo che c’erano cose peggiori della morte.

	Ero vicino al letto senza neanche ricordare di essermi mosso. Non potevo stare qui; questo era l’ultimo posto in cui avrei dovuto essere, ma invece di girarmi come se avessi almeno due cellule del cervello funzionanti, mi sedetti al suo fianco, con gli occhi incollati alla mano che riposava proprio sopra l’ombelico. 

	Aveva la mano così pallida, così piccola. Così fragile nonostante il fatto che non fosse una comune umana. Il mio sguardo seguì il suo braccio. La maglia era strappata ed il tessuto era carbonizzato sulla spalla, il blu navy scurito dal sangue.

	Mi sporsi verso lei, poggiando una mano vicino al suo fianco immobile. Il sangue si era infiltrato nel piumone bianco e nelle lenzuola. Non c’era da meravigliarsi che la sua pelle fosse così bianca. Il cuore iniziò a pompare veloce mentre lo sguardo risaliva le lunghe ciocche di capelli castani che erano sparse sul cuscino.

	Le dita mi bruciavano per il desiderio di toccarle i capelli, di toccare lei, ma tutti i muscoli del mio corpo si bloccarono quando posai lo sguardo sulle sue labbra dischiuse.

	Troppi ricordi mi colpirono, e cercai di non farmi sopraffare, con il battito del cuore che schizzava veloce. L’unica cosa che sembrava smorzare il ruggito nelle mie vene e la tensione di tutti i muscoli del mio corpo era la shoccante striscia scarlatta sotto l’angolo del suo labbro.

	Sangue.

	Mi costrinsi ad alzare gli occhi, sentendo la pressione che mi bloccava il petto mentre vedevo il brutto livido rosso-viola sulla sua tempia. Quando Dawson l’aveva colpita, era caduta a terra, sbattendo la testa sul pavimento, e quel suono echeggiava ancora nei miei pensieri come se mi rimproverasse. La verità era che mi avrebbe perseguitato. Per sempre.

	Le sue ciglia erano folte e non si muovevano, la pelle sotto gli occhi ombrata. C’era un altro livido all’attaccatura dei capelli, ma era comunque la più… fermai il pensiero, chiudendo gli occhi ed esalando lentamente. Per qualche ragione, vidi il viso di Archer, la sua espressione mentre i nostri sguardi si bloccarono il secondo dopo che era caduta a terra. Nel caos e tra tutto quel sangue, era stato come se il tempo si fosse fermato. Poi Archer si era mosso verso lei, ed io… io volevo lasciarla li. Sapevo che avrei dovuto lasciarla lì, ma qualcun’altro l’aveva afferrata.

	E non l’avevo potuto fermare.

	Aprendo gli occhi, vidi il mio braccio tremare mentre sollevavo la sua mano destra. Nel momento il cui la nostra carne si incontrò, una scossa partì dalla sua pelle alla mia, scuotendomi. Con attenzione, abbassai il bordo della sua maglia, accarezzai il suo stomaco con le nocche mentre la ricoprivo, il contatto fu breve ma tormentoso.

	Quando l’accarezzavo, ero fottutamente perso.

	Mossi le dita sulla sua guancia fredda, scostandole una ciocca di morbidi capelli dal viso. Non so quanto tempo restai seduto lì, tracciando la linea della sua mandibola e la curva delle labbra, e veramente inconsapevole che la stessi guarendo, ma i lividi svanirono dalla sua pelle e sapevo che aveva smesso di sanguinare. Volevo sollevarla, pulirla, ma sarebbe stato troppo.

	Poteva già essere stato troppo.

	Ora il colore era ritornato sulle sue guance, un leggero rossore si allargava sul viso, e mi resi conto che si sarebbe svegliata presto.

	Non potevo restare qui.

	Gentilmente, le tolsi le scarpe e le sollevai le gambe, mettendole sotto la coperta. Avrei potuto fare molto di più, avrei dovuto farlo, ma questo… questo doveva essere tutto.

	Chiudendo gli occhi, abbassai la testa, inalando il dolce, unico profumo che era solo suo, e poi le baciai le labbra dischiuse. L’emozione mi sopraffece, una scossa di qualcosa di vicino all’essere descritto come sublime mi pervase, e mi sforzai di sollevare la testa, alzarmi e andare al diavolo, via da lei, prima che fosse troppo tardi, sebbene una voce oscura mi bisbigliasse che probabilmente lo era già. 

	C’erano centinaia di modi in cui tutto questo poteva finire, ma non potevo vedere un vissero-felici-e-contenti in nessuno di questi.

	 

	 

	***

	



	


KATY

	 

	 

	Dovetti lottare per uscire dalla nebbia di incoscienza, ed il mio cervello era lento a ritornare online. Rimasi distesa immobile per diversi momenti, ero piuttosto sorpresa del fatto che non fossi tutta dolorante. Avevo un dolore sordo alla spalla, e da qualche parte dietro gli occhi c’era un leggero tamburellare, ma mi aspettavo di più.

	Ero invasa dalla confusione mentre rivivevo i momenti precedenti a quando ero caduta di testa nella terra di la-la. Al supermarket la cacca ci aveva proverbialmente ricoperti e i Luxen erano apparsi ovunque, prendendo il DNA agli umani ad una tale velocità che doveva aver fatto loro qualcosa, uccidendoli. Avevo pregato che la bambina fosse riuscita a mettersi in salvo, ma dove sarebbe stata al sicuro? Erano ovunque e...

	Il mio cuore accelerò quando ricordai di aver sentito Daemon, di averlo visto nella sua vera forma, sapendo che mi aveva vista, ma poi era scomparso e… e Dawson mi aveva colpita con un’esplosione della Sorgente. Perché l’aveva fatto? Meglio ancora, perché Daemon non era venuto da me?

	Nei meandri più lontani della mia coscienza, c’era un insidioso bisbiglio che mi dettava la risposta. Luc e Archer l’avevano sospettato allo stesso modo, ma non potevo credere che avessero avuto ragione e la nostra più grande paura fosse diventata realtà.

	Solo pensare che Daemon potesse essere diverso, ora, potesse essere uno di loro -qualsiasi cosa fossero- mi fece sentire come se un pugno mi stringesse il cuore.

	Feci un profondo respiro, sbattei gli occhi aperti e immediatamente inspirai bruscamente spaventata, facendo scattare la testa così in alto che mi fece sentire come se mi stesse cadendo dalle spalle.

	Incrociai lo sguardo con due occhi smeraldo, incorniciati da folte ciglia nere. In un attimo tornai indietro alla scorsa estate, la mattina dopo aver scoperto che Daemon Black non fosse completamente umano, quando aveva congelato il tempo, fermando un camion che stava per trasformarmi in una vittima della strada. Mi sollevai per scoprire che Dee mi stava fissando.

	Proprio come ora.

	Appollaiata ai piedi del letto, Dee sedeva con le gambe contro il petto ed il mento poggiato sulle ginocchia. Una tenda di capelli scuri cadeva dalle spalle in stretti ricci. Ad oggi, probabilmente era la più bella ragazza che io avessi visto nella vita reale, proprio come Ash, ma Ash… non era più con noi.

	Ma Dee era qui.

	Il sollievo mi ammorbidì i muscoli tesi della schiena mentre la fissavo, lei, la ragazza che era diventata la mia migliore amica, era ancora la mia migliore amica nonostante la tragedia di Adam. Dee era qui e doveva significare qualcosa di buono, qualcosa di grande. Feci per muovermi verso di lei, facendo cadere la coperta in vita, ma mi fermai.

	Dee mi guardava, senza sbattere le ciglia, nello stesso modo di quella mattina. Ma c’era qualcosa di sbagliato in lei.

	Con la gola secca, ingoiai. “Dee?”

	Un sopracciglio perfettamente disegnato si sollevò. “Katy?”

	Mi sentii a disagio al suo della sua voce. Era diverso, più freddo e piatto. L’istinto mi mise in guarda, dovevo stare indietro, anche se non aveva senso per me.

	“Stavo iniziando a chiedermi se ti saresti mai svegliata,” disse, sciogliendo le braccia da intorno alle gambe. “Dormivi come un morto.”

	Sbattei le ciglia, guardandomi intorno nella stanza. Non riconobbi le pareti verdi o le foto incorniciate di paesaggi mozzafiato. Nessuno dei mobili sembrava familiare.

	Nemmeno Dee lo era.

	Sollevando le gambe, lontano da lei, cercai di ingoiare ancora mentre guardavo la porta chiusa così vicina ad un guardaroba di quercia. “Ho… ho sete.”

	“E quindi?”

	Il mio sguardo saltò nuovamente su di lei, reagendo all’asprezza del suo tono.

	“Cosa?” Rigirò gli occhi all’insù mentre spiegava le lunghe e snelle gambe. “Ti aspetti che ti vada a prendere da bere?” Rise, e spalancai gli occhi alla stranezza del suono. “Come no. Non morirai di sete così presto.”

	Interdetta dal suo comportamento, tutto quello che potevo fare era fissarla mentre si alzava e lisciava con le mani i lati delle gambe avvolte dal denim. Forse mi ero realmente danneggiata il cervello in quel supermarket o mi ero svegliata in un universo alternativo dove la dolce Dee si era trasformata nella stronza Dee.

	Si mise davanti a me, stringendo gli occhi in un modo che mi ricordava la donna nel negozio di alimentari quando il Luxen le aveva strappato il corpo. “Odori di sangue e sudore.”

	Feci scattare le sopracciglia all’insù sulla fronte.

	“È un po’ ripugnante.” Fece una pausa e arricciò il naso. “Tanto per dire.”

	Ooook. Crollai all’indietro contro la spalliera. “Cos’hai che non va?”

	“Io?” Dee rise nuovamente. “Per una volta, non ho niente che non va.”

	La fissai. “Io... io non capisco.”

	“È naturale che tu non capisca. Non sei stupida. E sai cos’altro non sei?”

	“Cosa?” bisbigliai.

	Le labbra di Dee si incurvarono in un crudele, quasi beffardo sorriso che trasformava la sua bellezza in qualcosa di velenoso. “Tu sei anche…”

	Si lanciò contro di me, con la mano che si sollevava, e reagii senza pensare. Il mio braccio destro scattò in alto, e presi il suo polso prima che il suo palmo raggiungesse la mia guancia.

	“Tu non sei debole,” disse, liberando facilmente il braccio dalla mia presa. Ricomponendosi, posò le mani sui fianchi snelli. “Quindi, puoi continuare a sedere lì e guardarmi come se fossi mezza stupida, specialmente visto che sembra che Daemon ti abbia guarita.”

	Scossa dal suo atteggiamento, dopo l’aver realizzato di essere stata colpita con la Sorgente due volte e che probabilmente avrei dovuto esserne preoccupata, mi guardai la mano. Grinze di sangue secco mi segnavano il palmo. Mi toccai la spalla sinistra. La maglia era bruciata e la pelle morbida, ma era integra.

	Sollevai lo sguardo. “Era... era qui?”

	“Era.”

	Avevo la testa pesante, e mi mossi. Dimenticai Dee e la sua stronzaggine o il fatto che apparentemente puzzassi. Avevo bisogno di vedere Daemon. Scostando la coperta, ruotai le gambe oltre il bordo del letto. Niente scarpe. Niente calzini. Cosa…? Pazienza. “Dov’è ora?”

	“Non lo so.” Sospirando, spostò all’indietro la tenda che copriva una finestra e guardò fuori. “Ma l’ultima volta che l’ho visto, era diretto in una delle camere da letto.” La tenda scivolò dalle sue dita, tornando al suo posto mentre si girava verso di me con un sorriso agghiacciante. “Non da solo.”

	Mi bloccai.

	“Sadi l’ha seguito. Un’abitudine che ha preso velocemente. Probabilmente è sul punto di molestarlo.” Fece una pausa, tamburellando con le dita sul mento. “Ma del resto, non credo che sia veramente molestia quando è voluto.”

	Mi si formarono nello stomaco piccole palline di ghiaccio. “Sadi?”

	“Giusto. Tu non la conosci. Ma sono sicura che lo farai.”

	Scossi la testa mentre il mio intero essere si ribellava a ciò che stava insinuando. “No. Assolutamente no.” Mi sollevai sulle gambe traballanti. “Non so quale sia il tuo problema o cosa ti sia successo, ma Daemon non farebbe niente del genere. Mai.”

	Lo sguardo di Dee si acuì mentre mi guardava come se io non valessi il terreno sul quale camminava. “Le cose non sono come prima, Katy. Prima lo capirai e meglio sarà, perché, al momento, tu sei il suo anello debole. Questo è tutto quello che sei per lui.” Fece un misurato passo avanti, ma io mantenni il posto. “L’unica ragione per la quale sei viva, al momento, è a causa sua. E non perché ti ama, perché quella nave ha salpato verso il grande vecchio oceano blu il momento stesso in cui abbiamo aperto gli occhi. Ringraziando Dio.”

	Mi ritrassi alle sue parole, con il ghiaccio che diventava sempre più grande, e si diffondeva nelle vene.

	“Ed era ora,” continuò, piegando la testa di lato. “Da quando sei entrata nella sua vita -nelle nostre vite- tutto si è incasinato. Se potessi farti fuori proprio ora senza ucciderlo, lo farei. Lo desidero. E così lui. Tu non sei niente per noi, o per lui. Niente più di un problema che abbiamo bisogno di capire come gestire.”

	Risucchiai l’aria che non sembrava farmi niente di buono. Un nodo mi si era formato in gola, rendendomi difficile l’ingoiare, e mi dissi che non aveva importanza quello che stava dicendo Dee. Qualcosa decisamente non andava in lei, perché Daemon non solo mi amava; era innamorato di me, e avrebbe fatto qualsiasi cosa per me. Proprio come io avrei fatto qualsiasi cosa per lui, e niente poteva cambiare questo. L’impegno che avevamo preso l’uno con l’altro a Las Vegas poteva non essere stato tecnicamente il più legale di tutte le cose, ma era stato reale per me, per noi. Ma le sue parole… comunque mi ferirono più di quanto avrebbe potuto fare una qualsiasi spada.

	Le ciglia di Dee si abbassarono mentre la sua espressione si induriva. “Quindi…?”

	Aprii la bocca, ma l’insieme delle emozioni mi bloccò per un momento, e quando parlai, la mia voce era aspra. “Cosa vuoi che dica?”

	Scrollò le spalle. “Niente, veramente, ma devo portarti a incontrarlo.”

	“Daemon?” Divenni tesa.

	“No.” ridacchiò, il tono leggero e spensierato e, per un momento, sembrò come la Dee che conoscevo. “Non lui.”

	Quando non si spiegò ed io non mi mossi, fece scattare la lingua per la frustrazione e saltò in avanti. Afferrandomi stretta per il braccio, quasi mi trascinò fuori dalla stanza da letto in un ampio corridoio.

	“Andiamo,”  affrettò, impaziente.

	Incespicai per tenere il passo delle sue lunghe gambe. A piedi nudi, esausta ed oltremodo confusa, mi sentivo più come un’umana che come un ibrido, ma quando arrivammo al pianerottolo, quasi mi strappò il braccio e mi fece dolere ferocemente la spalla. 

	“Posso camminare. Non c’è bisogno che mi trascini.” Strattonai liberandomi, sapendo che semplicemente me lo avrebbe permesso. “Posso…” La foto incorniciata di una bella famiglia nella tromba delle scale catturò la mia attenzione. Il vetro era rotto e c’era qualcosa di scuro ed arrugginito che la macchiava.

	Mi si rivoltò lo stomaco.

	“Resterai ferma lì?” Socchiuse gli occhi nella mia direzione. “Se non ti muovi, ti butto giù dalle scale. Ti farà male. Potresti romperti il collo. Sono tre piani. Qualcuno ti guarirà. O forse ti lasceremo in quel modo, ma incapace-”

	“Ho capito dove vuoi arrivare,” scattai, prendendo un profondo respiro in modo da non essere tentata di spingere lei giù dalle scale.

	“Bene,” cinguettò, sorridendo.

	Per qualche motivo, fu in quel momento, mentre cercavo di riconciliare la ragazza che era stata in cucina con me pochi giorni fa, a fare spaghetti, con l’orrenda creatura davanti a me che mi ricordai di Archer. “Cosa è successo...?” Mi fermai all’improvviso, probabilmente a ragione, cauta per non dire nulla che potesse ricondurre a chi era rimasto alla baita.

	“Ad Archer? È scappato.” Disse, scendendo le scale.

	La seguii, con il cuore che batteva fuori tempo.  

	“Sono seria,” disse. “Ti butterò giù da queste dannate scale.”

	Persi un secondo intrattenendomi all’idea di darle un dropkick (calcio usato nel wrestling, fatto saltando e roteando di lato a 90gradi e colpendo con entrambe le gambe unite) dietro la testa. L’unica cosa che mi fermò fu il fatto che fossi convinta che avesse un insetto alieno attaccato da qualche parte, che le aveva cambiato la personalità, e che quindi il suo comportamento non fosse colpa sua.

	Scendendo le scale, obbligai il mio cervello a funzionare correttamente mentre mi resi contro di ciò che mi circondava. Ero in una grande casa, del tipo in cui l’opulenza era ovvia. C’erano tante stanze da letto e saloni, e quando raggiungemmo il secondo piano, potevo vedere, giù, un atrio, illuminato da un lampadario di cristallo. Cristalli veri.

	Ma più giù, potevo vedere anche Luxen, tutti in forma umana. Nessuno di loro mi sembrava familiare. Almeno questi Luxen avevano scoperto l’utilità del vestirsi, ma mentre li analizzavo, notai che non c’erano gruppi di tre oltre ai Black. Ognuno di loro era diverso. Le mie dita erano insensibili da quanto forte stavo stringendo le mani. I Luxen mi guardavano nello stesso modo in cui aveva fatto Dee. Qualcuno si scostò dal muro mentre passavamo, le teste che si piegavano in quel modo strano che mi ricordava un serpente. Un altro si alzò da una chaise-lounge di pelle; sembravano essere tutti tra i venticinque e i quarant’anni, sebbene nessuno sapesse quale fosse la loro vera età.

	Quello che avevo visto nel supermarket non aveva niente a che fare con quello che Daemon e Dee mi avevano spiegato. Quello che i Luxen avevano fatto era stato diverso.

	Una donna con i capelli chiari vicino alla sedia di pelle sogghignò e sembrava che volesse saltare il tavolo pesante di quercia, saltarmi in groppa e strapparmi la testa. Per quanto fosse difficile, mi sforzai di tenere il mento alto, sebbene il mio cuore battesse così forte che pensavo potessi sentirmi male.

	Attraversammo un lungo atrio e, dall’oscurità dietro le finestre, potei dire che fuori fosse notte. Mentre raggiungevamo il centro, lo sentii.

	Un formicolio si diffuse alla base del mio collo.

	Il cuore mi si fermò e poi saltò un battito. Daemon era qui, dietro le doppie porte. Lo sapevo e la battagliera speranza e l’incertezza iniziarono a combattere dentro di me.

	Le porte si aprirono prima che potessimo raggiungerle rivelando il tipo di ufficio che non avevo mai visto prima in una casa. Il mio sguardo fu attratto da una scrivania al centro della stanza. Un uomo era seduto dietro di questa, sfoggiando un sorriso ma la cosa più sconvolgente fu il fatto che l’avevo già visto prima, pochi secondi prima. 

	Era l’uomo nella foto rotta, ma sapevo che non era umano. I suoi occhi brillavano di un luminoso, innaturale blu. Si alzò in maniera fluida mentre entravamo nell’ufficio, le porte si chiusero dietro di noi, ma la mia attenzione virò immediatamente.

	C’erano altri Luxen nella stanza, altri due maschi ed un’alta e bellissima rossa. Non mi importava nulla di loro. Vicino alla rossa, alla destra dell’uomo dietro la scrivania, c’era Daemon.

	Il mio cuore fece qualcosa di impaurito nel petto mentre una scarica di brividi mi danzava sulla pelle. Incrociammo i nostri sguardi e sentii le vertigini una volta ancora. Così tante emozioni sorsero in me mentre facevo un passo verso di lui, mi si formò il suo nome sulla lingua, ma avevo perso la voce. I nostri sguardi rimasero uniti per un altro secondo e poi lui... guardò altrove, il suo profilo stoico e vuoto. Il cuore mi batteva in petto, mentre lo guardavo.

	“Daemon?” Dissi, e quando non rispose, quando guardò l’uomo dietro la scrivania come se lui… come se fosse annoiato da tutto questo, riprovai ancora. “Daemon?”

	Come la notte in cui i Luxen erano arrivati, non ci fu risposta.

	



	


CAPITOLO 5

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Stavo ancora fissando Daemon, completamente consapevole che tutti, eccetto lui, mi stavano guardando. Da vicino. Ma perché non voleva guardarmi? Un panico acuto e forte iniziò ad avvinghiarsi dentro di me. No. Non poteva succedere. Impossibile.

	Il mio corpo si mosse prima ancora che sapessi cosa stavo facendo. Con la coda dell’occhio vidi Dee scuotere la testa e uno dei maschi Luxen fece un passo avanti, ma io ero spinta da un bisogno istintivo di provare che le mie peggiori paure non si stessero avverando.

	Dopotutto mi aveva curato, poi pensai a cosa aveva detto Dee, a come Dee si era comportata con me. E se Daemon ora fosse come lei? Se si fosse trasformato in un qualcosa di così estraneo e freddo? Mi avrebbe potuto aver guarita per essere sicuro di stare bene.

	Ma comunque non mi fermai.

	Ti prego, pensai, ancora ed ancora. Ti prego. Ti prego. Ti prego.

	Attraversai la lunga stanza con gambe traballanti e, anche se sembrava che Daemon non si fosse accorto della mia presenza, mi fermai proprio davanti a lui e posai le mie mani tremanti sul suo petto.

	“Daemon?” Bisbigliai, con la voce impastata.

	Fece scattare la testa a destra e a sinistra, poi all’improvviso guardò in basso verso di me. Incrociammo gli sguardi ancora una volta e, per un secondo, vidi qualcosa di così crudo, così doloroso in quei bellissimi occhi. Poi mi afferrò le braccia con le sue mani grandi. Il contatto attraversò la maglietta che indossavo facendomi bollire la pelle e pensai, mi aspettai, che mi avrebbe tirato a se e che mi avrebbe abbracciato e sebbene niente stesse andando per il verso giusto, ora sarebbe migliorato. 

	Le mani di Daemon ebbero uno spasmo contro le mie braccia, e ingoiai una tremolante boccata d’aria.

	Mentre mi spostava fisicamente lontana da lui, allontanandomi di un buon mezzo metro, aveva gli occhi che lampeggiavano di un intenso verde. 

	Lo fissai, qualcosa nel mio profondo si stava crepando. “Daemon?”

	Non disse nulla mentre mi lasciava, un dito alla volta, sembrò, e fece scivolare via le mani dalle mie braccia. Fece dei passi all’indietro, riportando la sua attenzione all’uomo dietro la scrivania.

	“Così… imbarazzante,” mormorò la rossa, facendo una smorfia.

	Ero incollata nel punto in cui mi trovavo, la fitta di dolore per essere stata respinta bruciava sulla pelle, scuotendomi l’interno come se non fossi altro che cartapesta. 

	“Penso che qualcuno si stesse aspettando un incontro più intimo,” disse il maschio Luxen dietro la scrivania, con la voce vibrante di divertimento. “Cosa ne pensi, Daemon?”

	Sollevò le spalle in una pigra scrollata. “Non penso niente.”

	Aprii la bocca, ma non c’erano parole. La sua voce, il suo tono, non era come quello della sorella, ma come era stato quando ci eravamo conosciuti. Mi parlava in quel modo con un fastidio a malapena celato, ogni parola coperta di un sottile velo di tolleranza.

	La crepa nel mio cuore divenne più profonda.

	Per la centesima volta da quando erano arrivati i Luxen, ricordai l’avvertimento del Sergente Dasher. Da che parte stavano Daemon e la sua famiglia? Un brivido mi risalì lungo la spina dorsale. Mi abbracciai con le braccia, incapace di elaborare veramente quello che era appena accaduto.

	“E tu?” Chiese l’uomo. Quando nessun altro rispose, riprovò ancora. “Katy?”

	Fui obbligata a guardarlo, e volevo arretrare dal suo sguardo. “Cosa?” Non mi preoccupavo minimamente che la mia voce si fosse rotta su quell’unica parola.

	L’uomo sorrise mentre aggirava la scrivania. Il mio sguardo scattò verso Daemon mentre si muoveva, attirando l’attenzione della bella rossa. “Ti aspettavi un’accoglienza più personale?” Chiese. “Forse qualcosa di più intimo?”

	Non avevo idea di come rispondere. Mi sentivo come se fossi caduta nel buco del bianconiglio e gli allarmi apparissero a destra e a sinistra. Qualcosa di primitivo dentro di me si rese conto che ero circondata da predatori.

	Completamente circondata.

	“Non so cosa… pensare.” Dissi, con la gola che mi bruciava orribilmente per le lacrime che cercavano di risalire. 

	“Sei sopraffatta da tutto questo, immagino. L’intero mondo come lo conoscevi è sull’orlo di un gran cambiamento, e tu sei qui e non sai neanche il mio nome.” L’uomo fece un sorriso così ampio, che mi chiesi se gli facesse male. “Puoi chiamarmi Rolland.” E poi mi tese una mano.

	Gliela guardai, ma non feci per prenderla.

	Rolland sogghignò mentre si girava e tornava alla scrivania. “Quindi, tu sei un ibrido? Mutato e collegato a lui ad un livello talmente intenso che se uno muore, muore anche l’altro?”

	La sua domanda mi colse di sorpresa, ma rimasi zitta. Si sedette sul bordo della scrivania. “Tu sei il primo ibrido che abbia mai visto.”

	“Non è niente di speciale.” Mi derise la rossa. “Francamente, è piuttosto sudicia, come un animale sporco.”

	Stupida com’ero, arrossii, perché ero sudicia, e Daemon mi aveva appena allontanata fisicamente da lui. Il mio orgoglio -il mio tutto- era ufficialmente ferito.

	Rolland sghignazzò. “Ha avuto una giornata pesante, Sadi.”

	Sentendo il suo nome, ogni muscolo del mio corpo si bloccò, ed il mio sguardo si posò su di lei. Quella era Sadi? Quella che Dee aveva detto stesse molestando Daemon, il mio Daemon? La rabbia si fece spazio tra la confusione ed il dolore. Naturalmente doveva essere una stramaledetta modella parlante e camminante e non una strega.

	“Giornata dura o no, non posso immaginare che riesca a presentarsi meglio.” Sadi guardò Daemon mentre gli posava una mano sul petto. “Sono un po’ delusa.”

	“Davvero?” rispose Daemon.

	Mi si sollevarono tutti i peli del corpo mentre scioglievo le braccia.

	“Sì,” fece le fusa. “Penso veramente che tu possa avere di meglio. Molto meglio.” Mentre parlava, faceva scendere un dito smaltato di rosso dal centro del suo petto, sugli addominali, in direzione del bottone dei suoi jeans.

	E oh, diavolo, certo che no. “Togligli le mani da dosso.”

	Sadi girò di scatto la testa nella mia direzione. “Scusami?”

	“Non penso di aver balbettato.” Feci un passo avanti. “Ma sembra che tu abbia bisogno che lo ripeta. Togligli le tue schifose mani da dosso.”

	Un lato delle sue rosse labbra carnose si sollevò. “Vuoi picchiarmi?”

	In fondo alla mente, ero consapevole che Sadi non si muoveva o parlava come gli altri Luxen. I suoi modi erano troppo umani, ma poi quel pensiero venne velocemente scacciato quando Daemon prese ed allontanò la sua mano.

	“Finiscila,” mormorò, con la voce bassa in quel suo modo provocatorio.

	Vidi rosso.

	Le fotografie sul muro iniziarono a sbattere e i fogli sulla scrivania si sollevarono. La mia pelle si caricò di staticità. Ero quasi sul punto di fare come Beth, a pochi secondi dal galleggiare verso il soffitto e strappare ogni ciocca di rosso…

	“E tu finiscila,” disse Daemon, ma il tono provocatorio aveva abbandonato le sue parole. C’era un ammonimento in esse che imprigionò il vento che soffiava le mie incazzate vele.

	Le fotografie si sistemarono mentre io lo guardavo a bocca aperta. Essere presa a schiaffi sarebbe stato meglio.

	“Meraviglioso,” disse Rolland, con gli occhi puntatimi addosso come immagino avessero fatto tutti gli scienziati di Dedalo quando la prima volta erano venuti in contatto con i Luxen. “Hai adottato molte delle sue abilità. Magnifico e anche inquietante.”

	“Su questo sono d’accordo,” disse uno dei maschi Luxen.

	Rolland inclinò la testa. “Siamo una forma di vita superiore e mischiarci così intimamente con qualcosa come te è… beh, è una sorta di abominio. Tu non dovresti esistere. Qualsiasi ferita tu abbia ricevuto avrebbe dovuto portarti via.”

	Un muscolo iniziò a vibrare nella mandibola di Daemon.

	“Dopotutto, è la sopravvivenza dei più forti, non è quello che dicono gli umani? Non eri forte per sopravvivere senza il nostro intervento.”

	Bene, questo era tutto un altro tipo di insulto.

	“Eppure non può essere disfatto, non è così?” Passò lo sguardo su Daemon. “C’è così tanto che non sappiamo. Tutti noi eravamo troppo giovani quando il nostro pianeta è stato distrutto e ci siamo divisi negli universi. Non siamo mai stati qui e, apparentemente, ci sono molti della nostra specie che abitano la Terra di cui non eravamo a conoscenza.”

	Molti Luxen non erano a conoscenza degli ibridi. Neanche Daemon lo sapeva finché non mutai, così non ci voleva un genio per pensare che quelli che non erano stati sulla Terra non ne avessero idea. Mi chiesi anche se fossero a conoscenza delle debolezze che esistevano qui,  l’onice e gli scudi di diamante. Queste cose esistevano in qualsiasi buco infernale dal quale erano strisciati? Dubitavo che avessero armi PEP, il tipo creato dal governo che poteva bombardare un Luxen mandandolo all’aldilà con un colpo solo. 

	“Siamo curiosi per natura. Lo sai questo?” Chiese, poi fece scorrere uno sguardo consapevole in direzione di Daemon. “Sono sicuro che lo sai. Dopotutto, non è stato quello che lo ha condotto a te? O è stato di più?”

	Le labbra di Daemon si assottigliarono, ma era un’esca danzante davanti alla sua faccia che lui non colse.

	“Amore”, mormorò Rolland con una risata.

	Dee guardò il fratello. “Quello era prima.”

	“Lo era?” chiese.

	Passò un momento mentre Daemon sosteneva lo sguardo di Rolland. “È stato prima.”

	Il fragoroso screpolarsi nel mio petto si sarebbe potuto sentire nelle città vicine. Inspirai bruscamente dalla bocca e Daemon alla fine mi guardò. La sua schiena era innaturalmente rigida mentre incontrava i miei occhi, ma era come se mi guardasse attraverso.

	“Mi chiedo se quello sia veramente il passato,” lo sfidò Sadi e quando Daemon la ignorò completamente, i suoi lineamenti si indurirono, facendoli diventare aspri.

	I capelli dietro il mio collo erano dritti, ma per una ragione completamente diversa, mentre il sorriso di Rolland si allargava. “Come ho detto, siamo creature curiose. Quincy?” Guardò oltre la sua spalla, e dopo un momento, l’altro uomo annuì.

	Spalancai gli occhi mentre l’altro Luxen si faceva avanti. Non era alto come Daemon, ma aveva spalle più ampie, e camminava come se volasse sull’acqua. Quando passò davanti a Daemon, gli fece un sorriso di scherno.

	Feci un passo indietro, le mani che si aprivano e chiudevano ai miei fianchi. Non avevo idea di cosa aspettarmi da uno di loro, anche da Daemon a questo punto. Il mio stomaco si chiuse per l’orrore.

	Quincy era largo come un difensore di football e il suo sguardo emanava vortici ghiacciati di vento nella mia direzione. Scivolai sul pavimento freddo di legno mentre l’energia ballava nel fondo dello mio stomaco. Guardai Deamon, con il cuore che batteva veloce. I nostri occhi si incontrarono mentre Quincy si fermava davanti a me, con gli impressionanti lineamenti rigidi. Saltai all’indietro, colpii il suo braccio.

	“Non toccarmi,” lo avvisai, sentendo una scarica di staticità sulla pelle.

	Il sorriso abbandonò il viso di Quincy mentre stringeva gli occhi.

	“A cosa serve questo?” chiese Daemon.

	“Sono curioso,” disse Rolland, con la voce quasi dolce come lo sciroppo mentre il suo sguardo scattava verso Daemon. “Bloccala.”

	Il mio cuore crollò mentre guardavo alternatamente Daemon e i Luxen. Ci fu un momento in cui Daemon non si mosse mentre guardava Rolland, e poi si girò sui talloni. Mi bloccai, con la gola secca, mentre camminava verso di noi.

	Rivolse uno sguardo pericoloso a Quincy mentre mi girava intorno. Il momento in cui le sue mani mi avvolsero le spalle da dietro, tenendomi ferma, pensai di vomitare… Ricoprendo tutto il compiaciuto Luxen di fronte a me.

	Sobbalzai, premendomi contro Daemon mentre Quincy si avvicinava a me un'altra volta, bloccandomi il mento con le dita fredde, ma non potei scostarmi. Daemon era un muro inamovibile. Daemon si tese dietro di me mentre Quincy abbassava la tesa in modo che i nostri occhi fossero allo stesso livello. Non avevo mai pensato di potermi trovare in questa situazione, con Daemon che, invece di proteggermi, permettesse ad un qualunque, molto squallido Luxen, di trattarmi così. Non dal giorno al lago, la prima volta che si era aperto con me e mi aveva raccontato del fratello. 

	“Sembra diversa,” annunciò Quincy, le mani che scivolavano lungo il mio collo, dove il battito del mio cuore era più rapido. “Non come gli altri umani. A parte sentire qualcosa in loro, saremmo in grado di dirlo in base alla sensazione.” Fece una pausa, il suo sguardo passò su Daemon. Il sorriso del Luxen divenne fragile mentre le sue lunghe dita affusolate circondarono il mio collo. “Sei molto arrabbiato.”

	“Sul serio?” Le mani di Daemon si flessero intorno alle mie braccia. “Ricordi cosa ti ho detto prima? È ancora valido.”

	“Davvero?” Quincy esitò, poi posò la mano sul mio petto, lo stesso punto in cui avevo visto il Luxen toccare le persone nel supermercato.

	Un basso brontolio riverberò lungo la mia schiena e non ero sicura se fosse partito da Daemon o se fossi stata io, che tremassi così tanto. Le sopracciglia del Luxen si aggrottarono per la concentrazione e poi guardò Rolland.

	“Niente,” disse. “Non riesco ad assimilare il suo DNA.”

	Spalancai gli occhi per la consapevolezza. Mio Dio, avevo visto quello che era successo agli umani dopo che il loro DNA veniva assimilato con un colpo secco. Mi avrebbe ucciso! E Daemon… a questo punto volevo dare una ginocchiata nelle palle a Daemon. Fui invasa dalla rabbia mentre mi dimenavo per cercare di liberarmi dalla sua presa perché avevo bisogno di spazio, ma lui continuava a stringere mentre furiose lacrime mi bruciavano gli occhi.

	“Questo è uno sviluppo interessante,” commentò Rolland. “Cos’altro potete fare voi due? Sappiamo che se uno muore, muore anche l’altro. Ovviamente può accedere alla Sorgente. C’è altro?” 

	“Non si ammalerà. Come noi.” Le parole di Daemon furono concise, dritte al punto. “Ed è veloce e forte.” 

	Inghiottii aspramente un respiro mentre vesciche di qualcosa di orrendo, il tradimento, ricoprivano il mio cuore.

	“Notevole.” Rolland batté le mani come se avessi interpretato il Lago dei Cigni invece di stare solo in piedi davanti a lui.

	“Ed è tutto?” chiese Sadi, non sembrando per niente impressionata.

	“Sì.” rispose Daemon, e spalancai gli occhi, ma non feci trasparire nulla dal mio viso. 

	Trattenni il respiro, ma Dee non lo corresse. Entrambi avevano appena palesemente mentito per omissione. C’era di più. Quando era nella sua vera forma, Daemon ed io potevamo comunicare nel modo in cui faceva con gli altri Luxen. Non sapevo cosa pensare di questo, ma la speranza brillò nel profondo del mio petto. Sfrecciai con lo sguardo su Dee, ma stava guardando il muro come se stesse assistendo a qualcosa di meraviglioso.

	Cosa stava realmente accadendo qui? C’era dell’altro…

	I miei pensieri deragliarono, schiantandosi con gloria ardente mentre Quincy, che non stava neanche guardando me ma stava soppesando lo sguardo di Daemon, fece scivolare la sua mano sul mio petto, proprio sopra il mio petto. Rimasi scioccata, ma velocemente seguì una rabbia rosso fuoco e acido disgusto. Ogni parte di me si ritrasse.

	All’improvviso, stavo scivolando verso il pavimento di legno urtando una sedia di pelle vuota. Spaventata, sollevai la testa e guardai attraverso i capelli arruffati che mi cadevano sulla faccia.

	I due Luxen erano bloccati in un epico guarda-giù e, lontano da me, Dee non stava più fissando il muro, ma era concentrata su suo fratello. La stanza era così silenziosa che si sarebbe potuto sentire volare una mosca.

	E poi Daemon esplose come un tappo di bottiglia.

	 

	 

	***

	 

	 

	DAEMON

	 

	La furia aveva il sapore di una piscina di sangue in fondo alla bocca, ed ero incapace di vedere o pensare a qualcosa oltre a quella. Ero in grado di affrontare tante cose, potevo sforzarmi di tollerare e potevo aspettare. Ma lui che toccava lei in quel modo aveva passato il limite e ci aveva creato uno dannato buco.

	Passando alla mia vera forma, sentii l’immediato bombardamento dagli altri della mia specie, i loro bisogni e desideri, sollevarsi in un ciclone vizioso, ma la mia rabbia li sovrastava. Afferrando Quincy il momento prima che potesse trasformarsi, lo feci volare contro il muro opposto, ma questa volta con uno sforzo dannatamente maggiore di quando lo avevo trovato nella sua stanza.

	Corpo, dì ciao al muro.

	Si schiantò in esso senza effettuare il cambiamento. L’intonaco si sgretolò e cadde a seguito dell’impatto. Della polvere bianca volò nell’aria. Quincy iniziò a scivolare lungo il muro. Quella era la cosa divertente dei Luxen. Non avevano ancora capito quanto fossero deboli nelle loro forme umane.

	Fui su di lui prima che colpisse il pavimento. 

	Colpendolo con un pugno al mento, mi crogiolai al suono che fece la sua testa fracassandosi mentre colpiva il muro alle sue spalle. Neanche lontanamente vicino ad aver finito, lo trascinai in piedi e poi praticamente lo feci passare attraverso il muro, fino ai pilastri portanti.

	Poi lo lasciai andare.

	Quincy cadde a terra, accartocciandosi sul pavimento, lampeggiando come una lucciola schiacciata. Luccicante liquido blu colò da dietro la sua testa e, mentre lo guardavo, decidendo se volevo o no lanciarlo come un pallone attraverso la vicina finestra, mi resi conto di quanto silenziosa fosse diventata la stanza.

	Lasciando Quincy, o qualsiasi cosa fosse rimasta di lui, lasciai la mia vera forma mentre mi girai. Forse ero andato troppo oltre, ma ora non potevo farci nulla.

	Rolland arcuò un sopracciglio. “Bene, allora…”

	Con il petto che si sollevava ed abbassava precipitosamente, gli rivolsi un veloce sguardo prima di girarmi verso dove si trovava lei. Aveva le mani strette contro lo schienale della sedia mentre mi guardava, con gli occhi grigi così grandi e così spalancati sul viso pallido.

	Ci guardammo negli occhi, e potevo dire dallo sguardo provato sul suo viso che non fosse sicura di come interpretare tutto questo. C’erano confusione e crudo dolore e furia che sgorgavano da lei, soffocando l’aria, soffocando me.

	Mi ci vollero diversi minuti per riprendere il controllo. Rallentai il respiro mentre mi sforzavo di girarmi verso Rolland, incontrando il suo sguardo curioso. “Prima gli avevo detto di non toccarla e che, se l’avesse fatto, l’avrei ucciso. Non sono un bugiardo.” 

	Lo sguardo di Sadi saettò dove era disteso Quincy. “Non è morto.”

	“Non ancora,” promisi.

	Uno sguardo di attesa, di pura impazienza, si diffuse sul viso di Sadi mentre si inumidiva il labbro inferiore. “Perché dovrebbe importarti se la tocca o no?”

	C’erano infinite ragioni. “Appartiene a me.” Potevo praticamente sentire le pugnalate che mi stava indirizzando dietro la schiena, ma non la guardai. “Nessun altro. È molto semplice.”  

	Rolland mi guardò intensamente, poi si spinse contro la scrivania. Raddrizzandosi, sbattè le mani. “Ascoltate. Tutti.”

	Mi irrigidii, sapendo che non doveva essere niente di buono. 

	“Tu,” disse, indicando un altro Luxen. “Porta via di qui Quincy. Fammi sapere se si sveglia.”

	Parte di me sperava che lo facesse così avrei potuto picchiarlo fino a fargli uscire tutta la merda.

	A Sadi, Rolland riservò uno sguardo tagliente. “Prendi questa giovane… donna qui e assicurati che si lavi e che si metta a suo agio.”

	Oh, col cavolo! Aprii la bocca, ma Sadi scattò in avanti, con gli occhi che brillavano di malizioso piacere. 

	“Naturalmente,” disse, facendomi un mezzo sorriso e passandomi davanti come se volesse venirmi addosso. Feci un passo in avanti per intercettarla e fare buon uso della finestra.

	“Tu,” dise Rolland rivolgendosi a me, “Rimani qui.” Poi sorrise verso Dee. “È tardi. Trovo che essere in questa forma mi renda incredibilmente affamato. Vorresti prendermi qualcosa da mangiare?”

	Dee esitò, ma poi annuì. Girandosi, mi guardò preoccupata mentre si affrettava fuori dalla stanza per portare a termine l’ordine di Rolland.

	C’erano una buone probabilità che avrei colpito qualcuno mentre guardavo Sadi spingerla fuori dalla stanza. La parte posteriore del collo mi punzecchiava e la pelle mi formicolava mentre la porta si richiuse alle loro spalle, lasciandomi con Rolland e qualche tizio di cui mi rifiutavo di imparare il nome.

	Rolland fece il giro della scrivania e si sedette. “Quincy non era molto contento di te prima. Ha detto che tu… gli sei andato dietro perché era nella stanza con quella… quella ragazza.” Appoggiando la schiena alla sedia, accavallò una gamba sull’altra. Gesticolò verso il muro danneggiato. “Non che la sua rabbia sembri essere un problema al momento.”

	Scrollai le spalle. “Sono sicuro che non sia l’unico. E non mi fido di lasciare Sadi sola con lei.”

	Sollevò le sopracciglia. “No?”

	“No.”

	Piegando le mani, mi studiò. “Voglio che tu risponda ad una domanda, Daemon Black, e voglio una risposta sincera.”

	Mi faceva male la mascella per quanto duramente stavo stringendo i molari. Non avevo bisogno di stare in questa stanza. Avevo bisogno di essere ovunque fosse Sadi in questo momento, ma annuii.

	“Come ho detto, tu sei difficile da leggere. Non lo sono tuo fratello o tua sorella, ma tu sei diverso.”

	“La gente dice che sono speciale.”

	Rise tra i denti. “Cosa significa quella ragazza per te, Daemon? E voglio una risposta onesta.”

	Piegai le mani in pugni. Il tempo stava scorrendo. “Mi appartiene.”

	“L’hai già detto, questo.”

	Forzai l’aria nei polmoni con un respiro profondo. “È mia ed è parte di me. Quindi, già, significa molto, ma quello che sento per lei non cambia quello che faccio qui, con te.” Incontrai il suo sguardo e il mio fu inflessibile. “Appoggio quello che stai facendo.”

	“Io?” Fece schioccare la lingua. “Non è me che dovresti appoggiare. Sono solo un… un’ape operaia, come te.”

	Bene, allora.

	“La ami ancora?” Mi chiese, cambiando soggetto. “La vuoi ancora?”

	Quello che stava chiedendo era se avevo ancora una qualche emozione umana residua, da dopo il loro arrivo, o se fossi sintonizzato con l’alveare come il resto di loro. “La voglio.”

	“Fisicamente?”

	La mascella mi faceva male ferocemente, sforzai il mento a fare su e giù.

	“Vuoi più di quello?”

	Scelsi bene le mie parole. “Quello che io voglio è una casa dove la mia famiglia sia salva, e solo noi possiamo renderlo possibile. Veniamo prima.”

	Rolland piegò la testa di lato, non lasciando mai il mio viso. “Lo facciamo. E presto tu avrai una casa sicura per la tua famiglia. È già in costruzione.”

	Volevo chiedergli esattamente come fosse già in costruzione, perché tutto quello che avevo visto venire da loro, fino ad ora, erano un mucchio di brutte uccisioni.

	Il silenzio si caricò di tensione tra di noi, poi spostò la mano verso la porta. “Va a fare quello che devi, ma per piacere non scaraventare Sadi contro niente. Ha la sua utilità, e potrei volerla usare più tardi.”

	Senza guardare in bocca a caval donato, mi girai e feci per andare verso la porta.

	“Oh. E… Daemon?”

	Merda. Mi fermai, girandomi verso di lui.

	Quel dannato sorriso sulla sua faccia, lo stesso sorriso che indossò quando si rivolse al pubblico qualche giorno prima, ai notiziari locali. Quando aveva detto alla città, o a quel che ne era rimasto, che tutto sarebbe andato bene, che l’umanità sarebbe prevalsa e tutta quella vagonata di merda che lo faceva sembrare realmente credibile.

	“Non farmi pentire di non aver spento la tua vita nella radura, perché se tu sei un trataaie,” disse, parlando nella nostra lingua nativa, “non sarà me che dovrai temere, ma il senitraaie. Non solo perderai la tua famiglia, ma quella piccola ragazza lì, soffrirà per una molto lenta e molto dolorosa morte, e il suo terrore sarà l’ultima cosa che vedrai. Inteliaaie?”

	Irrigidendomi nuovamente, annuii ancora. “Non sono un traditore e non rispondo solo al nostro leader. Ho capito.”

	“Bene,” disse, alzando la mano. Un telecomando volò dalla scrivania alla sua mano. “Ricorda. Non lanciare Sadi.”

	Congedato con il tipo di avvertimento ti-morderò-il-culo, lasciai l’ufficio e andai quasi a sbattere contro mia sorella mentre uscivo dall’atrio.

	Mi afferrò il braccio, affondando le dita nella pelle. “A cosa diavolo stavi pensando?” 

	“Non dovresti portargli il suo spuntino notturno?”

	I suoi occhi lampeggiarono. “Avresti potuto farti uccidere proteggendola.”

	La guardai per un momento, cercando qualcosa, qualsiasi cosa in lei, e non trovai nulla. Gentilmente le scostai la mano. “Non ho tempo per questo.”

	“Daemon.”

	La ignorai, passai attraverso la sala di attesa e poi feci gli scalini due alla volta. Quando raggiunsi il secondo piano, potevo già sentire le urla provenire dal terzo piano.

	Gesù.

	Qualcosa si ruppe di sopra, ed io volai, trascinando il culo. Raggiunsi l’ultima porta al terzo piano in meno di un secondo. L’aprii spingendola, passai in rassegna la stanza da letto mentre mi chiedevo come potevo fermarmi dal scaraventare Sadi contro qualcosa.

	La stanza da letto era vuota, ma sembrava che fosse passato un tornado. La poltrona verde oliva era rovesciata da un lato, con una delle gambe di legno rotta. Le tende bianche erano state tirate giù dalla finestra. I cuscini sporchi e insanguinati erano sparsi sul pavimento.

	E la maglietta che aveva indosso -la mia maglietta– era a brandelli tritati ai piedi del letto. Cosa diavolo…?

	Il mio sguardo balzò verso la porta del bagno quando sentii quello che sembrava un corpo che rimbalzava contro essa, e poi un urlo riempì la stanza.

	Aprii la porta del bagno con un calcio e mi fermai. La stanza era enorme, il tipo che aveva una vasca da bagno ed una doccia separati, ma, anche questa stanza, aveva visto giorni migliori. Lo specchio sopra al lavandino era rotto. Molte bottiglie erano aperte e rovesciate. Della crema bianca copriva il pavimento come pozze di latte.

	Era in piedi davanti ad una grande vasca, con le gambe spalancate e i capelli in un groviglio confuso intorno alla faccia arrossata. Gli occhi grigi lampeggiavano di fuoco. Un filo di sangue le scorreva dal naso. In mano aveva un pezzo di vetro frastagliato.

	E era in reggiseno e jeans, un reggiseno bianco con sopra piccole margherite gialle. Il petto sollevato con indignazione e furia.

	Apparentemente, Sadi aveva portato la cosa del pulirsi ad un livello completamente diverso.

	Il mio sguardo strisciò dove si trovava Sadi, che respirava pesantemente a solo pochi metri da lei. La sua camicia bianca era strappata. Erano saltati i bottoni. I suoi capelli, normalmente perfetti come di parrucchiere, sembravano essere passati dentro una galleria del vento, ma la parte migliore?

	Aveva segni di graffi a sangue rosso-blu sul lato della faccia. Un inquietante livello di orgoglio mi invase.

	Kitty aveva gli artigli e anche molto altro.

	“Non gioca in modo carino con gli altri”, sbuffò Sadi. “Ma sono sulla strada giusta per migliorarle il carattere.” 

	“Ed io sono sulla strada giusta per essere pronta a strapparti il cuore, stronza.”

	A dispetto di tutto il casino, piegai le labbra in un piccolo sorriso. “Va fuori.”

	Sadi rivolse su di me il suo sguardo odioso. “Sono…” 

	“Vattene al diavolo.” Quando Sadi non si mosse, camminai fino a lei, la sollevai e la spinsi fuori dal bagno. Si riprese e fece per venire verso di noi. “Rolland ha un compito per te stanotte, quindi se vuoi essere in grado di arrivarci, non fare un altro passo verso di me.”

	Allargò le narici, mentre le guance si chiazzavano per la rabbia, ma si fermò con le mani piegate ad artigli. Passò un secondo e non fece un passo verso l’uscita. Sadi mi stava mettendo alla prova, lo stava facendo veramente. 

	Le sbattei la porta del bagno in faccia e poi mi girai. Con il cuore che martellava, la vidi ed immediatamente mi dimenticai di Sadi.

	Era in piedi, immobile, davanti alla vasca incassata, il pezzo di vetro in mano e mi guardava come fosse un animale in un angolo. In quel momento non mi faceva venire in mente un piccolo gattino indifeso.

	Era una tigre completamente cresciuta, e aveva l’aria di chi voleva far del male. A me. Potevo davvero biasimarla? I suoi occhi cambiarono dopo che ci guardammo un po’ più a lungo, si bagnarono per la lucentezza delle lacrime, e quello era peggio di un calcio tra le gambe.

	Ci ero così dentro. Ci eravamo così dentro, e non la volevo qui. La volevo lontana, molto lontana da tutto questo, ma ormai era troppo tardi.

	Troppo tardi per entrambi, e forse anche per tutti gli altri.

	Il suo labbro inferiore iniziò a tremare, mentre spostava il peso da un piede ad un altro, le dita dei piedi affondavano nei shampoo e balsamo versati. Si apriva un’eternità tra noi mentre la divoravo con gli occhi. Un collage di ricordi -dal giorno in cui bussò alla mia porta e cambiò la mia vita, alla prima volta che disse quelle tre parole che resero la mia vita quella che era- mi bombardò. Ma erano più che soli ricordi. Sapevo benissimo che non dovevo provare quello che provavo, ma ogni cellula di me la rivendicava. Mi bolliva il sangue.

	La volevo.

	Avevo bisogni di lei.

	L’amavo.

	Fece un passo indietro, urtando la piastrella sporgente che circondava la vasca.

	“Kat”, dissi, pronunciai il suo nome per la prima volta dopo giorni, consentendo a me stesso di pensarlo veramente e il momento in cui accadde, la chiusura ermetica dentro di me si spalancò.

	



	


CAPITOLO 6

	 

	 

	KATY

	 

	 

	I bordi del pezzo di vetro stavano scavando nel mio palmo mentre fissavo Daemon. Dopo tutto quello che era accaduto nello studio, e poi con quell’orribile donna, non riuscivo a riprendere fiato o a fermare la corsa del tremore lungo il braccio. Lo vidi fare un passo in avanti. Lo sguardo nei suoi occhi incandescenti e l’intenzione del suo sguardo mi spedì un brivido lungo la schiena. “Non farlo.”

	I suoi occhi si strinsero.

	Troppo dolore mi si gonfiò nel petto, mescolato con tutte le cose terribili che Sadi mi aveva detto riguardo a cosa avesse avuto intenzione di fare con Daemon. Cose a cui, quando era stato nello studio, non sembrava contrario di prendere parte.

	Mi sentivo la pelle abrasa e scorticata, come se fossi nuda. Volevo scatenarmi e ferire qualcosa, qualcuno. Le lacrime mi bruciavano nella gola. “Sei sicuro che non vuoi andartene con la tua nuova amica?”

	Solo una sottile striscia verde aveva lampeggiato ora nei suoi occhi. “Sì, ne sono sicuro.”

	“Non è quello che sembrava prima. Voi due…”

	“Non dire un’altra parola,” ringhiò quasi lui.

	Battei le palpebre mentre la rabbia ruggiva dentro di me come un tifone. “Scusa? Chi diav…?”

	Daemon era su un lato del bagno e il secondo successivo era proprio di fronte a me, facendomi inciampare di lato e calpestare il pasticcio appiccicoso sul pavimento.

	Urlai. “Odio quando fai…”

	Lui strinse le mie guance e il momento in cui la sua pelle fu contro la mia, tutto il cervello sembrò andare in corto circuito. Il pezzo di vetro cadde dalle mie dita, atterrando in modo innocuo nel soffice tappetino vicino.

	Abbassò la testa fino a quando le nostre bocche erano così vicine che condividevamo la stessa aria. Era tutto così ingiusto. Dal momento in cui era scomparso, tutto quello che volevo era di rivederlo, toccarlo e amarlo e ora non sapevo veramente cosa stava di fronte a me.

	Nulla aveva senso da quando erano arrivati i Luxen.

	Lui non si mosse. Invece, il suo sguardo luminoso di smeraldo viaggiava sul mio viso come se stesse imprimendo ogni mio centimetro nella sua memoria. C’era un calore che seguiva il suo sguardo e il pulsare sul mio naso, dove quell’odiosa puttana mi aveva schiaffeggiato, svanì.

	Mi stava guarendo. Di nuovo. Dopo avermi allontanata e avermi detto che mi amava, al passato, e dopo averlo associato ai peggiori tipi di mostri. Non potevo sopportarlo.

	“Questo è così sbagliato,” dissi, con la voce rotta. “Tutto è così incasinato…”

	Daemon mi baciò.

	Non c’era niente di dolce o incerto. La sua bocca era premuta contro la mia, audace mente separò le mie labbra e mi baciò come se stesse morendo di fame. L’inseguirsi delle emozioni prese in controllo delle mie gambe. Il mio stomaco s’immerse mentre un profondo suono ruggì nella sua gola, scuotendomi.

	La scintilla di speranza nel mio petto si fece più forte, ma la confusione e la rabbia scattarono alle sue calcagna come un cagnolino fastidioso. Daemon inclinò la testa mentre una mano scivolò sulla mia guancia. Le sue dita distesero i miei capelli dietro la testa. Il mio cuore batteva forte, troppo.

	Misi le mani contro il suo petto e lo spinsi via.

	“Kitty,” ringhiò, mordicchiandomi il labbro inferiore.

	Feci un sospiro incerto. “Tu…”

	“Lei è ancora fuori dalla stanza,” sussurrò contro le mie labbra e poi mi baciò di nuovo.

	Le sue parole si persero per un momento mentre l’altra sua mano sfiorava tutto il mio corpo. Mi tirò contro di lui, i nostri corpi si adattarono perfettamente insieme e la sensazione che mi fece provare era, in qualche modo, incredibilmente nuova e dolcemente familiare. Il bacio si approfondì fino a quando avevo il suo sapore ovunque. 

	Le mie mani tremavano mentre con le dita afferravo il morbido tessuto della sua maglia. Un sospiro mi sfuggì. Il tremolio viaggiava dalle mie braccia e continuava fino a far tremare ogni parte del mio corpo.

	“Se n’è andata.” Daemon sollevò la testa dall’altra parte, ma io tenevo gli occhi chiusi. Non riuscivo a smettere di tremare. “Oh, Kitty…”

	Volevo dirgli di non chiamarmi in quel modo se questo non era reale, ma un singhiozzo mi salì in gola perché, a questo punto, le lacrime e un mio crollo non sarebbero stati di nessun aiuto, e c’erano già state troppe lacrime tra di noi.

	Il braccio di Daemon mi circondò e le sue dita mi spinsero delicatamente la testa, guidando la mia guancia contro il suo petto. Mi tenne in un abbraccio così stretto che potevo sentire il suo cuore battere dentro di lui.

	“Mi dispiace,” sussurrò sopra la mia testa. “Mi dispiace tanto, Kitty.”

	“Sei… sei tu questo?” La mia voce si incrinò. “È reale, questo?”

	“Vero come lo sarò sempre.” La sua voce era appena udibile, un sussurro rauco come il mio. “Dio, Kat, io…”

	Mi sentivo come se il mio petto fosse imploso, mi alzai, affondando la mano nei capelli sulla sua nuca. Avevo le guance umide.

	“Mi dispiace,” disse di nuovo e, per un momento, sembrava fosse tutto quello che era in grado di dire. Si girò, in modo che la sua schiena fosse contro il muro, e poi scivolò giù, mettendomi sul suo grembo, incastrata tra le sue ginocchia piegate e il suo petto muscoloso. “Non so quanto possa dire, o per quanto tempo li possa tenere fuori dalla mia testa.”

	Tenerli fuori dalla sua testa? Trattenni le lacrime mentre aprii gli occhi. “Non… capisco cosa stia succedendo.”

	“Lo so.” Un lampo di dolore balenò sul suo viso, mentre lo abbassava e appoggiava la fronte contro la mia. “Siamo collegati, tutti noi. Dal momento in cui sono arrivati, siamo l’uno dentro la testa degli altri. Non sono sicuro di come funzioni. Non è mai stato così prima. Forse perché siamo così tanti di noi qui, ma quando sono nella mia vera forma, non posso nascondermi da tutto questo. Non è così male… ora. Ci sono cose che non sanno, che noi siamo stati in grado di tenergli nascosto, ma non sono sicuro di quanto ancora possa funzionare.”

	“Noi?” sussurai.

	Lui annuì. “Dawson e me.”

	Aggrottai la fronte, non lo ricordavo per niente come uno amichevole. “Ma mi ha colpito con la Sorgente.” Ed ero anche abbastanza sicura che mi avesse rotto il cranio facendolo.

	Gli occhi di Daemon si intensificarono in un vivace verde-muschio. “Sì, e ho ringraziato la sua mascella per questo. Però non aveva altra scelta. Qualcun altro si stava dirigendo verso di te e ha fatto quello che ha fatto per fermare uno di loro dall’ucciderti.”

	“E uccidere te.” I miei pensieri corsero per stare al passo con tutto. Era una messa in scena, tutto questo lo era. “Dee?”

	Le ciglia spesse di Daemon si abbassarono mentre scuoteva la testa.

	“Cosa?” Tirai un respiro incerto mentre la delusione mi attraversava. Le sue parole mi avevano punto, ma doveva essere peggio per Daemon e Dawson. “Lei non sta… fingendo?”

	“No. Lei è assorbita da loro. È un po’ come un alveare.” Scosse di nuovo la testa e potei vedere la stanchezza stabilirsi nelle linee intorno alle sue labbra piene. “Non so perché Dawson e io siamo in grado di… pensare per noi stessi, e lei no.”

	Appoggiai la punta delle dita contro la sua guancia, sentendo la leggera barba inspida. “Io credo di saperlo.”

	Le sue sopracciglia si alzarono.

	“Dawson ha Beth,” dissi con calma, incontrando i suoi occhi. “E tu hai me. Forse è per questo. Proprio come la cosa della mutazione. È una cosa così semplice.”

	“Non c’è niente di te che sia semplice.”

	Un debole sorriso mi attraversò le labbra. “Ero così spaventata,” ammisi dopo pochi istanti. “Quando te ne sei andato con loro, e poi rivederti di nuovo come... come eri. Pensavo di averti perso.” L’emozione mi chiuse la gola, e ci vollero alcuni secondi per ritrovare le parole. “Dopo tutto quello che abbiamo passato, ti avevo perso comunque.”

	“Tu non mi hai perso Kitty. Non mi potrai mai perdere.” Mi appoggiò contro di lui e, quando parlò con la voce bassa, le sua labbra sfiorarono la mia guancia. “Ma io non ti volevo qui, da nessuna parte vicina a qui. Non è sicuro per te.” 

	Il forte dolore nel mio petto si alleviò mentre le sue parole ci affondavano, ma il sapore amaro del dolore e della paura indugiò nella mia gola. C’era ancora così tanto che non capivo, cose che credevo che Daemon non avrebbe capito.

	Prese la mia mano e se la appoggiò al petto, sopra il suo cuore. “Hai davvero pensato che ti avessi dimenticata?”

	Abbassai il mento, era troppo facile richiamare la freddezza nel suo sguardo. “Non sapevo che pensare. Tu... mi hai guardata come la prima volta che ci siano incontrati.”

	“Kat…” Pronunciò il mio nome come se fosse una sorta di preghiera, poi premette un bacio contro la pelle dietro l’orecchio. “Ho infranto ogni legge della mia specie per averti guarita e tenuta con me. Ti ho sposata e ho dato alle fiamme un’intera città per tenerti al sicuro. Ho ucciso per te. Pensavi davvero che avrei dimenticato quello che sei per me? Che qualsiasi cosa in questo mondo – in qualsiasi mondo – sarebbe più forte del mio amore per te?”

	Un singhiozzo soffocato sfuggì dalle mie labbra mentre seppellii il viso nello spazio tra la sua spalla e il collo. Misi le braccia intorno alle sue spalle, mi aggrappai a lui come un bisognoso cucciolo di scimmia. Strinsi fino quando la sua bassa risatina sussurrò contro la mia guancia.

	“Mi stai strangolando,” disse, accarezzandomi la schiena. “Solo un po’.”

	“Scusa,” mormorai contro la sua spalla, ma non lo lasciai andare. Lui mi baciò la testa e io lasciai sfuggire un sospiro. Dio, niente era okay. Ben lungi dall’esserlo, ma Daemon stava bene. Era se stesso e, dannazione, insieme potevamo affrontare qualsiasi cosa. L’avremmo fatto perché dovevamo. “Che cosa faremo?”

	Mi tolse il groviglio di capelli dal viso, esponendo la mia guancia al percorso delle sue labbra. “Continueremo a fingere. Ci saranno delle cose che dovrò dire, forse anche che dovrò fare…”

	“Ho capito.” Mi cadde lo stesso il cuore. Non volevo rivivere nuovamente quello che era successo nello studio, ma l’avrei fatto se fosse stato necessario. Davvero.

	“Ero certo che avresti capito.” Posò un bacio nell’angolo delle mie labbra. “Ma è qualcosa che non avrei mai voluto che tu dovessi capire.” Le sue labbra seguirono la curva della mia mascella, suscitandomi un brivido. “Usciremo da qui, ma non posso andarmene senza Dee.”

	Annuii. Non avevo mai pensato che l’avrebbe lasciata indietro, anche se si era trasformata in una cagna furiosa che, a quanto pare, voleva buttarmi giù da due o tre rampe di scale.

	“E non prima di sapere cosa stanno progettando,” aggiunse. “Stanno aspettando qualcosa di grande.”

	“Ovviamente.” Sorrisi debolmente. “Tutta la parte dell’invadere-la-Terra”

	“Spiritosa.” I suoi denti catturarono il mio lobo e la piccola linea di contatto inviò una scossa attraverso tutto il mio corpo.

	Rimasi senza fiato e la sua risatina come risposta era decisamente maliziosa e del tutto inopportuna, data la situazione. Mi ritrassi, con le guance avvampate di calore. “Solo tu potevi comportarti in questo modo con tutto quello che sta succedendo.”

	Un lato della sua bocca si piegò mentre il suo sguardo cadde sulle mie labbra e poi di più giù. “Beh, mi sei seduta in grembo indossando solo jeans ed un reggiseno –un reggiseno carino– dopo aver preso a calci in culo una gallinella. È stato sexy. E veramente mi ha fatto eccitare.”

	Arrossii fino al bordo di pizzo del mio reggiseno, perché sapevo che si era davvero eccitato. “Sei ridicolo.”

	“Sei bellissima.”

	“Puzzo,” mormorai.

	Daemon ridacchiò con voce rauca. “Per questo posso aiutarti a rimediare. Voglio dire, posso essere molto utile in quel campo.”

	“Oh Signore, sul serio?”

	“Hey, dovresti saperlo che io sono tutto per la fisicità.” Fece una pausa mentre lo fissavo. “Okay, lo sai. Ma sono attratto fisicamente da te praticamente tutto il tempo.” Le sue mani si muovevano sulle mie braccia nude, lasciando una scia di piccoli brividi dietro di loro.

	Inclinai la testa all’indietro. “Quindi, oltre all’evidenza che la mia morte equivale alla tua, l’altro Luxen pensa che tu mi voglia tenere in giro, perché vuoi solo…?” 

	“Fare sesso selvaggio e animalesco con te?” Suggerì.

	Le mie labbra si serrarono.

	“Qualcosa del genere.” La sua bocca sfiorò la mia mentre parlava e le sue mani si stabilirono sui miei fianchi. “Anche se dopo tutto quello che è successo in ufficio, dubito pensino che tu sia giù per questo.”

	“Io non sono giù per questo ora, idiota.”

	Un sopracciglio si alzò. “ Scommetto che potrei cambiare la situazione.”

	“Daemon.” Misi le mie mani sulle sue spalle. “Penso che abbiamo bisogno di concentrarci sul serio su altre cose.” E ce n’erano così tante. “A proposito, sanno di Beth, della…?”

	 “Loro non sanno di lei o Luc. Abbiamo bisogno di tenerlo nascosto.” Le sue mani scivolarono intorno alla mia schiena e scivolarono fino al reggiseno.

	“Ma loro sanno cos’è Archer.” Mi morsi il labbro mentre due delle sue dita s’immersero sotto la spallina. “Beth è incinta.”

	La sua testa s’immerse nella mia spalla nuda. “Lo so.”

	Spalancai la bocca. “Cosa?” Lui non rispose, perché era troppo occupato a leccare la mia spalla. Dolce Gesù. Afferrai una ciocca dei suoi capelli e gli alzai la testa. “Non me l’hai detto?”

	Lui catturò la mia bocca in un bacio profondo che quasi mi fece dimenticare di cosa stessimo parlando e dove fossimo. I suoi baci avevano quel tipo di potere magico. “Non ho avuto la possibilità di dirtelo.” Agganciò il mignolo sotto una delle spalline, facendola scendere facilmente di un centimetro o due. “Ricorda. Santa Invasione aliena in tutto il mondo.”

	“Oh. Già. Quello.” Le mie ciglia si abbassarono mentre le sue labbra inseguivano la spallina. La tensione si insinuò nel profondo del mio stomaco. “Beth è stata male però. Non so se è normale o no. È per… è per questo che eravamo al negozio di alimentari. Stavamo prendendo delle cose per lei.”

	“Archer non avrebbe mai dovuto permetterti di lasciare quella casa.” La testa di Daemon scattò all’improvviso, orientandola verso la porta chiusa del bagno. Le sue pupille brillavano come diamanti. “Sta arrivando qualcuno.” 
M’irrigidii tra le sue braccia, con il cuore in gola.

	Rivolse la sua attenzione verso di me. Appoggiando una mano sulla mia guancia, abbassò la sua bocca di nuovo, baciandomi profondamente e facendo girare i miei sensi in modo così veloce e così furioso che quando alzò la testa, piagnucolai. Attualmente piagnucolavo. “Comportati come se fossi arrabbiata con me. Lotta con me.”

	Ancora persa dall’ultimo bacio, lo fissai. “Che cosa?”

	Improvvisamente, mi trovai sdraiata sulla schiena, pericolosamente vicina ai vetri rotti. Delle gocce di balsamo e shampoo versato schizzarono ovunque. Daemon era sospeso sopra di me, le sue mani catturarono i miei polsi e li tenne sul pavimento mentre una della sue gambe si spinse tra le mie.

	Il mio petto sobbalzò. “Ma cosa…?”

	Lui abbassò la testa verso la mia, a bassa voce. “Fingi che io sia Sadi.”

	Se l’avessi fatto davvero, avrei potuto tagliarlo.

	I miei occhi si strinsero, ma la porta del bagno si aprì e un Luxen maschio, quello che nello studio era rimasto tranquillo, era sulla soglia. Mi sentii il viso in fiamme, in parte a causa del fatto che ero mezza nuda ed in parte a causa del modo in cui deve aver visti in quel momento.

	“Va tutto bene qui?” Chiese in quel strano modo cadenzato.

	“Sto solo trascorrendo un po’ di tempo faccia a faccia con lei,” rispose Daemon e il mio respiro si fermò al cambiamento della sua voce. Era tornata a quel compiaciuto, beffardo tono che mi faceva venir voglia di colpirlo con il ginocchio in quella parte del corpo.

	Sopra al viso di Daemon, vidi il Luxen inclinare la testa di lato. “Sembra che non stia andando troppo bene.”

	“Beh…” lanciò un sorriso. “Sarebbe più facile se lei non fosse così sconvolta. Non è vero?” Mi chiese. “Ma va bene. Mi piace il modo in cui tenta di combattere.”

	“Tenta?” Sputai, le dita si piegarono in un pugno. “Sto per…”

	“Zitta,” mormorò pigramente. Poi si mosse alla velocità della luce e, da un’angolatura in cui il Luxen potesse vedere, mi morse di nuovo l’orecchio. Dovetti mordermi il labbro per trattenermi dal gridare e colpirlo nelle palle.

	Oh, dopo  l'avrei proprio preso a calci in culo.

	Daemon fece finta di guardarmi come se fossi un gustoso buffet, poi guardò l’altro Luxen. “Ti dispiace? Oppure hai intenzione di guardare?”
Il guizzo di interesse sul volto del Luxen mi rivoltò lo stomaco. “Per quanto allettante possa essere, devo passare. Questa volta.”

	Oh, che schifo. Agitando una gamba libera, sbattei il tallone del mio piede contro il polpaccio di Daemon per l’inizio di quella linea di conversazione.

	“Ouch.” Mi lanciò uno sguardo.

	Le mie labbra si contrassero mentre mi rotolavo nella soddisfazione.

	“Rolland voleva solo assicurarsi che andasse tutto bene,” disse il Luxen, mentre il suo sguardo cristallino si allontanava da zone che non ero così felice di mostrare.

	Daemon si spostò, casualmente bloccando una buona parte del mio corpo. “È tutto?”

	“No,” fu la risposta. “Rolland vorrebbe che tu partecipassi alla conferenza stampa di domani. E vuole che porti con te la ragazza.”

	Conferenza stampa? Portarmi? Oh… un brivido ballò sulla mia pelle. Non mi piaceva il suono di tutto questo.

	Daemon gestì un sorrisetto. “Sembra divertente.” Il Luxen esitò e dopo annuì. Dopo un altro sguardo troppo lungo nella mia direzione, indietreggiò dal bagno. “Divertiti.”

	Nessuno di noi si mosse o parlò per un buon minuto dopo che il Luxen se n’era andato dal bagno, e poi Daemon abbassò lo sguardo verso di me.
Tirai un respiro profondo. “Non mi piace il programma di domani.”

	“Nemmeno a me.”

	Bagnai le mie labbra. “Non pensi che Rolland sappia che stai fingendo?”

	“No.” Sembrava così sicuro. “Sono stato molto attento.”

	“Allora cosa pensi che stiano progettando?”

	Lui scosse la testa, e diverse ciocche nere urtarono le sue sopracciglia. “Ha registrato un comunicato. Sta fingendo di essere il sindaco…”

	Spostandosi, Daemon mi liberò i polsi e si tirò su, con l’espressione distante, ed ebbi la sensazione che stessimo pensando alla stessa cosa. Sedendomi, mi avvolsi le braccia intorno alla vita. Alzò lo sguardo facendo incontrare i nostri occhi.

	“Pensi che stia fingendo?” Chiesi. “Che stia veramente fingendo di essere il sindaco, come a…” Come a lavorare dall’interno per prendere il comando. “E se ce ne fossero altri come lui? Altri che hanno preso il controllo dei corpi di persone importanti?”

	Imprecò tra i denti mentre si passava entrambe le mani tra i capelli. “Avrei dovuto capirlo subito. Voglio dire, avevo capito che stava fingendo di essere il sindaco, ma non pensavo a qualcosa oltre a quello. Loro stanno solo uccidendo le persone senza assimilarle. Stanno prendendo di mira alcune persone. Un gruppo della stessa d’età. Gente abbastanza vecchia per avere…”

	“Famiglie,” sussurrai. E questo sarebbe stato ancora peggio dell’assimilarli per ottenere potere, perché se fingevano di essere madri e padri ed insegnanti, potevano essere ovunque, e nessuno sarebbe stato in grado di capirlo, anche se ci fossero stati testimoni. Tener conto dei Luxen che rubavano i corpi non avrebbe fermato qualcosa di così grande.

	Guardai Daemon.

	I Luxen erano su questo pianeta da decenni più o meno, e nessuno lo sapeva.

	“La TV in quella stanza funziona?” Chiesi.

	“Credo di si.”

	“Penso che dovremo accenderla.”

	Dopo avermi aiutato ad alzare, Daemon fregò le mani su e giù sulle mie braccia, scacciando via il freddo. “Fatti una doccia, vado a cercare qualcosa da farti indossare.”

	Guardai la porta, esitando. Spogliarmi completamente con un sacco di Luxen nelle vicinanze che non avevano nessuna concezione di spazio personale mi fece venir la pelle d’oca.

	Daemon abbassò la testa, sfiorando le mie labbra con le sue. “Non permetterò a nessuno di venire qui. Sei al sicuro.”

	Sei al sicuro.

	Tre parole che non avrei più sentito mie, fintanto che ci fosse stata la necessità di dirlo. Chiudendo gli occhi, mi allungai e lo baciai dolcemente. “Okay.”

	Mi strinse a se per un veloce abbraccio, poi si diresse verso la porta. Si fermò, si voltò indietro, e il suo sguardo scivolò su di me, riscaldandomi la pelle fredda. “Kitty?”

	“Sì?”

	I suoi occhi erano bellissimi quando incontrarono i miei, luminosi e chiari, e un lungo momento si allungò tra di noi. “Ti amo.”

	



	


CAPITOLO 7

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Quando entrai in camera con un asciugamano avvolto intorno al corpo, Daemon aveva la televisione accesa a volume basso.

	Voltò lo sguardo su di me poi lo spostò dai miei piedi, ora puliti, alla mia testa bagnata. “Hey!”.

	Era come se si fosse dimenticato di cosa stesse guardando, cioè uno di quei canali dove trasmettono le notizie dal mondo. Non avevo seguito nessun telegiornale da quando ero uscita dalla baita.

	“Vieni qui.” Da dove era seduto stese il braccio sul bordo del letto.

	Da quando l’avevo osservata prima che io e Sadi entrassimo, la stanza era stata pulita, ad eccezione delle tende e della sedia, che giacevano ancora in un ammasso confuso sul pavimento. Le lenzuola e le federe del letto erano state cambiate.

	Tenendo addosso l’asciugamano in cui ero avvolta, mi diressi sul letto. Iniziai a sedermi accanto a lui, che avvolse il suo braccio intorno ai miei fianchi, e mi tirò sopra il suo grembo. La stanza era fredda, ma il suo corpo emanava un calore che mi penetrò immediatamente dentro. Era come una coperta elettrica che camminava e parlava.

	Alla tv un giornalista dai capelli color argento guardò solennemente nelle telecamere, e iniziò a parlare. In cima allo schermo, c’era un video in diretta di una stazione collegata da LA. Era un filmato ripreso da quello che sembrava essere un elicottero che circondava la città in difficoltà, le istantanee degli edifici degli hotel, il traffico bloccato sulle maggiore autostrade e le strade affollate di gente, non promettevano per niente bene. Poi il piccolo schermo sulla destra passò a una diretta video di New York City, trasmettendo lo stesso genere di immagini.

	“Delle fonti ritengono che tutto sia iniziato da Las Vegas, pertanto stiamo cercando di ottenere delle conferme di questo.” La stanchezza nel volto del giornalista offuscò la sua voce. “Oggi si ritiene che la pioggia di meteoriti di tre giorni fa non fosse, infatti, di meteoriti, ma…” Si schiarì la gola e sembrò lottare con le parole che doveva pronunciare. “Ma di una diffusa… invasione extraterreste.”

	“Penso che abbia appena soffocato la parola “extraterrestre,” commentò in modo secco Daemon.

	Annuii. Il tipo sembrava non voler credere di averlo appena detto alla televisione nazionale. Poi guardò le carte davanti a lui e scosse lentamente la testa. “Stiamo ancora aspettando il Dottor Kapur per verificare se possiamo avere una visione chiara della… biologia e del possibile finale in cui siamo coinvolti ma, in questo momento, ciò che sappiamo è che c’è stato un periodo di silenzio dopo il loro arrivo di massa” -guardò oltre lo schermo, con il viso teso- “un mirato attacco strategico che ha coinvolto tutto il mondo, in ognuna delle maggiori città. Non c’è ancora un numero definito, ma ci aspettiamo una sostanziale perdita di vite umane nelle aree e nei dintorni delle città coinvolte.”

	Rabbrividii davanti allo schiacciante orrore di tutto questo. Persino la creatura che ero diventata e tutto quello che era accaduto nell’ultimo anno o giù di lì, era fin troppo complicato da comprendere. Non soltanto questo aveva cambiato il mio mondo. Ma anche il mondo di ognuno era cambiato.

	Il braccio di Daemon si strinse contro i miei fianchi mentre guardava la tv. Non stava dicendo nulla, perché questo era uno di quei momenti in cui non c’erano parole sufficientemente forti per descrivere ciò che ciascuno di noi provava.

	Sulla televisione, le dita dell’uomo si curvarono sui fogli di carta nella sua mano. “Ciò che sappiamo è che gli attacchi nelle ultime città sono durati per un paio di ore, ma questa… questa forma di vita aliena non si era mai vista prima.”

	Lanciai un’occhiata oltre Daemon, guardai il muscolo fremere lungo la sua mandibola. Avevo una sensazione del perché non avessero mai visto alcun Luxen. Non erano mai nella loro forma originale.

	“Tuttavia abbiamo ricevuto alcune notizie davvero spaventose e… e francamente con sviluppi devastanti. Onestamente non ci sono parole per descrivere questo e, per chi non avesse ancora visto questo video, vi avverto che potrebbe non essere adatto alla visione dei più giovani.” Guardò oltre lo schermo e annuì. “Questo video ci è stato inviato da un osservatore da Miami, in Florida. Noi crediamo che sia stato ripreso dalla telecamera di un telefono ieri, durante l’attacco.”

	Lo schermo sulla destra passò da un’immagine traballante a un’immagine estesa all’intero schermo. I miei occhi si spalancarono.

	Sembrava che chi stesse filmando si nascondesse dietro il fianco di un’auto. Un Luxen era sullo schermo, nella sua piena forma originale ed era inseguito da un ragazzo umano di circa venti anni. I movimenti del Luxen erano fluidi come l’acqua scolpita e spedì l’umano contro un autobus urbano abbandonato. L’espressione sul viso del ragazzo quando il Luxen si lanciò in avanti e gli mise la mano bianca al centro del petto, era di autentico orrore.

	Sapevo cosa stava per accadere.

	“Oh mio Dio. Oh mio Dio,” sussurrò diverse volte chiunque stesse filmando il Luxen mentre assimilava il Dna dell’umano, assumendo la sua forma e le sue caratteristiche fisiche fin quando dell’umano non rimase più nulla, solo un guscio vuoto accartocciato a terra.

	Il video iniziò a tremare sempre di più, e capii che la persona che stava filmando stava scappando dall’inferno che aveva avuto inizio lì.

	Quando la ripresa finì, il giornalista sembrava invecchiato di dieci anni. “Stiamo ancora aspettando il comunicato stampa dal Presidente degli Stati Uniti, ma abbiamo ricevuto notizie che molte delle figure governative situate nelle città colpite emetteranno delle dichiarazioni nell’arco della giornata.”

	“Cosa stanno facendo?” chiesi.

	Daemon sapeva ciò che gli stavo domandando. “Quando siamo arrivati e ci hanno portato da Dedalo, siamo stati assimilati.” Le sue mani scivolarono dalle mie braccia alle mie mani gelate. Piegò la sua nella mia. “Fummo esposti ad un umano –noi tre- per un certo periodo di tempo. Passarono diversi mesi, e quando finalmente abbiamo raggiunto le nostre forme umane, ne abbiamo assunto le caratteristiche: gli occhi scuri, il colore della pelle e la forma del viso. Eravamo come un surrogato, ma non li abbiamo uccisi. Almeno per quello che ne so. Una volta usciti fuori, insieme… a Matthew e ai Thompsons, non lo abbiamo più rivisto.”

	Daemon non era mai entrato nei dettagli prima d’ora, cercai di immaginare le figure di tre piccoli alieni che assimilavano una figura umana per un lungo lasso di tempo e questo mi fece dolere la testa. Dedalo come fece a prendere degli umani affinché ciò avvenisse?

	“Quindi questi Luxen stanno facendo ciò che faceste voi ma più velocemente,  troppo velocemente?” Chiesi.

	Lui annuì. “Stanno facendo esattamente ciò che ci insegnarono a fare.” Lui portò le nostre mani unite alle labbra e ne baciò le nocche. “È strano che loro sappiano così tante cose, troppe per non essere mai stati qui, ma alcune volte ci sono cose che non sanno. Qualcuno o qualcosa ha già collaborato con loro, prima di adesso.”

	“Sadi?”

	Le sue sopracciglia si accostarono.

	“Non mi riferisco solo a lei, non hai notato? Lei non parla come gli altri Luxen,” spiegai. “Lei è molto umana, penso che fosse già qui.”

	Gli angoli della sua bocca si abbassarono. “Non l’ho notato. Ma starò lontano da lei. È un po’ permalosa.”

	Sentii bruciare lentamente una rabbia all’interno delle mie vene. “Lei non mi piace per niente.”

	“Lo so.” Mi baciò le guance e mi sollevò dal suo petto. Oscillai un po’ sui piedi, gli lanciai un’occhiata preoccupata. “Hai bisogno di riposare. Abbiamo poche ore prima che il sole sorga e che la conferenza stampa abbia inizio.”

	Incrociai le braccia sopra il bordo dell’asciugamano. “Perché ci vuole li?”

	“Questo non lo posso sapere. Rolland dice che non riesce a leggermi, e io riesco a leggere lui molto poco.” Daemon si girò e raccolse una camicia. “Sono riuscito a trovarti questa, puoi indossarla per dormire.”

	Era una camicia da uomo e cercai di non chiedermi da dove venisse, quindi la presi e la infilai da sopra la testa. Scivolai fuori dall’asciugamano ed entrai nella camicia, che mi arrivava quasi alle ginocchia.

	“Rimarrò con te.” Si alzò, osservando la porta. “Non credo che questo possa destare dei sospetti.”

	Non quando loro pensavano che io e Daemon stessimo scopando fino all’oblio. Arrossii, anche se era stupido esserne imbarazzata, ma era come se i Luxen mi vedessero come una proprietà di Daemon e niente di più.

	Questo mi fece prudere la pelle e far male lo stomaco.

	Mi sdraiai sul letto e mi misi su di un fianco. Deamon fluttuò intorno alla stanza controllando la porta e le finestre, anche se sapevamo già che era inutile, e spense il televisore. Il letto si piegò dietro di me sotto il suo peso. Il suo braccio si posizionò intorno ai miei fianchi e mi attirò verso il suo petto e tutto il suo calore.

	Lui scostò i miei capelli dietro l’orecchio e il suo respiro danzò lungo la mia tempia. I miei occhi si chiusero quando le sue labbra si posarono sulla mia pelle. “Ci siamo trovati in situazioni peggiori,” sussurrò. “Ne usciremo.”

	Eravamo stati in situazioni peggiori? Almeno la cosa positiva con Dadalo era che sapevamo che ci volevano vivi. Vivi per fare cose terribili per loro ma in qualche modo ci stava bene. Con i Luxen, invece, sapevo che non gliene importasse nulla se fossimo morti domani.

	Credo che anche Deamon lo avesse capito.

	“Noi abbiamo bisogno di uscire da qui.” Mi fissai sull’oscurità della stanza. “Domani quando usciremo sarà l’opportunità perfetta.”

	Daemon non rispose e, dopo un paio di minuti, riaprii gli occhi. Domani poteva essere la nostra unica possibilità di uscire da qui, ma c’era un unico grande ostacolo sul nostro cammino, una cosa che poteva tenere Daemon fermo dal suo intento. 

	Quella cosa era Dee.

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	Dawson sembrava essere tanto nervoso come lo ero io fuori dalla stanza dove dormiva Katy. Non ero sorpreso del fatto che mi venisse a cercare nelle prime ore del mattino, quando la maggior parte, se non tutti i Luxen erano addormentati, completamente ignari che qualcuno potesse attentare di farli fuori.

	La gente aveva sempre pensato che io fossi arrogante ma, per l’inferno, niente toccava questi Luxen.

	Prenderli mentre dormivano era una cosa di cui avevamo discusso la prima mattina ma realizzammo che era da incoscienti, e nemmeno noi eravamo tanto stupidi. Saremmo stati capaci di combattere contro ognuno di loro, ma erano più di due dozzine di Luxen, e le nostre non erano le uniche vite che stavamo rischiando.

	“Come sta?” disse Dawson a voce bassa, mentre annuiva guardando la porta chiusa.

	“Finalmente si è addormentata.” Mi appoggiai alla parete, guardavo la fine del corridoio. Nessun’altro dormiva qui, neanche Dee, ma tenevo la guardia alta.

	“Mi dispiace veramente. Lei lo sa, vero?” Dawson si passò le mani tra i capelli, facendo una smorfia. “Le devo tutto, e…”

	“Lei lo sa.” Mi dondolai e spostai il mio peso. “Tu lo sai perché lei era al supermercato con Archer? Sembra che stessero acquistando prodotti per la gravidanza per Beth.”

	Il sangue gli defluì dal viso.

	“Lei stava male e io non riuscivo a capire se era normale o se c’era qualcos’altro.” Io pensai subito ai quei maledetti ragazzi dell’area 51, ma dubitavo che questo fosse il momento di chiedere di loro a Dawson, era davvero fuori discussione. “Kat non ne era neanche sicura. Nessuno di noi sa delle stronzate sulla gravidanza.”

	Chiuse gli occhi e si lasciò sfuggire un sospiro. “So che non possiamo andarcene senza Dee, ma…”

	Ma per quanto tempo ancora Dawson doveva stare lontano da Beth, la donna che amava, la donna che portava in grembo suo figlio? La donna che aveva bisogno di lui ora più di ogni altra cosa al mondo?

	Quanto a lungo potevo attendere?

	Prima che Kat arrivasse qui, sarei stato disposto ad attaccare tutto ciò che mi circondava pur di capire chi guidava questi Luxen e come lui o lei pensavano di poter realizzare al meglio quest’ultima strategia, perché sapevo che Kat era al sicuro con Luc e Archer. Odiavo non essere con lei, il panico mi stava facendo perdere lucidità, rendendomi incapace  anche di pensare a lei senza paura che gli altri lo potessero percepire. 

	Ma ora?

	Imbrogliare i Luxen.

	Imbrogliare l’umanità.

	Volevo Kat fuori di qui. Ogni cellula della mia essenza non chiedeva altro che proteggerla, anche se sapevo che era decisamente capace di farlo da sola, ma io la volevo molto lontana da qui. Diavolo, l’avrei tenuta nel pluriball se non fosse così dannatamente inquietante e scomodo, considerando inoltre che avevo la cattiva abitudine di far scoppiare ossessivamente quelle dannate bolle fino a che non ne fosse rimasta nessuna. 

	Volevo davvero portarla via da lì, ma come potevo fare? Come potevamo partire con Dee così? Dovevamo trovare il modo per eliminare l’effetto che avevano su di lei, ma nessuno di noi conosceva la chiave magica per farlo. E cosa avremmo fatto io e Kat? Quale futuro avrebbero avuto Dawson, Bethany… e il loro bambino?

	Non lo sapevo.

	Nei minuti in cui parlai con Dawson di Bethany che era malata, delle ombre di preoccupazione si calarono nei suoi occhi, e mi chiesi se lo avrei dovuto tenere per me.

	Mi staccai dalla parete e posai una mano sulla spalla di mio fratello e annuii. E come i nostri sguardi si unirono, sentii una pressione stringermi il petto. Non era la prima volta che il pensiero mi esplodeva nella testa. Da quando mi resi conto che Kat era stata riportata al campo, era stato lì, ai margini della mia coscienza. Sapevo che era lo stesso per Dawson.

	Ebbe un fremito non appena mise la sua mano sulla mia spalla. “Non posso aspettare a lungo.”

	Significa più prima che poi, occorreva prendere una decisione per lui, per Beth, con o senza nostra sorella.

	“Lo so.” Un dolore lancinante attraversò il mio petto al pensiero di lasciare Dee a queste cose con cui non volevo avere alcun tipo di relazione.

	Dawson annuì mentre fece un passo indietro e abbassò il braccio. “Che schifo di situazione.”

	Mi lasciai sfuggire una risata mentre lanciai un’occhiata alla porta chiusa. “Puoi aspettare qui mentre le trovo qualcosa da indossare?”

	“Sicuro.”

	Lasciai Dawson davanti alla porta e mi diressi all’interno di una delle stanze più vicine, dove Dee aveva rubacchiato dei vestiti. La stanza era in disordine. Il letto era distrutto. Il comò era capovolto e tutto il suo contenuto rovesciato. Oltrepassai le bottiglie di profumi e dei quadri, poi entrai nella cabina armadio. Esaminai il contenuto per vedere se ci fosse qualcosa che si addicesse alla figura di Kat, capii che non c’erano molte opzioni. La donna che abitava originariamente in quella casa doveva essere assolutamente molto minuta. In base alla taglia e allo stile dei vestiti, immaginai che probabilmente non aveva mai mangiato un doppio cheeseburger 

	Tirai fuori uno stupendo vestito blu smagliante glitterato. C’era uno spacco fin sul fianco  e, nonostante tutto, immaginai Kat indossarlo.

	E poi la immaginai senza.

	Quell’immagine mi colpì come un pugno nello stomaco.

	Perfetto. Ora avrei camminato con un’erezione tutta la giornata. Come se ne avessi avuto bisogno.

	Finalmente, trovai un paio di pantaloni bianchi che sembravano poterle andare e una maglia a mezze maniche nera. C’erano solo un paio di ballerine della sua taglia. Dopo aver raccolto le cose, mi girai tornai indietro dentro la stanza principale, lanciando occhiate in giro, fino al comodino accanto al letto.

	Fino a fermarmi completamente.

	I cassetti erano completamente aperti. Uno di essi conteneva una grande quantità di giochi per adulti. Ragazzi! Al Sindaco e a sua moglie sicuramente piaceva darci dentro. Nel cassetto in alto c’erano altre cose… decisamente interessanti. In mezzo a queste c’era una scatola nera piena di preservativi sigillati.

	Veramente non ne avevamo bisogno, ma…

	Ne presi una manciata e la misi in tasca.

	Non c’era nulla di male nell’essere preparati.

	Sorridendo per conto mio, mi voltai e mi affrettai a tornare dove mi aspettava Dawson.

	“Che cos’è quel tuo enorme stupido sorriso?” domandò.

	“Niente.”

	Lui mi lanciò un’occhiata che lasciava intendere che a lui non potevo nascondere nulla. “Hai bisogno di qualcos’altro?” Quando scossi la testa, lui iniziò ad andarsene, poi si fermò. “Rolland vuole che tu vada alla conferenza di oggi?”

	Con il pugno intorno al pomello della porta, annuii. “Vuole anche Kat.”

	Dawson si accigliò.

	“Dobbiamo essere preparati ad ogni evenienza” gli dissi.

	Fece un profondo respiro ed annuì, lo guardai mentre se ne andava lungo il corridoio. Entrai nella stanza e rimasi sorpreso di trovare Kat seduta sul letto. I capelli asciugati all’aria cadevano in onde disordinate, oltre le sue spalle e lungo le sue braccia.

	“È tutto okay?” Si strofinò gli occhi con i pugni chiusi.

	“Certo. Ti ho trovato dei vestiti.” Per un momento, fissai come abbassò le mani, gettò via la coperta, e si alzò. Il mio cuore perse un battito.

	Talvolta -accadeva in un momento qualsiasi- ero incredulo del fatto che lei fosse mia e io fossi suo. Questo momento era una di quelle volte. 

	Le offrii i vestiti rubati. “Per te.” Aggiunsi, come un completo idiota.

	Un sorriso tirato apparve sul suo viso mentre prese i vestiti. “Grazie.”

	La vidi trascinarsi e scomparire nel bagno, e restai lì quando iniziò a scrosciare l’acqua. Era ancora troppo presto, avrebbe potuto dormire ancora un altro po’, ma ero uno stupido egoista, ed ero troppo felice che fosse sveglia.

	Anche se, sfortunatamente, non l’avrei vista cambiarsi i vestiti. Quello mi avrebbe convinto ancora di più che sceglierei sempre lei.  Poi la porta si aprì, ero ancora in piedi in mezzo alla stanza come lei mi aveva lasciato.

	Fortunatamente, i pantaloni che le avevo dato le stavano bene.

	Erano di una taglia troppo piccola, abbracciavano il suo fondoschiena come se fossero un guanto e questo mi rese un uomo molto felice.

	Kat aveva catturato il mio sguardo e alzò gli occhi. “Grazie a Dio questi pantaloni sono molto elasticizzati.”

	“Tanto per la cronaca, in questo momento sto facendo dei pensieri decisamente inappropriati,” le dichiarai.

	Lei incrociò le braccia sotto il petto, spostando la mia attenzione in un’altra parte del suo corpo che mi interessava molto. “Non sono molto sorpresa.”

	“Ho solo pensato che desiderassi saperlo.”

	Mentre camminava davanti a me e si piegava in avanti per appoggiare le scarpe sul pavimento, ebbi veramente una buona visuale e smisi di pensare. Forse ero solo esausto e non prestavo attenzione alle mie vere priorità mentre assaporavo la quiete dell’alba. Forse era il vestito che avevo visto nell’armadio o tutte quelle cianfrusaglie che c’erano nel cassetto. Forse quando si trattava di quello, io ero un ragazzo e pensavo al sesso a prescindere dalla situazione. Ad ogni modo, smisi di pensare e quello era un problema frequente che mi capitava ogni volta che ero con lei. 

	Allungai le braccia, prendendola subito dal pavimento e sollevandola con un braccio intorno alla vita. Mentre la stinsi contro il mio petto, un gemito le uscì dalle labbra, misi una mano tra i suoi capelli e premetti le mie labbra contro le sue.

	La baciai profondamente, portandomi dentro tutto ciò che potevo: il suo sapore, la sua lingua e ogni gemito che lei emetteva contro la mia bocca. In una parte recondita della mia testa, sapevo che non avremmo dovuto farlo. Diavolo, avremmo dovuto tramare e tutta quella merda lì, ma che si fotta.

	Come sempre, la desideravo.

	Le poggiai i piedi a terra e tracciai un percorso di piccoli baci al suo piccolo lobo mentre le infilai le dita sotto l’orlo della maglia. La sua pelle era calda, morbida come la seta. Mi allontanai per sfilarle la maglia da sopra la testa, lasciandola cadere sul pavimento.

	Tracciai un scia lungo tutta la sua gola, baciai anche quelle piccole margherite gialle, soffermandomi in alcuni punti più che su altri. Poi, la girai, e l’aria si fermò nei polmoni.

	Le cicatrici.

	Un basso, disumano urlo mi crebbe in gola.

	“Daemon?” Lei guardò oltre la sua spalla.

	Deglutii. “Io… Va tutto bene.”

	Ma non era vero.

	Odiavo vedere quelle cicatrici, anche se erano solo di un rosa chiaro con i bordi smussati, ma sarebbe sempre stato come un promemoria del dolore che sentì e della sensazione di impotenza che provai. Brutti momenti.

	Toccai leggermente le sue spalle, scesi con la bocca sotto le spalle e la baciai con venerazione su ognuna delle cicatrici, desiderando che si assorbissero e che venisse cancellata dalla memoria quella dannata situazione. Chiudendo gli occhi, spostai la mia bocca alla base del suo collo e feci una promessa a me stesso: avrei fatto cose terribili per tenerla con me.

	Non ci sarebbero più state cicatrici sul suo corpo.

	Nemmeno una.

	Con le dita tremanti, sganciai i piccoli gancetti e le abbassai le spalline del reggiseno sulle braccia. Lei fece un lungo respiro mentre raddrizzai e adagiai tutto il mio corpo contro il suo.

	Mi allungai su di lei, presi il suo lobo tra i denti e le slacciai il piccolo bottone a forma di perla dei pantaloni. Amavo quel tratto di pelle e il gemito che emise mi fece ribollire il sangue.

	“Non riesco a controllarmi quando sono vicino a te,” le sussurrai all’orecchio. “Ma penso che questo tu già lo sappia.”

	La sua testa era poggiata sul mio petto, feci scorrere in su le mie mani. Lei si morse il labbro inferiore già gonfio. Sentii il battito del mio cuore in ogni parte del corpo e volevo rallentare ogni cosa, adorare ogni centimetro del suo corpo, ma il desiderio e l’amore presero il sopravvento.

	La verità era che il tempo non era dalla nostra parte. Lo avrei creato più avanti. Dannazione, creerò talmente tanto tempo, che avremmo bisogno di almeno tre mesi da passare da soli, in intimità.

	Una volta che lei si era girata verso di me, la presi e la feci sedere sul letto mentre catturai la sua bocca con un bacio profondo che mi lasciò instabili i piedi. Quando mi ritrassi, potei vedere il bagliore bianco nei suoi occhi e sapevo che, proprio come i nostri battiti cardiaci, essi rispecchiavano i miei. Le tolsi quei maledetti pantaloni che le andavano stretti e quasi ci rimasi secco. Alzai gli occhi verso di lei e alzai le sopracciglia a mo’ di domanda.

	“Cosa?” Lei si colorò di una dolce sfumatura di rosa. “Non mi hai trovato alcun tipo di biancheria intima. E onestamente, non voglio indossare  cose di altre persone.”

	Le mie mani scivolarono fino ai suoi polpacci. “Non ho assolutamente alcun problema con questo. Nessuno. Tipo, mai. E sempre. Per sempre. Mi hai capito?” 

	Un leggero sorriso comparve sulle sue labbra. “Penso di aver capito il tuo punto di vista.”

	“Sei sicura?” Dissi baciandole dietro il ginocchio, sorrisi quando la gamba sobbalzò.  “Perché credo che potrei farne una regola.”

	“Credo che non sia necessario.”

	Ridacchiai quando mi alzai dal letto e sgusciai fuori dai vestiti più velocemente di quanto non avessio mai fatto. Fece cadere il suo sguardo e rimase a bocca aperta mentre le si illuminavano gli occhi. Una ridicola quantità di orgoglio mi stampò un sorriso sulle labbra. “Ti piace?”

	Le sue ciglia si sollevarono. “Tu che ne pensi?”

	“Io credo che ti piaccia un casino.”

	Fece un respiro profondo e il suo petto si alzò. “Ma non abbiamo una protezione. E dato che sono quasi svenuta quando ho saputo che Beth era incinta, credo che ne avremmo davvero bisogno.”

	“Ce l’ho.” Afferrai i jeans, ed estrassi un preservativo. Anche se, mentre la guardavo, sul letto che aspettava me, solo me, per poco non dimenticai come si indossasse.

	Sarebbe stato imbarazzante.

	“Oh mio Dio,” disse, lasciando cadere la testa contro il letto. Il suo tono si colorò di un’esasperazione divertita, ma sembrava una dannata dea in quella posizione. “È come se avessi un’abilità speciale nel trovare preservativi. Scherzi a parte. Sembrerebbe quasi che ti piovano dal cielo ogni volta che ti servono.”

	Mi strizzò l’occhio mentre strappai il bordo della confezione con i denti. “Ho delle fantastiche capacità, Kitty.”

	Sorrise, e quel suo sguardo sexy e nascosto mi fece raggiungere il limite. Mi sdraiai sopra di lei, tralasciando parti a cui avevo intenzione di prestare tanta attenzione dopo, ancora e ancora. Aprii la bocca per dire qualcosa, molto probabilmente qualcosa di eccessivamente sciocco e  provocante, ma qualunque cosa fosse, non riuscii a dirla.

	Kat allungò le mani e mi prese la mandibola, tirandomi a lei per un bacio che mi mandò sottosopra nel più perfetto dei modi. Stupito, assolutamente spiazzato da come una sua sola parola, un suo sguardo o un suo tocco, o solo un suo dolce bacio potesse mettermi al mio posto, completamente soggiogato a lei.

	Poi, non ci fu veramente più niente da parlare e pensare. La mia bocca era ovunque. Le nostre mani erano in continuo movimento. Mi accorsi che era pronta, e io ero più che pronto il secondo stesso in cui ci baciammo. Ci muovemmo insieme, le mani unite strette mentre io mi sollevai e guardai in quei suoi occhi grigi picchiettati di luce bianca.

	Mi innamorai ancora una volta.

	Una luce tremolante giocava sulle pareti mentre i nostri cuori battevano insieme all’unisono. Mi teneva stretto, con le gambe avvolte intorno a me, tirandomi a se, e ingoiai il suo grido con un bacio mentre un vortice di sensazioni mi esplodevano lungo la schiena.

	Non so quanto tempo fosse passato, ma mentre la tenevo così vicina, avvolgendola con tutto il mio corpo in modo che non ci fosse neanche un millimetro a dividerci, finalmente chiusi gli occhi. E nonostante tutta la merda che stava accadentd intorno a noi, trovai la pace.

	



	


CAPITOLO 8

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Mantenni le labbra serrate quando vidi quel Luxen -lo stesso che apparve in bagno per cercare Daemon la notte scorsa- guidarmi lontano dall’auto dove Daemon e Dawson si erano incontrati con loro sorella.

	La polizia circondava il parco-auto in modo normale durante una guerra o un’invasione aliena.

	Certo.

	Quando realizzai che il Luxen dai capelli scuri mi stava guidando verso una limousine nera, mi si formarono degli stretti nodi alla bocca dello stomaco. Lanciando un’occhiata veloce lungo la fila delle auto, vidi Daemon fermarsi accanto ad un Hummer. L’espressione sul suo volto mi disse che era a pochi secondi dall’abbandonare questa farsa e correggere l’assegnazione delle auto, ma sarebbe stata una pessima, veramente pessima, idea. Scossi leggermente la testa, poi mi affrettai verso la macchina che stava aspettando con la porta aperta. La pressione al centro della mia schiena provocata da quel Luxen con i capelli scuri non era affatto gentile, e quasi crollai sul sedile di pelle. Si sedette accanto a me mentre cercavo di raddrizzarmi, spostandomi le ciocche di capelli lontano dal viso.

	Seduti di fronte a me c’erano Rolland e la puttana, Sadi, la cui guancia era completamente guarita. Accidenti ai Luxen e alla loro capacità di guarire. Mi sarebbe piaciuto vedere l’espressione sul mio viso invece che vedere quel dolce e sciropposo sorriso rivolto a me.

	Le porte si chiusero e io mi sentii come se mi stessero chiudendo dentro una bara.

	Rolland sedeva con le gambe accavallate e le mani appoggiate in grembo come un perfetto politico in un completo blu scuro. Accanto a lui, Sadi era vestita come il giorno prima, un completo gonna gessato, i capelli acconciati in modo ordinato. Sembravano perfetti in modo così artificiale e fastidioso.

	Una sottile patina di sudore mi coprì il palmo della mano quando guardai fuori dal finestrino, domandandomi a che velocità potessi attingere alla Fonte per rompere il finestrino se avessi avuto bisogno di una via di fuga.

	“Probabilmente ti starai chiedendo perché stai viaggiando con noi,” disse Rolland.

	Spostai il mio sguardo fisso al suo, incontrando i suoi occhi straordinariamente blu. Non c’era una minima traccia di umanità in quello sguardo freddo. “Sì.”

	Un sorriso lento comparve sulle sue labbra. “Sono curioso riguardo la tua specie, Katy Swartz, e su di te e Daemon. Lui sente una forte connessione fisica con te. Tu cosa senti per lui?”

	La limousine iniziò a muoversi, e pensai che la cosa migliore che potessi fare con Rolland fosse essere onesta. Nessuno sapeva realmente quante informazioni possedeva su di noi, informazioni che Dee e i suoi fratelli avevano inavvertitamente condiviso con lui.

	“Io sento una forte connessione con lui,” dissi, pensando a come stavo questa mattina, perciò non era del tutto una bugia.

	“Però lo stavi combattendo la scorsa notte,” Rolland annuì al Luxen accanto a me. “Perché?”

	“Non mi era piaciuto come mi aveva trattata nello studio.” Anche quella era la verità. 

	“Lo ami,” aggiunse Sadi e il modo in cui lo disse fece sembrare l’amare come l’equivalente del camminare davanti a un bus.

	Feci un respiro profondo e annuii. “Sì, lo amo.”

	“E pensi che lui ti ami?” Rolland si aggiustò la cravatta.

	“Lo pensavo, ma…” Mi sforzai di piangere, cosa non difficile considerato il modo in cui si era comportato prima che sapessi cosa stesse accadendo. “Ma non lo so più. Le cose che ha detto e… il modo in cui si è comportato dopo.” Aggiunsi un tremore per la scena. Qualcuno mi dia un Oscar. “Ora non so più niente.”

	Ci fu un momento di silenzio, poi rise profondamente.

	Non era quello che mi aspettavo.

	“Sei graziosa,” disse alla fine.

	Uh.

	Lui ridacchiò di nuovo. “Tu sei seduta li, così contenuta e così piccola, mai hai fatto sanguinare Sadi qualche ora fa.”

	Sadi fece una smorfia, il suo sguardo promise vendetta. Strinsi le mani in grembo, avevo così tanta voglia di urlare e di mettergliele addosso. Ancora meglio, avevo voglia di lanciarmi in avanti e di metterle intorno al suo collo sottile.

	“Eri davanti a me e hai attinto alla Sorgente così facilmente, eppure siedi difronte a me come se tu fossi una piccola creatura indifesa,” continuò lui, appoggiandosi allo schienale e allungando le gambe fin quando il suo polpaccio non premette contro il mio.

	Mi irrigidii.

	Il suo sorriso si espanse. “Volevo solo fartelo notare.”

	La limousine sobbalzò sopra una buca, spingendomi contro il silenzioso Luxen. In questo momento mi sentivo come il topo che veniva inseguito dal gatto. Ed era un gatto grosso e molto affamato. Il cuore mi batteva forte nel petto. Forse non avrei dovuto scrivere mentalmente il discorso per la consegna del mio Oscar. “Okay.”

	“Voglio sapere di più sull’Originale che era con te nel negozio,” ordinò lui. “Chi è?”

	Io non risposi. 

	Scosse la testa con un sorriso divertito, poi guardò il Luxen che era vicino a me. Prima che potessi fare un respiro, una mano mi coprì la gola, le dita premettero contro la mia pelle tagliando fuori l’aria dai polmoni. Un’ondata di panico si fece strada nel mio petto mentre i miei occhi si spalancarono. Avevo fatto il mio ultimo respiro prima di essermene resa conto.

	Rolland si sporse in avanti appoggiando le mani sulle ginocchia. “Voglio che questo sia facile, non complicato. Tutto quello che devi fare è rispondere alle mie domande.”

	Afferrai la mano del Luxen, ma lui iniziò a spostarsi, e un calore iniziò a scottarmi la pelle, la luce mi accecò. 

	“E se vuoi mantenere Daemon in vita, ti conviene dare più valore alla tua,” disse in tono leggero, come se stessimo discutendo su cosa mangiare per cena. “Va bene?”

	Annuii come meglio potevo.

	Il Luxen mi lasciò andare e la sua luce svanì. Seduto nel posto accanto al mio, si aggiustò tranquillamente le maniche. Rolland non si mosse. Ancora proteso in avanti, serrò le mani intorno alle mie ginocchia, facendomi provare un’ondata di disgusto. 

	“Chi era?” 

	Odiavo quello che stavo per fare, ma non dovevo considerare solo me stessa. Anche se stavo proteggendo Daemon salvando il mio stesso collo, sapevo che potevo potenzialmente buttare Archer e Dio sa chi sotto un autobus.

	“Il suo nome è Archer. Non so il suo cognome o se ne abbia uno,” dissi rabbrividendo.

	“Come hai fatto ad entrare in contatto con lui?” Chiese Rolland. Quando si appoggiò allo schienale, Sadi passò dal posto vicino a lui a quello vicino a me.

	Ogni muscolo del mio corpo si irrigidì quando le sue mani rimpiazzarono quelle di Rolland. “Non mentire, Katy.” Lei si sporse in avanti, la sua bocca era vicina al mio orecchio. “Sappiamo più di quanto tu pensi.”

	“Perché sei stata qui tutto questo tempo?” Chiesi.

	Rise a bassa voce. “Bene. Non eri tu quella astuta?” Le sue unghie affilate sembravano scavare attraverso il fine tessuto dei miei pantaloni. “Andiamo, non essere timida.”

	Emisi un corto respiro. “L’ho incontrato a Dedalo.”

	“Cosa sarebbe?” Domandò Rolland.

	Avrei così tanto voluto allontanarmi da Sadi, ma mi ricordai dove fossi seduta. “È un gruppo all’interno del Governo che si occupa di assimilare i Luxen. Li sorvegliano e mantengono il controllo su di loro.”

	“Li controllano?”

	“In un certo senso.” Trattenni il respiro quando Sadi stese il braccio dietro di me e si sporse in avanti, invadendo il mio spazio personale. “Hanno fatto esperimenti.” Mentre raccontai qualcosa riguardo Dedalo, lottavo contro la voglia di piantarle le unghie in faccia.

	Rolland ascoltava mentre la limousine continuava ad andare avanti. “Grazie per essere così disponibile, Katy. Sarei rimasto deluso se tu ci avessi mentito.”

	“E lo avremmo saputo.” Le mani Sadi erano da qualche parte intorno al mio ombelico. “Vedi, noi sappiamo delle loro piccole armi e dell’onice. Queste cose possono ancora influire su di noi, ma sappiamo che ci sono. Saremo preparati a questo.”

	Confusa, passavo lo sguardo da lei a Rolland. Lui allargò le braccia sopra il proprio sedile, mettendosi comodo. “Siamo stati aiutati in questo. Ma sono abbastanza sicuro che tu questo lo abbia già capito.”

	Una pressione si posizionò sopra il mio petto, come un cattivo presentimento su qualcosa. “Qualcuno come lei?”

	La sua risata gutturale mi fece rizzare i peli sulle braccia. “Si, qualcuno come me. O come il tuo Archer. Oh. E di chi altri non ci hai raccontato?”

	L’aria uscì fuori dai miei polmoni. 

	Rolland scioccò la lingua. “Ci stai nascondendo qualcosa o qualcun altro, Katy?” 

	“Sì”. Sadi trascinò un dito lungo il mio braccio. Lo sfregamento trasmise una carica. “Il suo nome è Luc, credo.”

	Oh, Dio.

	“Ma questo non è tutto.” Guardò Rolland.

	Lui sorrise. “Ovvio che non lo è.”

	Il dito di Sadi si fermò sulla mia mandibola. “C’è Beth… e il bambino.”

	“Oh, caro,” mormorò Rolland.

	Lo guardai, ma il mio cervello si rifiutava di ragionare.

	Lui tamburellò con le dita sullo schienale del sedile. “Ma veramente pensavi che fossimo venuti qua senza invito? Che gli umani, con tutta la loro intelligenza e la loro evoluzione, non fossero la sorgente della loro stessa distruzione, alla fine?”

	“Dopo tutto, chiamare un siero Prometeo?” Il respiro di Sadi mi danzò sulla guancia. “Intendo, non è autorealizzazione?”

	Perché nella mitologia Greca, Prometeo aveva creato l’uomo d’argilla e, disubbidendo al suo Dio, diede fuoco all’intera umanità dando inizio così alla civilizzazione. Poi venne punito per la sua ingenuità.

	Già, come Dedalo, sussurrò la voce di Sadi all’interno dei miei pensieri turbolenti.

	Il senso di orrore mi inondò mentre lentamente voltai la testa verso di lei. I suoi occhi, di un blu brillante, non erano reali. Lenti a contatto. Anche Archer lo aveva fatto per nasconderci i suoi occhi, facendoli sembrare umani. Sadi lo aveva fatto ma nella direzione opposta, mettendosi lenti che li facessero apparire come quelli dei Luxen. 

	Ma lei non lo era. 

	Era un Originale.

	E non solo era stata capace di leggere i miei pensieri tutto il tempo, ma poteva ascoltare quelli di Daemon e di Dawson sia nella loro vera forma che in quella umana. 

	“Sì.” Sussurrò lei, le labbra che accarezzano la mia guancia, inviando dei brividi lungo la mia spina dorsale. “Sei completamente fottuta.”

	L’interno della limousine sembrava essere diventato troppo piccolo. “Perché?” Rimasi senza fiato e urlai l’unica cosa che riuscivo a pensare.

	“Perché dirtelo?” Rolland alzò pigramente le braccia. “O perché farti delle domande? Vedi, noi non siamo riusciti a capirlo. I due fratelli sono così intelligenti. Anche quando erano nelle loro forme umane, non pensavano a nulla.”

	“Sono straordinariamente belli, la maggior parte non sono fortunati possedendo bellezza e intelligenza,” disse Sadi, ridendo quando serrai la mandibola, “Avevo pensato che le loro teste fossero vuote.”

	“C’erano alcune cose che Sadi riusciva a captare di tanto in tanto, veloci flash di pensieri che ci hanno resi sospettosi su quanto fossero onesti nei nostri confronti,” proseguì Rolland. “Ma non riuscivamo a comprendere cosa rendesse quei due così resistenti alla nostra causa, quando invece la loro sorella era stata messa in riga con facilità. Ma poi sei arrivata tu.”

	Sadi battè un’unghia sulla punta del mio naso. “Tanta fortuna per noi.”

	“Tu sei la risposta. Perché tu sei stata mutata e tra te e Daemon si è creato un legame indissolubile.”

	“E sapevano che Dawson ci stava nascondendo qualcosa,” aggiunse Sadi. “O qualcuno. E quel qualcuno sarebbe Beth.”

	“Così ora sappiamo che c’è un altro Luxen, qualcuno come Daemon e Dawson, che potrebbe essere legato agli umani in modo tale che potrebbe essere un problema per la nostra causa. Non è come voi quattro che siete unici. Ci deve essere di più, e questo è tutto per oggi.”

	Merda. Merda. Merda.

	Sadi rise.

	“Abbiamo bisogno di calmare i poveri piccoli umani, dobbiamo convincerli che i loro leader li stanno proteggendo, ma tu ed io, vedi, noi sappiamo che ciò non avverrà.” Lui le sorrise, quel suo sorriso affascinante. “Ma abbiamo anche bisogno di mandare un messaggio agli altri Luxen lì fuori, che pensano che la nostra causa sia qualcosa che non desiderano.”

	Il battito nella mia gola si sentiva come un colibrì che cercava una via d’uscita. “È questo quello che siamo? Un messaggio?” 

	“Ragazza intelligente,” disse lui mentre la limousine si inclinava bruscamente sulla destra. 

	“Lei vuole sapere in che modo,” intervenne Sadi, e io le lanciai un’occhiataccia. Diede un colpetto alla mia guancia. “Glielo dobbiamo dire?”

	Lui si strinse nelle spalle.

	“Vedi, ci saranno Luxen che ci guarderanno e, anche attraverso la tv e in tutti i canali in cui verremo trasmessi, sapranno cosa siamo,” spiegò lei. “Noi manderemo i fratelli proprio sotto quell’autobus di cui eri preoccupata prima. Noi li esporremmo come Luxen.”

	Santa merda.

	“Dobbiamo preoccuparsi solo di due cose.” Rolland si sporse in avanti, “Quando gli umani vedranno, senza ombra di dubbio, che i Luxen assomigliano a loro e che alcuni lavorano a stretto contatto con loro, si scatenerà il panico.”

	Sarà più facile per loro prendere il controllo.

	“Esattamente,” mormorò Sadi, passando con un dito sul mio labbro inferiore.

	“E allora invieremo un chiaro messaggio a tutti i Luxen, che non tollereremo in alcun modo anche la più piccola idea di stare contro di noi.” Il sorriso svanì dalla faccia di Rolland mentre le sue pupille si trasformarono in luce. “Come ti ho detto, sono importanti solo due cose.”

	Buon Dio. Il panico che sarebbero andati a creare sarebbe stato astronomico. Anche se solo una piccola percentuale avesse visto il video all’inizio, sarebbe presto divenuto virale. Se c’erano Luxen come Daemon e Dawson lì fuori, avrebbero ricevuto il messaggio.

	Avrei voluto poter fare qualcosa. 

	“Non c’è niente che tu possa fare,” disse Sadi, leggendomi nella mente.

	Ma c’era.

	Piegò la testa all’indietro e iniziò a ridere, e io iniziai a immaginare che tutte le persone nella limousine iniziassero a scuotere il sedere. Il ragazzo Luxen silenzioso. Rolland. Sadi. Tutti loro piegati in avanti, con i loro culi in aria, che sembravano dei dannati stupidi.

	Sadi si tirò indietro, accigliata, “Cosa stai-?”

	Rigirandomi nel sedile, agii senza pensare, lasciando che fosse l’istinto a prendere il sopravvento. Il rischio era grande, ma non potevo permettergli di raggiungere la loro destinazione.

	Sadi urlò qualcosa mentre io attinsi alla Sorgente, tirandola fuori dal mio profondo. Il Luxen silenzioso mi afferrò la gola con la mano mentre l’energia mi percorreva il braccio, muovendosi più rapidamente quando lasciai libera la scarica.

	Mi mancò l’aria e non riuscii a respirare, ma la scarica di energia andò a segno, colpendo l’autista alla nuca.

	La limousine sterzò bruscamente verso destra e continuò ad andare avanti, aumentando la velocità quando l’autista si accasciò sul volante. L’auto si sollevò su due ruote e, mentre la presa alla mia gola si strinse, la limousine si capovolse.
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	DAEMON

	 

	 

	Non mi piaceva del tutto questa sistemazione. Avere Kat in un’altra auto era già abbastanza brutto, ma saperla con Sadi e Rolland mi faceva venir voglia di tirare un pugno contro la testa di qualcuno.

	Dee era seduta davanti, in fianco a uno dei nuovi arrivati, vestita come una mini-Sadi, indossava un completo pantalone. Dio, questo mi fece strisciare la pelle lontano dalle ossa. C’erano almeno cento cose che non mi piacevano di tutto questo e, tutte insieme, mi facevano venir voglia di tirarmi un pugno in faccia da solo.

	Ero in modalità piantagrane.

	Tutto era cosi incasinato dopo la beatitudine che avevo provato questa mattina con Kat. Il tempo trascorso con lei, in lei… ora sembrava passata un’eternità. C’era uno strano, disperato angolo nei miei pensieri che non riuscivo a far tacere. Come la sensazione delle sua labbra e come ora sembrasse quasi appartenere al passato.

	Mio fratello mi gettò un lungo sguardo prima di ritornare a guardare di nuovo verso il finestrino. Era teso, praticamente tirato come un arco.

	Il sindaco viveva fuori città, in un luogo isolato, ed noi eravamo ancora a circa cinque miglia dalla città. Volevo dire al ragazzo dietro il volante di sbrigarsi, diavolo!

	Improvvisamente, l’auto della polizia davanti a noi inchiodò bruscamente e quando l’Hummer fu sbattuto in avanti, lo fui anche io. Aggrappandomi al sedile davanti a me, imprecai  tra i denti.

	“Cosa sta succedendo?” Chiese Dee, aggrottando la fronte. “Non dovremmo fermarci.”

	Più avanti, una berlina nera sterzò a sinistra senza alcun preavviso, e vidi qualcosa che fece fermare spaventosamente il mio cuore. L’orrore mi chiuse la bocca dello stomaco.

	La limo dove viaggiava Kat sterzò nella corsia di destra, poi continuò su due ruote. Urtò un poliziotto in moto, continuò la sua corsa proprio sulla traiettoria di un altro motociclista, che si spostò un secondo troppo tardi andando a sbattere contro il parabrezza della berlina. La limousine volò diversi metri prima di atterrare capovolta. Il metallo scricchiolò.

	“Ferma la macchina!” gridò Dawson.

	Stavo già aprendo la porta mentre l’Hummer si fermò con un testacoda. Spalancando la porta, non mi fermai a pensare a cosa poteva far pensare vedere una dozzina di Luxen uscire dalle proprie auto. Non m’importava.

	Spingendo via uno in uniforme, corsi verso la limousine distrutta. L’unico modo che avevo per sapere che Kat era ancora viva era il fatto che io  stessi respirando, ma questo non significava che stesse bene. Poteva essere ferita e il fatto di sapere che poteva essere ferita seriamente fu sufficiente a farmi quasi crollare in ginocchio.

	Dawson e Dee erano proprio dietro di me, mentre girai il corpo straziato e tremolante del Luxen che era sulla moto.

	Una brillante luce bianca si accese all’interno della limousine.

	Mi fermai di colpo.

	La porta sul retro volò fuori dalla limousine, sfrecciando attraverso la strada con una tale forza che passò proprio attraverso un Luxen con l’uniforme della polizia. Così, il Luxen divenne improvvisamente due non-più-così-uniti Luxen.

	“Santi bastardi,” mormorò Dawson.

	Non prima che quelle parole uscissero dalla bocca di mio fratello, una sagoma blu, rossa e bianca seguì il percorso della porta, volando attraverso la strada e sbattendo contro un pino. Il vecchio albero  tremò. Degli aghi caddero a terra mentre la sagoma sfocata cadeva a terra sbattendo la faccia.

	Sadi.

	Con gli occhi spalancati guardai verso la limousine, mentre una piccola mano delicata apparve sull’asfalto, poi seguì un braccio snello, rivelando la manica corta di una maglia nera.

	Kat si tirò fuori dal buco fracassato dove prima c’era la portiera. Spingendosi su coi piedi, si allontanò i lunghi capelli dal viso. Il sangue le colava dalla bocca e la gamba destra aveva i jeans strappati intorno alla coscia. Due parole mi bloccarono.

	Lei mi guardò, facendo un respiro profondo, mentre la luce bianca tinta di rosso, si spense in entrambe le sue braccia. “Sanno tutto.”

	Dawson imprecò mentre iniziavamo a capire. Dee gridò mentre scivolai fuori dalla mia forma umana. Fu come togliersi una giacca. Game Over.

	L’unica cosa a cui ero capace di pensare in quel momento era portar via di qui le persone a cui tenevo! 

	Scattai tutto intorno, rilasciando la sorgente sull'autista prima che avesse la possibilità di usare i suoi poteri di luxen speciale sui nostri sederi.

	La nostra specie non era la più facile da uccidere. Siamo come i conigli dell’Energizer. Continuiamo ad alzarci e a camminare. Il colpo doveva essere catastrofico.

	Un po’ come gli zombie –un’analogia che Kat approverebbe– un modo era tagliare loro la testa. Un altro era un colpo al cuore. Un fulmine della Sorgente non sempre era sufficiente.

	Il conducente barcollò in piedi, tornando a scatenare la sua piccola palla di felicità, ed io lo colpii di nuovo e poi di nuovo, proprio sopra il petto.

	Il trucco erano i colpi multipli della Fonte.

	La luce bianca si accese dentro all’autista, pulsando attraverso la rete di vene e quindi tutta la luce si spense e il conducente volò via come un sacchetto di carta nel vento.

	Dawson stava tirando fuori un sacco di aggressività repressa, quando corse dietro ad un Luxen con la divisa da poliziotto. Kat tornò indietro alla limousine, con braccia alzate, lanciando l'auto accartocciata.

	Porca vacca!

	Il Luxen silenzioso si precipitò fuori dalla macchina, andai verso di lui, schivando facilmente un fulmine di energia che passò a poca distanza dai lunghi capelli di Kat, sollevandoglieli dalle spalle. L’elettricità statica crepitò nell'aria intorno a lei.

	Un’esplosione della Fonte lasciò la mano di Kat, andando a colpire il Luxen e lo lanciò in aria. Lei non si fermò, ne inviò un altro e un altro ancora, fino a che il Luxen non cadde sul cofano. Una pozza scintillante di liquido si formò rapidamente sotto di lui.

	Oh, tutte le parti del mio corpo erano percorse da ogni tipo di formicolio. 

	Kat si voltò verso di me, con gli occhi incandescenti. In quel momento sembrava una dea, una dea della vendetta.

	Se non fossimo nel bel mezzo di una battaglia, ti avrei sbattuta contro un albero in questo momento.

	Un lato delle sue labbra si alzò. Sei cos- dietro di te!

	Mi voltai, catturando il braccio di un Luxen.

	Trataaie, ribolliva, dandomi del traditore.

	Come vuoi. Girandomi di lato, afferrai saldamente il Luxen, lo sollevai in aria e lo lanciai come un frisbee. Il Luxen mulinò in l'aria, attorcigliandosi contro un palo del telefono. Volarono schegge di legno. I fili dell’alta tensione scattarono formando un arco, spargendo scintille ovunque.  

	Kat si precipitò accanto a me, lanciando una palla di energia verso un Luxen che stava andando furtivamente su Dawson, impegnato a finirne altri due. Il nuovo arrivato si girò verso di lei, ululando mentre si stringeva la spalla e poi la caricava.

	La piccola Katy gli teneva testa.

	Scattando di lato all'ultimo minuto, lo centrò nell'addome con una ginocchiata e poi lo colpì alla testa con le mani. La sorgente crepitò dai suoi palmi, prendendo il Luxen con un colpo diretto alla testa.

	Fuori un altro.

	Dannazione, era paurosamente eccitante. 

	Dall’altro lato della strada, Sadi era inciampata in avanti. Piantò una mano sul cofano di una macchina, tirandosi in piedi.

	Kat le corse incontro, con la determinazione stampata sul suo viso pallido. Scese in picchiata, raccolse la portiera danneggiata e la mosse facendola oscillare come una mazza da baseball. La porta prese Sadi al petto, facendola cadere dalla macchina e atterrare su una gamba.

	“Questo è perché sei una vera stroza!” Colpì Sadi alla schiena, buttandola in avanti. “E questo è per aver anche solo pensato che potessi toccarmi.” L'ultimo colpo fu in faccia, spedendo la testa di Sadi nel futuro. “E questo è per aver osato pronunciare il nome del Daemon.”

	Sadi cadde sul culo, le ginocchia piegate sotto di lei e Kat, respirando profondamente, si girò verso di me.

	Accidenti, Kitty, sei tosta, quasi spaventosa, eppure così dannatamente sexy.

	Gettò la porta a terra. “Non credo che sia morta.”

	Sembra morta.

	Il suo labbro si arricciò in su. “È un Originale. Non so nemmeno come ucciderne uno, ma ho davvero intenzione di scoprirlo.”

	Prima che potessi elaborare quella rivelazione, un Luxen corse dalla parte posteriore del nostro piccolo gruppo, volendo entrare nel nostro team di impressionanti-spacca-culo. Facendo un passo indietro, mi guardai intorno e, sfruttando il potere dentro di me, trovai l'arma perfetta.

	Un'onda intensa si increspò fuori da me, screpolando l'asfalto e facendo capovolgere un’auto della polizia sul fianco. Le sirene si spensero e, rotolando, l’auto colpì i pini che fiancheggiavano la strada. Tremarono violentemente due volte e poi si sradicarono. Le radici spesse con la terra ancora attaccata e il profumo della ricca, vecchia terra riempiva l'aria.

	Abbassatevi! Inviai il messaggio, e Kat e Dawson andarono a terra da veri professionisti.

	I pini volarono per la strada come se fossero appesi ad un enorme filo  che rincorreva e sollevava la fila di figure luminose, trasportandole dall’altro lato della strada e raccogliendole in una fila ordinata.

	Abbassando le braccia, scossi la tensione strisciante sulle mie spalle e mi feci avanti. Alcuni sembravano insetti fracassati su un parabrezza, coperti di liquido scintillante. Non si sarebbero rimessi in piedi molto presto, ma gli altri si.

	Kat si alzò in piedi. Raddrizzandosi, indicò la limousine. Rolland si stava dimenando cercando di uscire, ancora nella sua forma umana. “Uccideteli!” Gridò, poi ripeté tutto nella nostra lingua nativa.

	Ce n’erano almeno sette in piedi e, quando mi precipitai verso Dawson e Kat, sapevo che le probabilità non erano molte. Stavamo facendo qualche danno, facendone fuori alcuni qua e là, ma ne erano rimasti ancora molti. Troppi.

	Durante tutto questo, Dee stava lì. Non si immischiò nella lotta, non corse in nostro aiuto o in loro. Era in piedi sul ciglio della strada, con le mani strette a pugno, guardando i Luxen restanti che ci circondavano. Alzai la mano e la allungai verso di lei. Doveva unirsi a noi. Non c'era altro modo. Non importa quanto era forte l’attrazione, noi eravamo la sua vera famiglia. 

	Ma lei non si mosse mentre gli altri si avvicinavano.

	Dee?

	Mi guardò e scosse la testa, facendo un passo indietro. Non potevo crederci.

	Un peso mi si posò sul petto e la guardai. Non poteva fare questa scelta. Impossibile.

	I Luxen erano più vicini.

	Questo non va bene. La voce di Dawson si intromise nella mia mente. Questo non va affatto bene.

	Era vero, ma noi non avremmo perso così. Avvolsi la mia mano intorno a quella di Kat e lei me la strinse, facendo pulsare la luce nel mio braccio. La tirai più vicino e Dawson si spostò andando davanti a lei. Non perchè pensasse che lei non fosse in grado di gestire quello che stava per succedere. Ma, alla fine, noi eravamo più forti di lei. Potevamo prendere più colpi e c'erano sicuramente alcuni colpi importanti provenienti da…

	Quello che sembrava un centinaio di uccelli con grandi ali discesero sulla foresta, circondandoci. Ci voltammo, proprio come fecero anche i Luxen, mentre vedemmo sei elicotteri di colore scuro sulla cima degli alti pini.

	Si inclinarono mentre si avvicinavano alla strada, tutti con i portelloni aperti, tranne uno, che lo aprì dopo aver fatto un giro in tondo.

	Avevo visto il film Black Hawk Down un paio di volte. Sapevo cosa stavo vedendo. Delle corde vennero gettate fuori, arrivavano giù fino a terra. In pochi secondi, i soldati apparvero ai portelloni degli elicotteri, vestiti di nero, tutti i volti nascosti dietro un casco protettivo. Alcuni usarono le corde per scendere giù. Altri si inginocchiarono ai bordi degli elicotteri, puntandoci addosso armi che mi ricordavano piccoli lanciarazzi.

	Era la stessa arma legata dietro le spalle dei soldati che corsero giù per la strada a Las Vegas: PEP, Proiettile di Energia Pura. Armi letali per Luxen, ibridi, e Originali. 

	Oh, Merda.

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Ogni parte del mio corpo si tese. Le cose andarono da oh-merda a siamo-fottuti in una manciata di secondi. In ogni modo, eravamo fregati davvero da Domenica.

	I fratelli, scivolati nelle loro forme umane quando i soldati erano scesi in strada, mi spinsero dietro un’auto distrutta della polizia. Non avevamo alcuna possibilità. Non con così tanti soldati che scendevano come pioggia tutto intorno a noi.

	La mano di Daemon si serrò intorno alla mia quando uno dei Luxen invasori inviò una scarica della Fonte all'elicottero più vicino. L'energia colpì appena sotto le eliche. Le scintille volarono ovunque mentre l'elicottero virò bruscamente, andando fuori controllo e precipitando nei pini. L'impatto scosse la terra e l'ondata di calore della palla di fuoco mi costrinse più indietro contro l’auto.

	Un soldato si mise in ginocchio, sollevando la sua arma. Ci fu un bagliore blu alla fine della canna poi partì la luce, molto simile alla Sorgente, ma era di un blu lucente e brillante. Questa colpì il Luxen, lo illuminò come se fosse stato colpito da un fulmine. Ci fu un impulso vibrante bianco-rosso, poi il Luxen cadde all'indietro. Vedendo il bagliore offuscato del Luxen, era ovvio che non c'era rimasta vita.

	Poi si scatenò l'inferno!

	Impulsi di PEP andarono dall'altra parte della strada e lo stesso la luce della sorgente. Entrambe le parti cadevano in fretta, rovesciandosi come una fila di domino.

	“Gesù,” grugnì Daemon, spingendomi di lato.

	Colpii il petto di Dawson mentre un fascio di luce PEP finì sull’auto della polizia. Mi spinse al di là del cofano e continuò a spingere, ma io piantai i tacchi girando attorno all’auto così da poter vedere Daemon.

	Si stava muovendo tra le auto abbandonate, con le luci blu e bianche che lampeggiavano intorno alla sua forma.

	“Dee!” Gridò.

	I miei occhi si spostarono per cercare la sorella, trovandola più lontana, lungo la strada, veloce a Rolland in veloce ritirata. Si stava dirigendo verso di lei, schivando rapidamente le esplosioni di luce. Il cuore mi balzò nel petto quando un proiettile PEP colpì la terra a pochi centimetri dai suoi piedi.

	“Daemon!” Iniziai ad andare verso di lui, ma venni afferrata da dietro.

	“Hai intenzione di farti ammazzare?” Dawson mi tirò contro il suo petto muscoloso e, quando lottai per liberarmi, mi sollevò finchè i miei piedi non toccarono  più a terra.

	Afferrai le sue braccia, scalciando. “Lasciami andare!”

	Dawson continuò a tirarmi via dalla strada mentre Daemon scavalcò una berlina, correndo verso sua sorella. Dawson si voltò e, vicino alla limousine, i lampi di luce erano quasi accecanti.

	“Dio Santo!” mormorò Dawson nel mio orecchio. “Guardali!”

	Per un momento, tutto quello che potei fare era guadare. Mi mise in piedi, allentando la presa. Condividevamo lo stesso obiettivo, forse in modo morboso, ma affascinati.

	Uno dopo l’altro, i Luxen vennero centrati e colpiti dalla luce PEP dei soldati che avevano formato delle linee quasi impenetrabili.

	I Luxen erano ben consapevoli dell'arma, ma non sembrarono cogliere il fatto fondamentale: che bastava un colpo per ucciderli. Ma, per quanto mi riguardava, potevano continuare a correre dritti verso tutti i soldati che volevano. Andate pure.

	Tuttavia, due soldati andarono al centro della strada, tra le macchine, e cercavano i Luxen che sembravano avere un briciolo di buon senso e stavano scappando.

	Uno dei soldati si stava dirigendo dritto verso Daemon, che aveva raggiunto Dee e la teneva per le spalle, scuotendola. Rolland era sul ciglio della strada, troppo vicino a loro. Stava per accadere qualcosa di brutto.

	Tutto quello che riuscii a pensare fu di arrivare a Daemon.

	Pestai il piede di Dawson, facendolo trasalire, e mi lasciò andare, mi liberai e corsi lungo tutta la strada, con le sue maledizioni che seguirono i miei passi. Il lampo di dolore mi colpì la gamba quando mi precipitai tra un Hummer e un’auto della polizia.

	Il soldato andò giù su un ginocchio, puntando la pistola.

	Più avanti e di fronte al soldato, Dee si strattonò e si liberò da suo fratello, con il viso stravolto. “No!”

	“Ti prego,” Lui l’afferrò di nuovo.

	“No. Tu non capisci!” Lei lo spinse via e inciampò, più per lo shock che per la sua forza. “Per una volta, non soffro. Non mi preoccupo. È questo che voglio!”

	La luce blu pulsò alla fine della bocca della pistola, ma non riuscii a prendere altra forza dalla Fonte. Ero svuotata, esausta. Spinsi con tutto quello che avevo fisicamente in me, più che intenzionata ad aiutare.

	Ero a non più di tre metri dal soldato inginocchiato quando l'altro soldato uscì bruscamente davanti a me. Slittando per fermarmi, persi l'equilibrio e atterrai sul mio culo.

	La bocca di un fucile PEP mi si piantò in faccia.

	“Non muoverti,” disse una voce soffocata da dietro il casco.

	La luce blu brillò nell’altra arma, l'orrore mi attraversò il viso e gridai. Daemon si girò di scatto proteggendo sua sorella, mentre lei si liberava da lui ancora una volta. L'esplosione di PEP passò attraverso le auto, coprendo la distanza tra la pistola e dove si trovavano Daemon e Dee, e colpì al petto il suo bersaglio.

	Dietro di loro, Rolland venne sbattuto indietro, trasformandosi più volte tra la sua vera forma e quella umana.

	La sua testa sbattè contro la strada e lui urlò. Il bagliore che lo circondava pulsò solo una volta, poi più niente.

	Il soldato non stava puntando a Daemon che lo fissava, con gli occhi spalancati e il petto che si alzava e abbassava bruscamente.

	Dee esitò, poi si voltò, si trasformò in luce e scomparve tra i fitti pini. La luce blu rimbalzò tra i tronchi degli alberi, seguendo la sua fuga. Daemon iniziò a girare per correrle dietro, ma si fermò quando mi vide. Con la coda dell'occhio, vidi Dawson che venive guidato verso di me.

	“Ti avevo detto di stare ferma,” ringhiò, senza staccare gli occhi di dosso dal soldato con la pistola puntata su di me.

	“Come se per te avesse funzionato,” gli risposi.

	L'altro soldato ora aveva aggirato Daemon, e lo fece arretrare di nuovo fin dove eravamo noi. Quando ci raggiunse, lentamente si inginocchiò.

	“Stai fermo,” abbaiò il soldato.

	Daemon fu invaso dalla rabbia mentre proseguiva, lanciando al soldato uno sguardo che lo sfidava a cercare di fermarlo. Il dito sul grilletto tremò quando Daemon mi mise le mani sotto le spalle e mi tirò su. Mi avvolse nel rifugio delle sue braccia, inclinando il suo corpo in modo che ben poco si vedesse del mio.

	Un muscolo tremolò lungo la mascella di Dawson. “Beh, merda.”

	Un elicottero battè l'aria e, in pochi secondi, un altro Black Hawk apparve sulla cresta dei pini, atterrando in mezzo alla strada a pochi metri da noi, sollevando l’aria e tirandomi i capelli da sotto il braccio di Daemon quando mi strinsi di più contro di lui.

	Esausta e dolorante, prosciugata come una spugna, seppi che eravamo finiti. Noi tre. Se avessero aperto il fuoco, sarebbe finita. Una sensazione di malessere mi strisciò lungo la gola. Volli chiudere gli occhi, ma mi sembrava una cosa che avrebbe fatto un codardo.

	Ci fu un suono come di triturazione di metallo, poi la porta dell'elicottero si aprì, rivelando lentamente chi era inginocchiato dentro, a fissarci. Aspettando. Come sempre.

	Nancy Husher.

	



	


CAPITOLO 10

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	Ci sono stati momenti nella mia vita dove seriamente non riuscivo a credere che le cose potessero fottersi più di quanto non lo fossero già, soprattutto con Dee che stava scappando per unirsi al circo maledetto dei Luxen.

	Ma ogni volta mi era stato dimostrato quanto quel pensiero fosse sbagliato. Ed era successo ancora una volta.

	Nancy ci guardò con occhi scuri, il viso privo di qualsiasi emozione, una tabula rasa totale.

	Dawson imprecò e iniziò a voltarsi, ma Nancy parlò prima che potesse fare qualcosa che sarebbe finito con un sacco di esplosioni e caos generale.

	“Se vuoi vivere,” disse con voce ferma, “salterai su questo dannato elicottero. Ora.”

	Non avevamo molta scelta. O provare a lottare, ed essere abbattuti da una delle loro armi, o andarcene con loro sull’elicottero. Allora cosa? Eravamo fuori dalla padella e nel bel mezzo della brace. Ma l’opzione più probabile era di morire ora, mentre l'altra era che saremmo morti più tardi. Più tardi ci avrebbe dato un po’ di tempo per trovare una via d'uscita da questo ultimo pasticcio.

	Lanciai uno sguardo a Dawson che diceva Calmati e, per un momento, pensai che stesse per mandarmi al diavolo, ma lui mosse solo le spalle, poi si issò sull’elicottero.

	Per quanto riguarda Kat, incontrai i suoi occhi e la diffidenza nel suo sguardo grigio, la stanchezza e il dolore, erano tinti di paura. Mi ferì profondamente vederlo e sapere che non c'era niente che potessi fare in questo momento per cambiare le cose.

	Chinai la testa e sfiorai le labbra con le mie. “Andrà tutto bene.”

	Kat annuì.

	“Che carini,” disse Nancy.

	Il mio labbro si curvò quando girai lo sguardo verso di lei. “Ricordi come è finita l'ultima volta in cui avevi pensato che fossi sotto il tuo controllo?”

	Un lampo di rabbia strisciò sul suo viso altrimenti stoico. “Fidati. Non è una cosa che ho dimenticato.”

	“Bene,” ringhiai, sollevando Kat dove Dawson aspettava dentro. Lui la tirò verso di sé mentre io saltai dentro, concentrandomi su Nancy. La donna si tirò su, sedendo su una panca quando incontrò il mio sguardo. “Ma questa volta finirà in modo diverso.”

	“Davvero?”

	Sostenni lo sguardo sul suo viso e abbassai la voce in modo che solo lei potesse sentirmi mentre le eliche bloccavano le mie parole a chiunque altro. “Sì, perché questa volta mi assicurerò che tu sia morta.”

	Nancy si irrigidì quando mi ritrassi e raggiunsi Kat. Mio fratello me la porse e Nancy non disse nulla. Invece, rovesciò la testa all'indietro e chiuse gli occhi.

	La donna aveva più palle di quanto pensassi, tutto sommato.

	Misi Kat contro di me mentre Dawson sedette sul lato opposto. Due dei soldati saltarono dentro, prendendo i posti accanto a Nancy. Uno si appoggiò indietro, facendo cenno con il braccio al pilota di portarci su.

	Nel momento in cui l'uccello lasciò la terra, Kat chiuse gli occhi. Un brivido la scosse e lei strinse in un pugno la mia maglia. Il suo cuore stava battendo troppo velocemente. Non era una grande fan del volo, quindi essere in un elicottero probabilmente l’aveva messa in modalità terrore.

	Tenendo gli occhi puntati su Nancy e sui suoi piccoli tirapiedi, alzai Kat e la misi a sedere sul mio grembo. Avvolsi le mie braccia intorno a lei, curvando una mano sulla sua testa, mettendola in modo che il suo cuore riposasse contro il mio. 

	Uno dei soldati appoggiò la pistola tra le gambe e alzò le braccia, togliendosi il casco. Spingendosi una mano tra i capelli color sabbia-marrone, si sgranchì il collo e aprì gli occhi.

	Ametista.

	Inquietanti Originali.

	Ovviamente uno dei prodotti di successo di Nancy, come Archer e Luc. Non ci avrei ricavato nulla dal tizio, ma non avevo captato nulla da Archer prima che mi avesse rivelato cosa fosse. Lo stesso con Luc. Ho sempre saputo che c'era qualcosa che non andava in quel ragazzino, ma non avrei mai potuto metterci la mano sul fuoco. E Sadi l’avevo sentita come un Luxen.

	Presi nota: un altro talento degli Originali era trasformarsi in qualcosa che non erano. C'era molto che non sapevo su di loro e, in questo momento, non me ne importava.

	Abbassando la testa, mantenni lo sguardo costante sui tre di fronte a me, e parlai nell'orecchio di Kat. Parlai di cose senza senso. Che gli ultimi Ghost Hunters avevano mostrato cose che avrei voluto vedere e di come un giorno avevo voluto andare a controllare il manicomio abbandonato. Le dissi del tempo che impiegai a convincere Adam che avevo visto il Mothman, una notte in cui ero stato fuori a cercare gli Arum. Poi, le ricordai che con Halloween ad un solo mese di distanza, avevamo bisogno di trovare gli abiti per fare Gizmo e i Gremlin. Le parlai di tutto, cercando di mantenere la sua mente fuori dal fatto che stavamo volando, verso Dio sapeva dove. Funzionò in una certa misura. Il suo battito cardiaco rallentò un po' e lei allentò la sua presa mortale.

	Nessuno parlò durante il viaggio, eccetto per quello che stavo dicendo io a Kat. Non si poteva sentire niente anche volendo, a meno che non fossi seduto su qualcuno. Il rimbombo dell'elicottero ci vibrava per tutto il corpo, facendoci sentire come se fossimo all’interno di in un tamburo di metallo.

	Non avevo idea di quanto tempo restammo in volo. Forse un'ora, prima che l'elicottero iniziasse a inclinarsi di lato e mi sentivo quasi ottimista quando Kat iniziò a pregare sottovoce. In qualsiasi altro momento avrei riso, ma la diffidenza ormai era in ogni mia cellula.

	Cosa stavamo per affrontare ora? Saremmo ststi rinchiusi? Mentre guardai Nancy aprire gli occhi e lisciarsi le mani sui pantaloni neri, dubitai che volesse tenerci in vita. La sua ossessione per l'allevamento di Luxen e ibridi per creare la razza perfetta non poteva andare più lontano di così. Aveva un enorme osso da scegliere tra di noi. Dopo tutto, eravamo fuggiti, uccidendo un sacco di soldati; dando una mano a distruggere un'intera città; e ci eravamo mostrati per quello che eravamo prima dell’arrvio dei Luxen.

	Al diavolo, quello che avevamo fatto poteva aver avuto qualcosa a che fare con il motivo per cui gli altri avevano scelto questo momento per venire sulla Terra.

	Poi però, pensai che se ci avesse voluti morti, sarebbe stato facile farlo, appena fuori Coeur d'Alene, quindi non avevo idea di cosa avesse in mente.

	L'elicottero atterrò e le porte si aprirono immediatamente. Quando Kat si scostò, ottenni il mio primo assaggio di quello che c’era fuori. Tutto quello che vidi fu un recinto di ferro alto come un uomo e, oltre a questo, una montagna grigia in lontananza. Forse le Mountains Rockies?

	Un soldato scese e ci fece cenno di uscire. Dawson scese e quindi Kat. La tenemmo tra noi e nel momento in cui i miei piedi toccarono il suolo, afferrai la sua mano. Guardando meglio attorno, non mi piacque quello che vidi.

	Era ovvio che fossimo in una base militare, in una enorme, che si estendeva fin dove potessi vedere. File dopo file di bunker e aerei e carri armati e altri importanti inconvenienti quando si doveva pensare a un piano di fuga. Più avanti, c'era un edificio ampio e alto a forma di U.

	E un intero esercito di soldati.

	Alcuni vestiti in mimetica. Altri vestiti di nero come i soldati sulla strada. Ebbi la sensazione che fossero più che nelle forze speciali.

	“Benvenuti alla base Malmstrom Air Force,” disse Nancy, mettendosi di fronte a noi. Mentre superammo le linee di soldati, mi aspettai che salutassero Nancy. Non lo fecero. “Tutta la base è sottochiave. Nessuno entra o esce, inclusi i Luxen.”

	I miei occhi si strinsero sulla sua schiena.

	Dio, quella donna aveva un bersaglio sulla testa. Non solo per quello che aveva fatto a Kat, ma anche per mio fratello, per Beth e per ogni altra vita che le sue mani contorte avevano toccato.

	Non avevo mai avuto l'idea di togliere la vita a qualcuno, neanche a qualcuno come lei. Ma accidenti se non vedevo l'ora che arrivasse il momento in cui l’avrei ripagata dieci volte di più per ogni cosa che ci aveva fatto.

	“Perché ci hai portato qui?” Chiese Dawson.

	Nancy continuò a camminare con passi rapidi. “Scoprirete che la base è stata attrezzata per occuparsi della vostra razza.”

	Significava che c'erano armi dotate di onice e diamanti e un sacco di altre piccole cose deliziose che Dedalo aveva inventato nel corso degli anni.

	“Questo non risponde alla mia domanda,” replicò Dawson.

	Nancy si fermò davanti ad una porta con doppie porte in acciaio. Ovviamente non stavamo attraverso l'ingresso principale. Si girò di lato, guardando indietro verso di noi e, per la prima volta da quando avevo conosciuto quella donna, vidi qualcosa nei suoi occhi scuri che non avevo mai visto prima.

	Vidi la paura.

	Che cosa…?

	Le porte d'acciaio si aprirono, il metallo stridette quando si splancarono del tutto, rivelando la galleria illuminata e una persona in piedi al centro. Le mani affondate nelle tasche dei jeans sbiaditi e strappati.

	Kat si ritrasse sorpresa, sbattendo contro di me.

	“Era ora che arrivaste, ragazzi. Mi stavo veramente annoiando.” Luc dondolò sui tacchi degli stivali, facendo un ampio sorriso. “Ma penso che ne abbiate perso uno, Nancy.” Nancy si irrigidì e trasse un profondo respiro attraverso le narici. “Dee ci ha lasciati per i Luxen. È sotto il loro controllo.”

	Il sorriso si sciolse dalla sua faccia. “Beh, questo fa schifo.”

	“Fa schifo,” non volevo interromperlo, ma non avevo idea di cosa fare con tutto questo. Scossi la testa e lo fissai. “Che diavolo sta succedendo, Luc?”

	Lui inarcò un sopracciglio. “Che ne dici di un ringraziamento, per iniziare? Forse? Voglio dire, ho portato il vostro culo fuori dai guai, no? Mi piacerebbe davvero ricevere un ringraziamento. Forse un abbraccio? Mi sento come se ne avessi bisogno.”

	“Dov'è Beth?” Dawson fece un passo avanti, sembrando dimenticare che Nancy fosse proprio lì. Non che gliene importasse qualcosa. “Per favore, dimmi che lei no…”

	“Calmati,” rispose Luc, tirando fuori le mani dalle tasche. “Sta bene. Lei è qui. Sono sicuro che uno di queste utili… persone…”  -indicò i soldati in tuta al di fuori del porte- che davvero non so quale diavolo sia il loro lavoro, sia in grado di portarti da lei.”

	Dawson iniziò a girare quando uno dei soldati si fece avanti. Barcollai in avanti, afferrandogli la spalla. “Aspetta un attimo,” Lo fermai prima che mio fratello potesse scappare alla cieca. “Che diavolo ci fai qui con lei, Luc?”

	Il sorriso di Luc ritornò. “È tutto okay, perfetto-perfettino, Daemon. Non serve che ti trasformi in Hulk. Sei al sicuro qui. Nancy non sarà un problema. Vero?” Chiese alla donna che stringeva i denti.

	Sembrava che avesse qualcosa di veramente scomodo infilato in un posto davvero imbarazzante.

	La sua mancanza di risposta non mi calmò ma, anche se avesse detto di no, non ne sarei stato convinto. Non mi mossi. Nemmeno Kat, ma Dawson era pronto ad andare contro di noi. 

	Luc sospirò mentre alzava le mani. “Senti, questa non è una trappola, una prova o un’esercitazione. Anche Archer è quì. In realtà ci sta aspettando e sono più che impaziente di spiegarvi tutto, ma non lo farò restando qui in piedi. Non quando ho trovato un Kraft Lunchable pochi minuti prima che voi ragazzi arrivaste e sono pronto per farmi un delizioso spuntino di cracker e prosciutto e formaggio.”

	Lo fissai.

	“Cosa c’è? È quello con la confezione dei biscotti Oreo inclusi”, rispose. “Quella roba è da sballo”

	“Dio, hai così tanto potenziale,” mormorò Nancy sottovoce.

	Luc mise i suoi occhi viola su di lei e parlò con una voce appena udibile a chi ci circondava. “E mi stai facendo saltare anche l’ultimo nervo. Non credo che tu lo voglia, vero?”

	Santa merda, il volto di quella donna divenne bianco come un foglio di carta nuova. Mi voltai verso Kat per vedere se lo avesse notato e i suoi occhi spalancati mi diedero la risposta.

	Esitai ancora.

	“I Lunchables vi vengono offerti con un Capri Sun,” aggiunse Luc. “Punch di frutta. Quel Lunchables non scherza.”

	Ragazzi, a prescindere ciò che avrei fatto o deciso da ora in poi, era rischioso e non sapevo se fidarmi di Luc. Non penso che qualcun altro lo sapesse. Il fatto era che realemnte non avevamo molta scelta.

	Il mio sguardo si stabilì su Luc. “Se ci stai tradendo, giuro che ti…”

	“Dio, Gesù e lo Spirito Santo, hai intenzione di uccidermi o qualsiasi altra cosa,” tagliò corto. “Ho capito. E anche se potrei non sembrare abbastanza spaventato, lo sono. Quidi, bambini, possiamo procedere con questo gruppo?”

	Tirando un profondo respiro, lasciai andare la spalla di Dawson. Il soldato aspettò che Dawson si unisse a lui. Nancy si fece da parte, permettendogli di passare. 

	Non mi piaceva, ma aveva una sola cosa in mente: Bethany. Non si voltò indietro, non una sola volta.

	Proprio come non si era girata indietro Dee.

	Pensando a mia sorella, sentii un peso sulle spalle, tirai fuori un altro respiro e raggiunsi la mano di Kat. Lei era già lì, pronta a infilare le dita tra le mie.

	“Va bene,” dissi. “Facciamolo.”

	Luc batté le mani mentre girò sui tacchi. Ci dirigemmo lungo il tunnel, girando a destra, mentre Dawson andò nella direzione opposta. Quel luogo mi ricordò l’Area 51. Ampi saloni. Un sacco di porte chiuse. Strano odore antisettico.

	In un certo senso, era meglio che stare con gli altri Luxen. Almeno questo era il nemico e sapevamo con chi avevamo a che fare.

	Luc, camminando, aprì con le ginocchia una serie di doppie porte e fermò una porta con la mano. Nancy lo seguì e, come aveva sostenuto, da un lato di un lungo tavolo c’erano i Lunchables. Archer era seduto dall'altra parte, le gambe tirate sul tavolo, le braccia incrociate dietro la nuca.

	Quando la porta si chiuse dietro di noi e Nancy era entrata sola, avevo capito che c’era qualcosa di davvero strano. Prima, la donna aveva sempre viaggiato con un entourage.

	“Stai bene,” Kat soffiò fuori e si liberò, zoppicando intorno al lato del tavolo. “Sono stata così preoccupata.”

	Archer tirò giù le sue lunghe gambe dal tavolo e si alzò. Un secondo dopo, avvolse Kat in un abbraccio. “Ti avevo detto di rimanere dov’eri. Ma oh-no, tu non mi hai ascoltato.” Guardò sopra la sua testa verso di me. “Le avevo detto di restare.”

	Luc si accigliò. “Perché non ho ricevuto un abbraccio?”

	Lo ignorammo.

	“Mi dispiace.” La voce di Kat era attenuata. “Dovevo farlo, lo sai, vero?”

	“Lo so. Ma accidenti, ragazza, poteva non andare così bene”, rispose Archer. “Poteva andare tutto a puttane e poi chi mi avrebbe portato all’Olive Garden per farmi mangiare un sacco di grissini?”

	Kat si mise a ridere, ma il suono era denso e soffocato.

	Rimasi dov’ero, ripetendomi che la brutta sensazione di calore che invadeva le mie vene fosse indigestione e non gelosia. Assolutamente non gelosia, perché Archer non aveva nulla più di me.

	Ma aveva bisogno di abbracciarla così a lungo? E così stretta? Che diavolo, avanti!

	Lo sguardo viola di Archer incontrò il mio da sopra la sua spalla. Sì. Sì, devo farlo.

	I miei occhi si strinsero. Ancora non mi piaci.

	Sorridendo, si tirò indietro, rinunciando al suo abbraccio, poi prese una sedia. “Sembra tu stia per cadere. Perché non ti siedi?”

	Kat sembrò esausta quando si sedette su una delle sedie pieghevoli di metallo. “Che succede, ragazzi? Perché siete tutti qui e con lei?”

	Archer mi guardò di nuovo e si sedette. “Dov'è Dee?”

	La tensione aumentò e mi misi sulla sedia accanto a Kat. Quando mi sedetti, la tensione guizzò sul volto di Archer, raccogliendosi intorno agli occhi. “Lei…” Scossi la testa, indeciso su come spiegare quello che le era successo.

	Le sue mani si strinsero sopra il tavolo. “Non è… lei non c'è più, vero?”

	“No,” parlò Kat. “Non è più la stessa. Lei si sta, tipo, battendo per l'altra squadra in questo momento.”

	Archer aprì la bocca, ma mentre si sedette di nuovo, la chiuse. Non ero sicuro di quanto sapessero, ma non potevo entrare nel discorso finchè non avessi capito che diavolo stava succedendo lì.

	Mi voltai verso Luc, inarcando un sopracciglio mentre guardavo la pila di fette di formaggio e prosciutto che aveva messo su un cracker. “Che cosa sta succedendo?”

	“Nancy si sta comportando bene”, disse, spingendo il formaggio al centro.

	Lei era seduta accanto a Luc e sembrava che volesse iniziare a rompere qualcosa. Il suo sguardo incontrò il mio. “Fidati di me, se ora avessi una scelta, saresti tutti morti.” 

	Luc schioccò la lingua, facendo un suono di dissenso. “Ora, questo non è molto gentile.”

	Non avevo capito. Mentre Luc ingurgitava la sua merenda, mi piegai in avanti. “Cosa ti impedisce di toglierci da mezzo?”

	“Diciamo solo che tutti hanno il proprio tallone di Achille e io ho trovato il suo.” Luc si preparò a farsi un altro cracker. “Non è una bella cosa. Nemmeno qualcosa a cui mi voglio abbassare a fare. Ma oh-sì, funzionerà.”

	Questo non ci disse niente. 

	Kat si spostò più vicino a me. “Come avete fatto a trovarvi tutti insieme?”

	“È successo alla baita. Dopo che ho detto a Luc cosa era successo al supermarket, abbiamo considerato di andare via”, spiegò Archer. “Ma non ne abbiamo avuto il tempo, è arrivato prima Dedalo.”

	Le labbra di Nancy formarono una linea stretta.

	“Ha pensato di averci in pugno.” Luc mise un mini Oreo in cima al suo cracker-prosciutto-e-formaggio, e bhè, faceva vomitare. “Ma…”

	“Hai detto che stavi lavorando a questo,” disse Kat, guardando una Nancy silenziosa. “Ad un modo per affrontare Dedalo? Hai trovato qualcosa?”

	“Sono una persona con ottime conoscenze.” dichiarò Luc con la bocca piena di spazzatura.

	“Quando hanno buttato giù a calci la porta e Nancy è entrata a grandi passi come se fosse la più grande e cattiva cosa di questo lato del paese, le ho dimostrato quante conoscenze importanti avessi.”

	“Come?” Guardai Nancy.

	“Come ho detto, ognuno di noi ha un tallone d'Achille. Quello di Nancy è abbastanza evidente.” Luc accoltellò con una cannuccia il suo Capri Sun. “C'è solo una cosa al mondo che le importi, per la quale butterebbe la sua famiglia in un pozzo… sempre che ce l’abbia, una famiglia, perché io sono abbastanza sicuro che sia stata covata da un uovo… e quella cosa sono i bambini Originali.”

	“Bambini Originali?” ripetei.

	“Micah? Loro?” chiese Kat.

	Luc annuì. “Sì”.

	“La cosa curiosa è che la maggior parte degli ibridi e degli Originali anziani, quelli che sono andati con lei per recuperare voi ragazzi, non sono davvero entusiasti del trattamento di Dedalo.” Archer sorrise, ma non c'era umorismo nel suo sorriso. “Quelli che erano fedeli, bene…”

	“Bastardo”, sibilò Nancy. “Sai quanto tempo ci è voluto a coltivare qualcosa che fosse così fedele e così collaudata…?”

	“Qualcosa?” La voce di Kat si alzò. “Vedi, è per questo che sei così marcia. Gli ibridi e gli Originali, non sono qualcosa. Vivono, sono persone che respirano.”

	“Tu non capisci.” Nancy lanciò uno sguardo scuro su Kat. “Non hai mai creato nulla.”

	“E tu sì? Solo perché hai costretto due persone a fare figli per poi strapparglieli via, non significa che tu abbia creato qualcosa.” La rabbia strinse le labbra di Kat. “Non sei la loro madre. Tu non sei altro che un mostro per loro.”

	Qualcosa di simile al dolore balenò sul viso di Nancy.

	“In entrambi i casi, significano molto per lei, e so dove sono”, spiegò Luc, finendo il suo ultimo cracker. “Dì loro che cosa volevano i pezzi grossi, Simpatica Nancy.”

	Lei afferrò i bordi del tavolo. “Dopo l'arrivo dei Luxen, mi è stato detto di smantellare il progetto Dedalo.”

	“Smantellare?” Sussurrò Kat e io sapevo già cosa volesse dire. Penso che anche Kat lo avesse capito, ma non volesse crederci.

	“Mi è stato detto di cancellare il programma, cancellare tutto”, spiegò Nancy.

	“Oh, mio Dio,” mormorò Kat.

	Chiusi gli occhi. Smontare. Cancellare tutto. In altre parole, le era stato dato un ordine da qualcuno più in alto di lei nella catena alimentare di cancellare ogni prova del programma. “Volevano che li uccidessi tu?”

	Lei espirò rumorosamente e annuì. “Negabilità plausibile, hanno detto. La gente non poteva sapere che, non solo eravamo a conoscenza di forme di vita aliene, ma che avevamo lavorato con loro per decenni.”

	“Gesù”. Mi passai una mano sulla fronte. “Non solo i bambini, giusto? Ogni Luxen che era lì di sua spontanea volontà? Quelli che avevano acconsentito a fare i test? E anche quelli che non rispettavano i vostri standard?”

	“Sì”, rispose.

	“Certo, non aveva nessun problema a farli fuori. Sono sacrificabili, dopo tutto, almeno secondo lei. Ma gli Originali?” Luc scosse lentamente la testa. “Non poteva farlo.”

	Le mie sopracciglia s’inarcarono. La donna aveva un cuore da qualche parte nel suo petto?

	Luc rise mentre leggeva i miei pensieri. “No, Daemon, lei non ha un cuore. Non nel modo in cui una persona normale dovrebbe crescere e affezionarsi a una classe piena di piccoli mostriciattoli, eppure stranamente adorabili: i bambini. Non voleva che tutto il suo lavoro andasse buttato via, così li fece trasferire fuori dall’ Area 51 e pensò che bastasse tenerli nascosti.”

	“Ma non l'ha fatto?” Kat nascose i capelli dietro l'orecchio.

	Luc scosse la testa. “Come ho detto, ho conoscenze dannatamente buone. Io so dove sono e so quanto disperatamente Nancy voglia tornare da loro quando tutto questo sarà finito, dato che qualcuno di noi è ancora vivo, e crescere i piccoli mostri in grandi mostri.”

	“Come ho fatto con te?” Gli chiese Nancy. 

	Luc le fece cenno di fare silenzio. “Nancy sa che se si rovina anche un solo capello a uno qualsiasi di noi, anche se solo ci guarda in un modo che trovo fastidioso…”

	Sfilò dal suo volto l'apparente indifferenza che aveva sempre portato come una maschera. Si sporse in avanti, con gli occhi ardenti come diamanti viola e Nancy si voltò verso di lui.

	In quel momento, vidi il Luc che aveva fatto pisciare addosso uomini adulti, il Luc che non volevo avere come nemico e quel Luc, con i suoi lineamenti affilati, aveva decisamente un aspetto inquietante.

	“Lei sa che ucciderò ognuno di loro in pochi secondi”, disse, a voce bassa. “E se la mia gente non avrà mie notizie, anche se non potessi arrivare in tempo al telefono, moriranno tutti. E quindi Nancy non avrebbe niente.”

	Buon Dio.

	Kat fissò il ragazzo, come se non lo avesse mai visto prima.

	Non avevo alcun dubbio che Luc fosse capace di fare una cosa del genere. Talmente incasinato e maltrattato com’era, lui l'avrebbe fatto, ma non credevo che avrebbe mai lasciato quei ragazzi tornare nelle mani di Nancy.

	E mi chiesi se davvero lei ci credesse. Poi però, che scelta aveva? “Perché non l'hai uccisa e basta?” Chiesi.

	“Abbiamo di bisogno di lei”, spiegò Archer. “Almeno, abbiamo bisogno del governo, di un posto sicuro finchè… beh, speriamo che ci sia un finchè e non un per-sempre. Abbiamo anche bisogno che tutti voi ne usciate vivi e noi…”

	“Per quanto spaventosamente fantastici possiamo essere,” si intromise Luc, scivolando nella versione originale “mafioso-non-così-inquietante”.

	Archer gli rivolse uno sguardo gentile. “Andare contro così tanti Luxen potrebbe risultare difficile. In questo momento, lei è un male necessario.”

	“E, ragazzi, sapete cosa intendiamo per male.” Sorrise Luc.

	Sedendomi nuovamente, mi passai la mano tra i capelli. Sembrava che Luc avesse Nancy al guinzaglio. Avevo così tante cose per la testa.

	“E adesso?” Chiese Kat, capendo il mio sguardo. “Dobbiamo portare Dee via da loro.”

	Questo mi fece venir voglia di tatuarmi il suo nome sulla mia fottuta fronte.

	“E dobbiamo trovare un modo per fermare quello che sta succedendo, qualunque…”

	E questo mi fece venire voglia di rinchiuderla in un armadio o qualcosa del genere.

	“Quello che vi serve è riposo e, probabilmente, qualcosa da mangiare,” disse Archer, guardandomi. “Entrambi. Questa è la priorità.”

	“Ci sono cose che stanno andando a picco. Roba che sono sicuro Nancy sarà felice di condividere con voi, ma questo è per un altro giorno.” Luc si allungò, accarezzando la mano di Nancy come se fosse un bambino piccolo. “Ma c'è un'altra cosa che lei deve dirvi.”

	La mascella di Nancy si sporse in avanti.

	Sorrisi. “Dubito che ci sia qualcosa che lei mi possa dire di cui mi importi.”

	“In realtà,” Luc prese la parola, “Penso che a te e a Katy importerà.”

	Kat s’irrigidì. “Cosa?”

	“Diglielo,” la pungolò e quando Nancy non parlò, disse con voce dura, “Dì loro la verità.”

	Oh, merda. Il mio stomaco si contorse. “La verità su cosa?”

	Le labbra di Nancy s’incresparono. 

	Archer si alzò, incrociando le braccia come se si stesse preparando ad usare i muscoli e a me non piacque davvero la piega che stava prendendo il discorso. “Che diavolo! Ditelo e basta!” La mia pazienza si stava esaurendo.

	Nancy fece un respiro profondo e poi raddrizzò le spalle. “Come sapete, Dedalo ha lavorato su molti sieri prima che avessimo successo e, in alcuni casi…” Fece una pausa, guardando intensamente Luc, che sorrise allegramente, “alla fine, i successi si sono dimostrati dei fallimenti. C'era il siero Dedalo, che è stato dato a Beth e Blake, e ad altri”.

	Kat inspirò profondamente al nome del bastardo che speravo stesse marcendo in un angolo speciale dell’inferno. Odiavo il semplice nominarlo in sua presenza. Kat lo aveva fatto fuori, per difendersi, ma sapevo che quello che aveva dovuto fare le pesava ancora.

	“Poi, naturalmente, c'era il siero Prometeo,” disse lei, i suoi occhi si illuminarono come quelli di un bambino che avesse trovato le uova di Pasqua nascoste. “Il siero che è stato dato agli uomini che hai mutato.”

	“Vuoi dire gli uomini che mi hai costretto a mutare?” La sfidai.

	“I volontari che hai mutato hanno avuto il siero Prometeo, proprio come gli ibridi da cui sono stati creati i più recenti Originali”, spiegò lei, sorprendendomi.

	“Aspetta,” Kat intervenne. “Stavi solo provando il siero quando eravamo lì.”

	Luc scosse la testa. “Quello che intende è che gli esseri umani che sono stati accidentalmente mutati e che sono morti nel corso degli anni, hanno avuto il siero Prometeo in gruppi di prova. Non come quelli che ha mutato Daemon, ma altri come te e Beth e chiunque altro là fuori che sia stato guarito da un Luxen.”

	Ero confuso. “Allora stavi testando il siero Prometeo per la prima volta sulle mutazioni forzate?”

	“Come ho detto, erano volontari,” mi corresse lei.

	Stavo per dare volontariamente un calcio in testa a qualcuno. “Bene. Questa è la grande informazione, ma fondamentalmente inutile per me.”

	Un sorriso abbellì le labbra di Nancy per la prima volta da quando era iniziata la nostra bella rimpatriata. “Il siero Prometeo è diverso dal siero Dedalo. Esso assicura che l'umano mutato, l'ibrido, non sia collegato al Luxen.”

	La mia testa si piegò di lato. “Quindi?”

	“Quando hai guarito Kat, il dottor Michaels ci ha avvisati quando si ammalò, ma non abbiamo usato il siero Dedalo”.

	Kat s’irrigidì. “Che cosa? Ha detto…”

	“Pensi che lui sapesse cosa gli stavamo consegnando?” Il suo sguardo scuro si fissò su Kat. “Credeva in quello che gli avevamo detto e questo è tutto. Gli fu dato il siero Prometeo, che è quello che è stato dato a voi.” La sua attenzione tornò su di me. “È stata la stessa cosa che ho dato a quelli che hai mutato, Daemon.”

	“No.” Mi chinai in avanti. “Questo non ha alcun senso. Quando hanno sparato a Kat…”

	“Sei stato male. Pensavi di stare per morire? Oh, salvaci dal dramma.” I suoi occhi ruotarono. “È perché sei veramente legato a lei a livello emotivo. Tu la ami.” Sputò la parola con la A come se fosse una malattia trasmissibile sessualmente. “Sì, ci siamo arrivati. Tutte le stronzate del vero volersi ed avere bisogno.”

	“Beh, buon per te, ma io stavo davvero morendo.”

	Lei scosse la testa. “Ti sei indebolito e stavi male ma, se fosse morta, saresti sopravvissuto. Dopo saresti stato meglio. La tua vita sarebbe andata avanti. Non sei arrivato fino a quel punto, perché, ovviamente, qualcun altro l'ha guarita.”

	Kat ansimò.

	Mi alzai. Il pavimento sotto i miei piedi sembrava muoversi. Bloccai le ginocchia insieme. Mi sentivo scosso, quasi incapace di crederle.

	Nancy fece un respiro profondo. “Le vostre vite non sono unite come pensate che siano. Se uno di voi muore, l'altro lo sentirà, sentirà tutto, fino all'ultimo respiro, l'ultimo battito del cuore, ma avrà un altro respiro e il suo cuore batterà di nuovo.”

	



	


CAPITOLO 11

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Dopo che la piccola bomba fu sganciata su di noi, nessuno aveva davvero niente altro da dire. Avevamo raggiunto il nostro punto limite in menzogne e chiacchiere con tutti.

	Il mio cervello era in sovraccarico continuando a girare attorno a ciò che Nancy aveva appena detto, a cosa stesse facendo Dee, a dove fossero mia mamma e i miei amici, se Luc avesse davvero il controllo su Nancy, e ciò che il futuro aveva in serbo per noi.

	Ero sfinita.

	Daemon era sfinito. 

	Archer, durante il tragitto per mostrarci la nostra camera, fece una sosta. Bussando con le nocche sulla porta, una sola volta, aprì semplicemente senza aspettare risposta. Per fortuna nessuno di noi è rimasto segnato a vita.

	Dawson stava ai piedi del letto, vicino a dove sedeva Beth. Avevamo probabilmente interrotto qualcosa, ma il sorriso che trasformò il volto di Beth quando Archer si fece da parte ed entrammo, mi fece inciampare sui miei stessi piedi.

	Daemon si voltò verso di me, le sopracciglia inarcate, ma ero concentrata su Beth. Lei… lei sembrava normale, seduta sul letto, a gambe incrociate, le mani appoggiate in grembo. La stanchezza segnava ancora il suo bel viso. La sua pelle era troppo pallida e le ombre sotto gli occhi troppo scure, ma il suo sguardo era chiaro e concentrato. 

	“Sono così felice di vedervi, ragazzi,” disse lei, mettendo una mano sul basso ventre. “Ero così preoccupata.”

	“Stiamo bene,” rispose Daemon, guardando il fratello. Anche se eravamo in piedi di fronte a suo fratello e Beth, che sembrava illesa, Daemon irradiava tensione. “E voi? Va tutto bene?”

	Suo fratello annuì mentre sedeva accanto a lei. “Sì. Beth è già stata dal medico della base.” Curvò una mano intorno al ginocchio di lei. “Sembrava che avessero esperienza in questo. È strano, ma credo che sia una buona cosa.”

	Daemon lanciò un'occhiata in direzione di Archer, poi il suo sguardo si stabilì su Beth. “Il dottore ti ha trattata bene?”

	“Lei, la dottoressa Ramsey, è stata davvero gentile e ha detto che… beh, la gravidanza sta procedendo come dovrebbe. Ha detto che avevo bisogno di riposare e che devo iniziare a prendere le vitamine.”

	Facendo una pausa, indicò un cassettone. Sopra c’erano tre grandi bottiglie che erano come quelle che Archer aveva cercato di prendere per lei. Seguì il mio sguardo. “Grazie per essere uscita quel giorno. Hai rischiato molto. Ancora una volta.”

	Battei le palpebre, non rendendomi conto in un primo momento che stesse parlando con me. Mi strinsi nelle spalle. “Nessun problema. Vorrei che fossimo riusciti a prendertele prima.”

	“È  stato un grosso problema,” corresse Dawson. “Tu e Archer sareste potuti…” S'interruppe quando suo fratello si irrigidì. “Sì, sai cosa sarebbe potuto succedere.”

	“Ma non è successo niente di brutto, giusto?” Archer si appoggiò alla porta, incrociando le braccia. “Ha funzionato, alla fine.”

	“Siamo tutti qui.” Le sopracciglia di Beth si abbassarono e anche il mento. “Beh, quasi tutti. Non Dee. Io sono… Mi dispiace.” Lei sbirciò Daemon, che ora stava fissando la parete dietro il letto.

	“Stiamo per riportala indietro” dissi e, dannazione, lo avremmo fatto. Avevamo solo bisogno di capire come.

	“Allora…” Archer si schiarì la gola. “Voi ragazzi sapete se è un maschio o una femmina?”

	Il cambiamento di argomento non poteva avvenire in un momento migliore e, giurai che le guance di Dawson si colorarono un po'. “Non lo sappiamo”, disse, rivolgendosi a Beth. “La dottoressa ha detto qualcosa a proposito di una ecografia?”

	“Questa settimana,” rispose lei, appoggiando la guancia sulla sua spalla. “Vogliono fare una ecografia. Potrebbe essere troppo presto per dirlo.”

	Un piccolo sorriso comparve sul volto di Archer. “Se è un maschio, lo dovreste chiamare Archer.”

	Ridacchiai. 

	Daemon affrontò l'Originale. “Lo dovrebbero chiamare Daemon.”

	“Daemon 2.0? Non so se il mondo sia in grado di gestirlo.” Dawson rise sottovoce, scuotendo la testa. “Onestamente, non credo che sia qualcosa a cui abbiamo ancora pensato, fino ad ora.”

	“No,” si disse d’accordo lei. “Ma credo che dovremmo pensarci.”

	I loro occhi allora si incontrarono, e fu come se si fossero dimenticati che nella stanza ci fosse qualcun altro. Erano solo loro. Capii il tipo di legame che avevano. L’avevo con Daemon, ma mi chiesi se sembravamo così innamorati come loro.

	“Lo sembrate,” commentò Archer a bassa voce.

	Ah, bene, questo era imbarazzante.

	“Sì, è così,” aggiunse.

	Gli lanciai uno sguardo sopra la mia spalla e Daemon ringhiò, “Fuori dalla sua testa.”

	Archer sorrise. “Mi dispiace. Non posso farne a meno.”

	Ruotando gli occhi, non intervenni mentre loro due iniziarono a litigare, inoltre era arrivato il momento di dare a Beth e a Dawson po' di privacy.

	Dopo aver lasciato la loro stanza, andammo nella nostra camera che mi ricordava troppo quella dell’Area 51, e non potei reprimere il brivido che si fece strada lungo la mia schiena.

	“Fondamentalmente c'è una città in questa base,” disse Archer dalla porta. “Case, scuole, negozi e perfino una clinica medica. C'è una sala mensa al livello superiore. Prima vi ho preso alcune maglie, le ho messe nell’armadio.”

	Daemon annuì mentre scrutava la stanza, il suo sguardo vagò sulla parete dove era montata la TV, la porta che conduceva ad un bagno, il singolo comò e la scrivania di metallo.

	“È davvero sicuro qui?” Chiesi, cercando di pettinare con le dita il casino che erano i miei capelli. 

	“Sicuro come lo è qualsiasi posto, adesso. Senza dubbio il posto migliore per Beth, tutto sommato.”

	Sì, avere una struttura medica vicino era un bene per lei.

	Daemon incrociò le braccia. “Luc ucciderà davvero quei bambini?”

	“Luc è capace di tutto.”

	Seduta sul bordo del letto, stesi la mia gamba dolorante. Non potevo immaginare Luc farlo. Non perché non pensassi che l'avrebbe fatto, ma perché non volevo credere che avrebbe fatto una cosa del genere.

	“E consegnerà davvero quei ragazzini a lei, alla fine?” Chiese Daemon.

	Archer alzò una spalla. “Come ho detto, Luc è capace di tutto, soprattutto quando si tratta di ottenere ciò che vuole. Fortunatamente per tutti noi, ci vuole vivi.” Uscì dalla porta. “C'è molto altro di cui discutere. Tornerò più tardi.”

	Quando fece per allontanarsi, qualcosa mi colpì. “Aspetta. Hai portato qualcosa della nostra roba con te?”

	Lui annuì. “Ho portato tutto quello che mi è sembrato importante, tra cui quelle carte.”

	Quelle carte. Lasciai andare il respiro che non mi ero resa conto di aver  trattenuto. Le carte erano il nostro certificato di matrimonio e i documenti falsi. Anche se il matrimonio non era tecnicamente vero, era legale per Daemon e me.

	“Grazie,” dissi.

	Lui annuì. Con questo, Archer uscì e si chiuse la porta alle spalle. Mi tesi nell’attesa di sentire la serratura scattare, ma quando ciò non accadde, le mie spalle si abbassarono per il sollievo. 

	Daemon si voltò verso di me. “Hai pensato che ci avrebbe chiusi qui dentro, non è vero?”

	Il mio sguardo viaggiò sul suo viso, indugiando sulle deboli ombre che si formarono sotto i suoi occhi. “Non so davvero cosa pensare. Mi fido di Archer e Luc, ma ho dato fiducia a un sacco di gente ed è finita male. Spero di non impazzire.”

	“Penso che fidarsi di qualcuno ci renda tutti un po' pazzi.”

	Lo guardai muoversi per la stanza, fermarsi davanti al comò e ispezionare quello che c'era dentro, per poi passare alla scrivania. Alzò una mano e si passò le dita tra i disordinati capelli scuri. Ogni passo era pieno di tensione.

	Sapendo che i suoi pensieri dovevano essere per sua sorella, sentii un dolore al petto per lui. Sapevo come ci si sentiva a perdere qualcuno che in realtà era ancora in circolazione. Non  passò un'ora in cui non pensassi a mia madre. “Ci riprenderemo Dee. Non so ancora come, ma lo faremo.”

	Lui lentamente abbassò la mano, ma aveva le spalle tese quando si rivolse a me. “Se siamo veramente al sicuro qui, lasceresti questo posto per andare in un nido di vipere e portare via da lì mia sorella?”

	“Hai davvero bisogno di farmi questa domanda? Sai che lo farei.”

	Daemon si avvicinò a dove ero seduta. “Non voglio che tu ti metta in pericolo.”

	“Sicuro come la morte, non resterò indietro mentre tu vai a cercarla.”

	Un lato delle sue labbra si alzò, ed era incredibile come un semplice mezzo sorriso potesse torcermi le viscere. “Non pensavo che l’avresti fatto e non vorrei lasciarti qui. Dove vado io, vai tu e viceversa. Non ti sbarazzerai di me così facilmente.”

	“Sono contenta che siamo d’accordo su questo.” Non troppo tempo fa, Daemon avrebbe provato a mettermi al sicuro, ma penso che ormai avesse imparato che non funzionava molto bene.

	Questa era la prima volta da giorni che eravamo insieme e che potevamo parlare apertamente con l'altro e, mentre lo guardavo, sapevo che aveva qualcos’altro, oltre a sua sorella, in mente. Con tutte le cose che avevamo passato, sarebbe stato come cercare una mela in un mucchio di mele.

	“Cosa c’è?” Gli chiesi.

	I nostri occhi si incontrarono e si fissarono, poi feci un leggero sospiro. Quegli occhi smeraldo, così brillanti, di un verde quasi irreale, non avevano mai fallito nel catturare la mia attenzione. Daemon era bellissimo in un modo che non sembrava possibile, ma la sua bellezza andava più a fondo, al di là della pelle che non era la sua vera forma, e dentro l’essenza del suo essere. Quando l’avevo incontrato per la prima volta, non ci avrei mai creduto. Ora lo conoscevo meglio. 

	Le sue folte ciglia si abbassarono. “Pensavo a quello che ha detto Nancy sul siero… su di noi.”

	“Che non siamo collegati come pensavamo di essere?”

	“Già.”

	“Questo è un bene, penso.” Sorrisi quando alzò lo sguardo. Non sapevo cosa pensare, diversamente da quello che avevamo sempre pensato le nostre vite non erano realmente unite, doveva essere una buona notizia e questo non cambiava nulla tra di noi. “Voglio dire, non fraintendermi. Sono arrabbiata che Nancy ci abbia mentito, che abbia testato qualcosa di così instabile su di me, ma è… va bene. So che posso dare calci in culo e attingere alla sorgente, ma tu sei più forte di me. Sono io la debole…”

	“Tu non sei debole, Kitty. Non sei mai stata debole, né prima nè dopo la mutazione.”

	“Grazie, ma sai cosa intendo. Cerchiamo di essere realistici. In un certo senso, sono un impedimento quando si tratta di combattere. Posso solo continuare il più a lungo possibile, prima di perdere le forze. Davvero, non continuare.”

	“Ho capito.” S’infilò nuovamente le mani tra i capelli, aggrottando le sopracciglia.

	Cercai il suo viso. “Allora, cosa?”

	“È solo che…” Daemon si inginocchiò davanti a me, le sopracciglia corrugate vicine. Allungò le mani e le mise sulle mie ginocchia. “È solo che dal momento in cui ho capito che cosa voleva dire guarirti, o quello che pensavo significasse, non ho mai pensato che avrei affrontato un giorno senza di te. Che non avrei mai dovuto preoccuparmi di andare avanti, se tu non ci fossi più. Non sto cercando di fare questo in una sorta di stronzata alla Romeo-e-Giulietta, ma ora so che c'è una possibilità che… che cazzo mi terrorizza, Kat. Lo fa davvero.”

	Battei le palpebre trattenendo un improvviso impeto di lacrime mentre portai le mani sulle sue guance. La lieve barba mi solleticò il pollice. “L'idea che tu non sia qui con me terrorizza anche me,”

	Si chinò e premette la fronte contro la mia. “So che è una buona notizia, e so che è stupido. Dovrei avere più paura di morire in generale che di non morire, ma…”

	“Lo so.” Chiusi gli occhi e premetti le mie labbra contro le sue. “Cerchiamo di non morire e basta, okay?”

	La risatina di Daemon mi stuzzicò le labbra. “Mi piace questo piano.”

	“Non lascerai che mi accada nulla,” gli dissi, poi appoggiai le mani sulle sue spalle e mi tirai indietro. “E io non lascerò che ti succeda nulla.”

	“Questa è la mia Kitty,” mormorò mentre mi guardava. “Parlando di lasciare che nulla accada, come ti senti?”

	“Stanca. Un po’ di zucchero mi farebbe bene.” Per qualche ragione, mangiare zucchero mi aveva sempre aiutato dopo aver usato la Fonte. E mi ha sempre ricordato di Harry Potter.

	“Mi assicurerò che Archer ne prenda un po’ quando tornerà.” Si alzò, poi si arrampicò sul letto così da sedersi dietro di me. “Ma per ora…”

	Lui mi afferrò i fianchi e mi tirò indietro, contro il suo petto.

	“Cosa stai facendo?” Quando la sua la mano destra scivolò sulla mia coscia, il mio respiro si fermò. “Oh.”

	La sua profonda risata rimbombò attraverso di me. “Che tu ci creda o no, non sto facendo pensieri osceni.”

	Mi voltai a guardarlo, le sopracciglia inarcate.

	Il mezzo ghigno malvagio trasformò il mio cuore in poltiglia. “Bene. Il 99.9 per cento delle volte penso qualcosa che ti farebbe diventare le punte delle orecchie rosse.”

	“E non lo stai facendo adesso?”

	Le sue labbra si serrarono. “Sì, va bene. Il 100 per cento del tempo, ma in realtà ho motivi assolutamente giustificati per toccarti.”

	“Uh-huh.” Appoggiai la mia testa contro la sua guancia. E poi sentii la sua mano scivolare sopra la parte superiore della mia coscia destra. “Cosa stai facendo?”

	“Mi prendo cura di te.” Le punta delle sue dita s’irradiarono sopra la mia coscia. “Non c'è bisogno di farlo. È solo un graffio.”

	“È più una ferita e stai zoppicando da quando ce l’hai. Avrei dovuto farlo mentre stavamo venendo qui, ma ero troppo occupato a impedirti di buttarti giù dall’elicottero.”

	“Non stavo poi così male.” Un piccolo sorriso mi tirò le labbra. “Ma grazie per questo. Avevo paura che ti avrei vomitato tutto addosso.”

	“Sono contento che tu non l'abbia fatto,” rispose secco.

	Una volta che il dolore sordo alla coscia si attenuò, fino a che non ne era rimasto altro che il ricordo, iniziai a spostarmi, perché guarirmi poteva costargli ma, invece di lasciarmi andare, mi tirò giù dal letto insieme a lui. Nel momento in cui i suoi piedi colpirono il pavimento, mi accolse tra le sue braccia.

	Mi lasciai sfuggire un gridolino di sorpresa e mi voltai di scatto con gli occhi spalancati su di lui. “Whoa. Cosa stai facendo ora?”

	“Mi sto ancora prendendo cura di te.” Si avviò verso il bagno, i suoi occhi socchiusi, ma c'era un’inclinazione maliziosa sulle labbra. “Ho appena realizzato che entrambi abbiamo bisogno di una doccia.”

	Era la verità. Ancora una volta, ero macchiata di sporcizia e sangue secco, e così anche Daemon. 

	Entrammo in un bagno sorprendentemente grande, mi posò delicatamente davanti a una vasca. Non era grande come quella nel palazzo del sindaco, ma sembrava comunque molto grande.

	Accendendo le luci basse si girò verso di me, agitò le dita facendo segno di avvicinarmi. Feci un passo verso di lui. Sorrise. “Più vicino”. 

	Feci un altro passo.

	“Solleva le braccia.” Dirgli che ero capace di spogliarmi da sola ce l’avevo sulla punta della lingua, ma il nervosismo inghiottì le mie parole. Alzai le braccia e lui tirò via la maglia rovinata, fermandosi per tirar fuori anche i miei capelli, prima di farlo cadere sul pavimento. Non parlò e fece scattare il bottone dei pantaloni, poi li abbassò.

	Misi la mia mano sulla sua spalla per bilanciarmi e tirai fuori una gamba. Un rossore si fece strada dalle mie guance giù, su tutto il mio corpo. Non importa tutto quello che avevamo condiviso insieme, ero ancora timida con lui. Non so perché, ma forse era perché sembrava non avere un solo difetto, mentre io avevo un corpo molto umano.

	Anche l’ultimo capo d’abbigliamento colpì il pavimento e rimasi lì, in piedi, completamente nuda, con lui completamente vestito. Incrociai le braccia sul petto quando mi girò intorno, per aprire l'acqua.

	Il vapore caldo riempì immediatamente la stanza da bagno. Quando si raddrizzò, le sue labbra sfiorarono la curva della mia guancia, inviandomi un brivido lungo la schiena. 

	Non avevo mai visto un ragazzo spogliarsi più rapidamente di Daemon e, prima che me ne rendessi conto, ero faccia a faccia con i suoi pettorali incavati. Il mio sguardo scivolò giù sugli addominali perfetti e poi più in giù…

	Due dita mi premettero sotto il mento, guidando il mio sguardo fino a un paio di occhi sorprendentemente verdi che sembravano avere dietro un velo bianco. “Gli occhi qui in alto, o comincerò a sentirmi come un uomo caramella.”

	Le mie guance si riscaldarono, ma risi. “Come vuoi”.

	Ammiccò e tirò la tenda. “Dopo di te.”

	Non avevo mai fatto la doccia con un ragazzo prima. Ovviamente. Ma anche se lo avessi fatto, non credo che sarebbe stato neanche lontanamente vicino a sfiorare la doccia con Daemon Black.

	Le mie mani tremarono quando feci un passo sotto il getto di acqua calda. Un secondo dopo, era nella vasca, lui anche e improvvisamente non sembrava molto grande per tutte e due.

	Le sue mani erano gentili, una pressione leggera quando mi girò, cosicché la mia schiena fosse contro il getto. Cercando di respirare, alzai la testa. Mi aspettavo che mi baciasse e che facesse qualcosa che mi avrebbe sicuramente fatto diventare le ginocchia deboli, ma non lo fece.

	I suoi occhi si bloccarono sui miei e raccolse con cura i miei capelli bagnati sulle spalle. Poi, le sue mani scivolarono sopra le mie braccia e mi sfiorarono la schiena.

	Aveva le braccia intorno a me, mi tirò contro il suo petto, sigillando i nostri corpi insieme. Strinsi gli occhi e un diverso tipo di esigenza s’imbatté in me. L’ondata di emozioni aumentò al di là della parte fisica, e mentre mi tenne così stretta che non c'era spazio tra di noi, sapevo che per lui era lo stesso.

	Non so quanto tempo restammo così, solo abbracciati mentre l'acqua cadeva su di noi. C'era qualcosa di così intenso e forte tra noi che le parole non lo potevano esprimere.

	Le mie ginocchia si fecero deboli quando appoggiò la guancia sulla mia testa e in qualche modo riuscì a venire ancora più vicino.

	Dio, amavo Daemon. Ero innamorata di lui tanto quanto lo ero stata esattamente la prima volta che avevo capito cosa fosse quella sensazione di calore, cosa significasse quella scossa elettrica ogni volta che ci toccavamo.

	Era difficile guardare indietro e pensare a tutto il tempo che avevamo sprecato per combattere quello che c’era tra noi, lottando tra di noi, soprattutto quando il futuro sembrava spaventosamente breve, ma non potevo concentrarmi su questo adesso, perché ora eravamo insieme. Non importava quante ore, giorni, mesi o anni avremmo avuto davanti a noi; saremmo sempre stati insieme.

	Questo tipo di amore era un vero affare, più forte di un intero pianeta pieno di alieni psicopatici e di un intero governo.

	Restammo abbracciati per molto tempo, prima abbiamo effettivamente fatto buon uso della doccia… buon uso appropriato della doccia. Ma la doccia con Daemon era come… beh, la doccia con Daemon. Finalmente uscimmo, ci asciugammo, e ci vestemmo con maglie oversize, che non erano poi così grandi su Daemon. La maglia bianca era ben stesa sulle spalle, seguiva ogni incavo dei suoi addominali. La mia pelle era troppo sensibile, anche se non c’era stato nessun giochetto durante il bagno.

	Avevo trovato un pettine e mi sedetti al centro del letto per districare tutti i nodi, mentre Daemon accese il televisore, si sintonizzò su un canale di notizie. Gettando il telecomando ai piedi del letto, si sedette dietro di me.

	Mi prese il pettine dalle dita. “Lascialo fare a me.”

	Feci una boccaccia, ma mi sedetti di nuovo e lui iniziò a passare il pettine tra i capelli. Guardai la tv e vidi un'altra città in rovina, quindi distolsi lo sguardo. Non volevo pensarci, perché non sapevo dove fosse mia madre o come se la stessero cavando i miei amici a casa durante tutto questo.

	Daemon era sorprendentemente bravo a districare i nodi. “C'è qualcosa che non sai fare?” Chiesi.

	Lui rise. “Sai già la risposta.”

	Sorrisi. Una volta che ebbe finito con i miei capelli, sentii che il bordo del pettine mi toccò sulla parte bassa della schiena. Sollevai le sopracciglia, e lo guardai da sopra la mia spalla. “Cosa c’è?”

	Si chinò, baciandomi dolcemente. Le punte dei suoi capelli umidi mi sfiorarono le guance quando abbassò la testa, approfondendo il bacio fino a quando il mio cuore si mise a battere forte.

	Misi la mia mano sul suo petto, sopra il cuore e sentii che il ritmo corrispondeva a quello del mio. Il mio sguardo si sollevò e i nostri occhi si incontrarono. In qualche modo finimmo sdraiati sul letto, a cucchiaio, la mia schiena appoggiata al suo petto.

	“Non ho finito di guarirti,” disse, la voce roca. Le sue dita si spostarono intorno a un punto sensibile sulla mia tempia.

	Chiusi gli occhi, lasciandogli fare quello che voleva. Dopo tutto, lo faceva sentire meglio. Ma il calore della guarigione lentamente si trasformò in qualcosa di diverso quando le punte delle sue dita scivolarono lungo il braccio, sotto la camicia e attraverso il mio stomaco. Non c'era niente tra la sua pelle e la mia.

	“Hai usato molto la Fonte”. Appiattì la sua mano contro il mio basso ventre, il suo mignolo trovò una strada sotto l’elastico allentato della mia maglia. “Deve averti consumata.”

	Un altro dito viaggiò sotto l’elastico e non ero sicura di essere sfinita. Tutta la mia coscienza si concentrò sulla sua mano, il suo peso e il calore, l'esatta posizione.

	“Kitty?”

	“Hmm?”

	La sua voce era profonda e morbida. “Stavo solo controllando se ti fossi dimenticata di me.”

	“Non farei mai una cosa del genere.”

	Lui rimase in silenzio per un attimo. “Sai a cosa stavo pensando?”

	Con lui, poteva trattarsi di qualsiasi cosa. “A cosa?”

	“Stavo pensando a quando tutto questo sarà finito, a dove andremo.” La metà della sua mano era sotto l’elastico, ora. “Quello che faremo”

	“Hai qualche idea?”

	“Ho un sacco di idee.”

	Una calda, dolce sensazione crebbe dentro di me. “Ci scommetto.”

	Daemon ridacchiò mentre il pollice si muoveva in un lento cerchio sotto il mio ombelico. “Stavo pensando al college.”

	“Pensi che andremo al college dopo tutto questo?”

	“Credo di sì.”

	Le punte di due dita s’inoltrarono più in basso, mozzandomi il respiro. “Perché pensi questo?”

	“La risposta è semplice.” Lasciò cadere un bacio sulla mia guancia. “Se mi hai insegnato qualcosa, è che gli esseri umani sono resistenti, più della mia razza. A prescindere da ciò che accadrà, continueranno a costruire. Quindi non posso credere che non ci saranno scuole e posti di lavoro o qualcosa di simile.”

	Le mie labbra si curvarono in un piccolo sorriso e decisi di continuare a fantasticare. “Il college andrebbe bene, credo.”

	“Ricordo che hai nominato l’Università del Colorado un po’ di tempo fa, disse, intanto le dita strisciavano più a sud, facendomi stringere i muscoli dello stomaco. “Cosa ne pensi?”

	Mi ricordai la prima volta che avevamo parlato di università e mi ero preoccupata che stessi oltrepassando la linea di una relazione. Sembrava passata un'eternità. “Penso che sia perfetto.”

	“Sono sicuro che Dawson e Beth vorrebbe andare lì,” Fece una pausa. “E anche Dee.”

	“Sì, lo vorrebbe.” Soprattutto se Archer sarebbe stato da quelle parti, ma prima avevamo bisogno di far tornare a posto la testa di Dee. “Forse… forse potrei convincere mia mamma di trasferirci lì.”

	“Certo,” mormorò e mi morsi il labbro così forte da assaggiare il sangue quando mise il suo ginocchio tra le mie gambe. “Tua mamma deve essere lì, perché stiamo per farlo.”

	I miei occhi si spalancarono. “Uh, io non sono sicura che questa sia una cosa di cui vorrei che mia mamma facesse parte.”

	La risata di Daemon mi face il solletico. Smettila di pensare al sesso, Kitty. Avremo un vero e proprio matrimonio, con tutto quanto: damigelle d'onore, testimoni, abito bianco e cerimonia. Anche un ricevimento. Tutto.”

	La mia bocca si aprì, ma non c'erano parole. Mi persi nella fantasia di un vero e proprio matrimonio, dove mia mamma sarebbe stata lì per aiutarmi a entrare in un bellissimo abito di stile Cenerentola; Dee e Lesa in piedi accanto a me; Dawson, Archer e anche Luc come testimoni. Poi fu la volta di Daemon in smoking e, dannazione, era qualcosa che volevo vedere di nuovo.

	E ci sarebbero state scattate foto e servito arrosto al ricevimento. Ci sarebbe stato un DJ che suona musica discutibile, poi Daemon e io avremmo avuto il nostro primo ballo come marito e moglie. 

	Il mio cuore mi prese a calci nel petto, non mi ero resa fino a quel momento di quanto avrei voluto un matrimonio del genere. Ero una ragazza e non mi importava.

	“Kitty?”

	“Mi piace questo,” sussurrai e il mio petto si serrò. “Parlare di questo, voglio dire. Ci si sente normali. Ci si sente come se avessimo u…” Daemon si chinò su di me, catturando la mia bocca con la sua. Il bacio mi raggiunse in profondità, illuminando ogni cellula. “Noi abbiamo un futuro.”

	Smisi di pensare quando le sue labbra tornarono alle mie, e mi girò sulla schiena.

	Il resto del mondo, tutte le preoccupazioni e i pericoli, svanirono finchè non ci fummo solo noi due. Fece cose veramente folli con la mano e ci fu questo flusso di sensazioni che mi sospinse come se stessi cavalcando un’onda. E quando tornai giù, lo spinsi facendolo sdraiare sulla sua schiena.

	Le sopracciglia di Daemon s’inarcarono quando mi misi sopra di lui. “Che cosa stai…?”

	Capì cosa avevo in mente abbastanza rapidamente ed i lati del suo corpo cominciarono a brillare in quella luminosità bianco-rossastra e la sua mano s’intrecciò tra i miei capelli umidi. Prima che le ciglia si abbassassero, i suoi occhi erano come diamanti grezzi e l'espressione era una sorta di soggezione, anche se non avevo davvero idea di quello che stavo facendo. Ma sembrava piacergli e credo che fosse perché mi amava.

	Più tardi, sdraiati l’uno di fronte all'altro, eravamo tranquilli. Tracciai la linea del suo labbro inferiore, accumulando il coraggio di chiedergli una cosa di cui ero curiosa. “Perché sei andato con loro quando sono arrivati?”

	I suoi occhi erano chiusi, il viso rilassato. “Quando uscirono dal bosco, potevo sentire tutto quello che stavano pensando, quello che volevano. È stato lo stesso per Dawson e Dee. Siamo stati immediatamente collegati. E, in un primo momento, è stato travolgente. Volevo andare con loro.” Fece una pausa, aprendo gli occhi. I nostri sguardi si incrociarono. “È stato come dimenticarsi di tutto, tranne che di loro. Sono diventati tutto.”

	Non riuscivo nemmeno a provare a capire. “Li senti adesso?”

	“No. Più che altro, si tratta di un basso ronzio in sottofondo.” Fece una pausa. “Non è la prima volta che accade qualcosa di simile. Quando molti di noi sono in giro con altri, può essere difficile, perché è come una radio con milioni di stazioni. È il motivo per cui non ci è mai piaciuto stare nella colonia. Quando siamo in così tanti di noi, siamo tutti collegati, quasi come un unico essere, e sei influenzato a fare cose che non vuoi. Tu non sei un individuo. Sei un intero. Solo che non sapevo potesse essere così forte come lo era quando sono arrivati.”

	“Ma tu sei scappato,” gli ricordai, perché sembrava quasi deluso di se stesso.

	“A causa di quello che provavo per te. Stessa cosa con Dawson, e ovviamente qualsiasi altro Luxen che è connesso a qualcun altro, ma Dee…” Si interruppe, scuotendo la testa. “Quelli che sono venuti, sono diversi dagli altri di noi. So che è ovvio ora, ma loro… sono così freddi. Nessuna empatia o compassione.” Rabbrividì con un sospiro. “Non mi ricordo i miei genitori, ma non posso credere che fossero come loro. Credo che noi non siamo così perché abbiamo frequentato molto gli esseri umani. Quella mancanza di compassione e di empatia li rende pericolosi, Kat. Più ci penso più me ne rendo conto.”

	Come gli passai il pollice lungo la mascella, girò la testa, lasciando un bacio al centro del mio palmo. “Devono avere un punto debole, però. Ogni cosa nell'universo ha un punto debole.”

	Daemon catturò la mia mano, infilando le dita tra le mie. “In ogni colonia c'è un anziano che ha più o meno il comando sul gruppo. So che tra quelli che sono arrivati, ci deve essere uno che è un po' come… come il loro sergente. La loro regina in un alveare. Tirando fuori quella persona non finirà questo, ma si indeboliranno e si indebolirà la presa che hanno sugli altri Luxen.”

	Come Dee.

	“Hai un’idea di chi sia o dove sia quella persona?” Chiesi.

	Le sue labbra si alzarono su un lato. “No. Rolland lo ha tenuto abbastanza nascosto e ora capisco il perchè. A causa di Sadi, sapeva che era meglio non condividere quel piccolo pezzo di informazione. Maledetta Sadi. Non avevo idea che fosse una Originale, ma penso che lei non fosse l'unica che abbia finto e che si nasconda tra i Luxen.”

	Aggrottai la fronte. “Chi altri?”

	“È qualcosa che non ho mai notato veramente, fino a quando non ho lasciato la colonia, quando sono venuto via per te. La cosa strana è che non mi sono mai fidato di questo tizio. C'era qualcosa di diverso in lui e mi disse alcune cose strane quando me ne andai. Cose che non avevano senso in quel momento e a cui non ero riuscito a trovare un collegamento fino a che Archer non mi avesse detto cosa fosse, sai, il colore degli occhi.” Si girò sulla schiena, espirando lentamente. “Ethan Smith.”

	Mi ci volle un momento per ricordare chi fosse. “È il Vecchio della colonia?”

	Lui annuì. “I suoi occhi sono come quelli di Archer e di Luc.”

	“Santa merda,” respirai. Mi misi a sedere, incrociando le gambe sotto di me. “Ma se è un Originale e se gli Originali in qualche modo aiutarono a tenere il resto dei Luxen qui, la domanda è: perché?”

	Lo sguardo di Daemon si spostò sul mio. “Questa è la domanda di una vita, giusto? Perché alcuni Originali dovrebbero lavorare con i Luxen?”
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	Sembrava che a Kat facesse male la testa.

	Non potevo biasimarla. Ci avevano gettato addosso così tante cose, mi sentivo come se avessi bisogno di indossare l’equipaggiamento di un ricevitore.

	Tutti i pensieri che riguardavano Ethan continuavano a scorrermi nella testa mentre eravamo a letto assieme, cercando di riposare un po’ prima che ritornasse Archer. Molto probabilmente ci avrebbe buttato addosso casini ancora più grossi.

	Potrei dire che, nonostante Kat fosse tranquilla tra le mie braccia, non stesse dormendo. Come me, c'erano troppe cose a cui pensare. Pensare a Dee mi faceva venire voglia di sbattere la faccia contro un muro, poi mi sarebbe piaciuto capire cosa diavolo avesse a che fare Ethan con l'invasione dei Luxen.  

	Questa era veramente la domanda da un milione di dollari. Perché gli Originali e i Luxen dovevano lavorare insieme? È una cosa che chiesi anche ad Archer, dopo che si fece vivo con i sacchetti di vestiti. Quando lanciò a Kat una barretta di cioccolato, mi accigliai, chiedendomi esattamente quanto potesse aver percepito. 

	Archer sollevò un sopracciglio verso di me. “Abbastanza per sapere che vorresti staccarmi la testa dalle spalle ogni volta che siamo in giro insieme.”

	Sorrisi nel momento in cui Kat alzò gli occhi dal scartare la sua barretta di cioccolato. “Cosa?” Chiese lei.

	“Niente,” dissi, mentre guardavo in uno dei sacchetti e trovai dei jeans della mia taglia. Questo era strano a un livello inquietante.

	“Tornando alla tua domanda. Riguardo gli Originali e i Luxen,” Archer si appoggiò contro la scrivania e incrociò le braccia. “Sinceramente non ho idea di quello che potrebbe succedere da questa alleanza, oltre alla tipica uniamo-le-forze-e-diventiamo-più-potenti-per-dominare-il-mondo e bla bla bla.”

	“Questo è un cliché,” dissi.

	“E troppo evidente”, confermò. 

	Guardai Kat. L'espressione del suo viso mentre divorava la barretta, come se avesse assaggiato il paradiso per la prima volta e fosse a pochi secondi dall’avere un bocca-orgasmo, mi fece desiderare che Archer non fosse nella stanza.

	Il suo sorriso aumentò di una tacca.

	E questo mi fece desiderare che se ne andasse all'inferno fuori della mia testa. “Lo sapevate di Ethan?” Chiesi, rimettendo a fuoco la discussione.

	Scosse la testa. “Noi non siamo come voi alieni fenomeni, che siete fusi mentalmente o sapete dove sono gli altri in ogni secondo.”

	“L’ultima volta che ho controllato, tu facevi parte della nostra mostruosa famiglia aliena, quindi…” 

	Kat scartò una piccola barretta e me la offrì. Scossi la testa e lei se la mise tra le labbra. “Allora non hai mai incontrato Ethan o sentito parlare di lui?” Chiese lei.

	“Ci sono un sacco di Originali con cui non sono mai entrato in contatto e non li ho visti da quando sono stati trasferiti in altre basi. Dedalo ha molte strutture in tutto il mondo, in posizioni molto potenti. Se alcuni di loro stanno lavorando davvero con i Luxen, siamo proprio nei guai.”

	“Come se non lo fossimo già?” Gli feci notare.

	“Sì, beh, ecco, qui c’è un problema. Possiamo far finta di essere umani,  Luxen o anche ibridi. Siamo in grado di leggere i tuoi pensieri. Hai già avuto il tuo bel culo felice bruciato da quello che tutti pensavano fosse un Luxen. Probabilmente due volte, se conti anche questo Ethan di cui stiamo parlando, il che rende quello che si pensiamo di conoscere o di sapere un vero, grande problema”, spiegò Archer. “Diciamo che una manciata di Originali sono politici, medici o membri delle forze armate e stanno davvero lavorando con i Luxen. Si trasformerà in una catastr…”

	“Allora cosa facciamo?” Kat si spostò dal letto e gettò l'involucro delle barrette nel cestino. “Voglio dire, non possiamo essere solo fottuti. Ci deve essere qualcosa che possiamo fare.”

	Una dura tensione attraversò il volto di Archer. “Qualcosa è stato fatto al riguardo”.

	Kat si fermò in mezzo alla stanza, l’espressione un misto di speranza e presentimento. “Che cosa?”

	Archer mi guardò e quellunico sguardo mi disse quello che poche parole non erano in grado di spiegare, ed ero così in sintonia con lui che capii che questa non sarebbe stata una buona cosa. “Perché voi due non vi andate a cambiate e ci vediamo nell’ingresso”, suggerì.

	Le sue piccole mani si strinsero in pugni. “Cosa non ci stai dicendo?”

	“Non è che non voglia dirvelo,” si spinse via dalla scrivania e si diresse verso la porta. “È solo che penso che voi ragazzi abbiate bisogno di vederlo per crederci.”

	“Beh, questo non è necessariamente misterioso o altro, ma comunque...” Mi alzai e presi la maglia che indossavo prima. Archer era ancora sulla porta e io inarcai un sopracciglio. “A meno che tu non voglia vedermi in tutta la mia gloriosa nudità, ti suggerirei di uscire.”

	Archer ruotò gli occhi. “No, grazie”.

	Kat e io ci cambiammo rapidamente e il fatto che i jeans le andassero alla perfezione mi fece avere il sogno ad occhi aperti che oramai mi era familiare: prendere Archer a pugni in faccia. Ma le stavano bene, sembrava più se stessa nel denim scuro e nel leggero maglione grigio. I suoi capelli si erano asciugati in morbide onde e sembrava che stessimo andando fuori a prendere qualcosa da mangiare o forse a guardarci un film.

	Era dannatamente triste che quello che stavamo per fare fosse così lontano da quella fantasia.

	I nostri occhi si incontrarono dopo che chiusi il bottone dei miei jeans. “Sei pronta a fare questo, qualunque cosa sia?”

	Lei annuì. “Ho paura quasi la metà di quanto voglio vedere quello che vuole mostrarci.”

	“Lo so. A questo punto, tutto è possibile.” Mi fermai alla porta chiusa e tesi una mano verso di lei. Quando la prese, io la tirai verso di me. Avvolgendole le braccia intorno alla vita, la alzai e le diedi una bella strizzata.

	La leggera risata che danzò nel mio orecchio era troppo rara. “Mi stai spezzando.”

	“Uh-huh.” La rimisi a terra e le diedi un bacio sulla fronte. “Non importa cosa sia, non dimenticare i nostri piani.” Era importante ricordarglielo.

	I suoi occhi erano di un morbido grigio mentre mi fissava. “L’organizzazione del matrimonio?”

	“Quella.” Mi chinai e le sussurrai all'orecchio, “Perché quando ci mostreranno qualcosa di assolutamente folle, cosa che di sicuro accadrà, comincerò a concentrarmi su quella, all’alzare il tuo abito da sposa e mettermi sulle ginocchia.”

	“Oh, mio Dio,” sussurrò e, quando feci una risatina, le sue guance erano rosso brillante. “Sei… sei…”

	“Cosa?”

	Lei scosse la testa e deglutì. “Difficile da gestire.”

	Sorrisi e le aprii la porta. “Dopo di te, Kitty.”

	Quando mi passò davanti, le diedi un bello schiaffo sul sedere, che le fece fare un salto e girarsi. Kat mi lanciò un'occhiataccia e io le feci un sorriso malizioso. Erano le piccole cose della vita che mi facevano felice.

	Archer ci ignorò, il che significava che doveva tenere molto ad alcune parti del corpo. Lo seguimmo lungo il corridoio e poi giù per una scala e in un altro corridoio. Più avanti c’erano una serie di doppie porte di vetro e quello che sembrava un centro di comando interno del livello della NASA.

	“Che cos'è questo posto?” Chiesi.

	“Quello che pensi che sia.” Il sorriso di Archer non raggiunse i suoi occhi strani quando lo fulminai con lo sguardo. “È un centro di comando della base. Sono collegati a satelliti, missili e tutte quelle cose divertenti che hanno qui.”

	Kat arricciò il naso, ma rimase in silenzio. 

	Archer aprì la porta e io non rimasi sorpreso nel vedere Luc seduto su una sedia al centro, le gambe sopra un tavolo bianco, le caviglie incrociate. Aveva una scatola con della frutta tra le mani.

	Scossi la testa. 

	Nancy era vicina alla parte anteriore, le braccia incrociate sul petto, il viso tirato come se stesse succhiando qualcosa di acido. Accanto a lei, in piedi, c’era un uomo in pompa magna militare, con abbastanza mostrine lucide a dirmi che poteva essere un problema.

	La stanza era piena di  militari, tutti con le cuffie, ed erano concentrati su quello che diavolo stavano facendo sui monitor di fronte a loro. Alcuni guardarono nella nostra direzione quando entrammo. Nessuno di loro sembrava sorpreso. C'era un enorme monitor sul muro di fronte a Luc.

	Girai lo sguardo verso l'uomo con gli occhi di un grigio-acciaio e i capelli corti castano chiaro. “Chi è questo idiota?”

	Gli occhi di Kat si spalancarono e Luc si strozzò con la sua risata quando si voltò di scatto verso di noi. “Dio, sapevo che ci doveva essere una ragione se mi piaci.”

	“Già”, mormorai.

	Nancy non sembrava divertita e nemmeno l'uomo di fronte a noi, con le spalle squadrate. “Questo è il generale Jonathan Eaton, l'ufficiale più alto in grado nella Air Force degli Stati Uniti”, disse Nancy, le sue parole taglienti colpirono come piccoli pugni. “Forse potreste mostrare un po’ di rispetto.”

	Inarcai un sopracciglio. “Certo.”

	Dovrei darlo al generale, qualunque fosse il suo nome. Non c'era un solo guizzo di qualsiasi tipo di fastidio quando i suoi occhi grigi si posarono su di me. “So che non hai… un’alta opinione dei membri del governo”, disse. “Ma io posso assicurarti che, in questo momento, non siamo il vostro nemico.”

	“Mi riservo il diritto di deciderlo,” dissi, alzando gli occhi verso lo schermo. Da quello che sembrava, era una veduta aerea di una grande città. Potevo vedere le cime dei grattacieli e un blob blu che poteva essere un oceano.

	“Questo è comprensibile,” rispose lui, riprendendo la mia attenzione. “Lo vedrai, non ho mai avuto problemi con la vostra razza.”

	“Non ho mai avuto problemi con voi,” dissi. “Non prima che, fondamentalmente, ci rapiste, iniziaste a fare esperimenti orribili su di noi, strappandoci dalle nostre famiglie, ed è diventato un dolore universale sui nostri culi.”

	Un lieve rossore macchiò le guance di Nancy, ma rimase in silenzio.

	Il generale, però, non lo fece. “Molti di noi non erano pienamente consapevoli di ciò che Dedalo tirava fuori o di come stessero ottenendo i Luxen e gli ibridi. Ci saranno un sacco di cambiamenti in futuro.”

	“È uno dei grandi ragazzi che hanno mandato a puttane Dadalo.” Luc piegò le sue braccia dietro la testa e non avevo idea di dove fosse sparita la sua scatola di frutta. Il suo sguardo scivolò verso Nancy e un ghigno agghiacciante inclinò le sue labbra. “Penso che sia un figo.” 

	“Questo significa molto per me,” rispose seriamente il generale e la tosse di Archer suonava come una risata. “Forse non possiamo vedere con gli stessi occhi o pensare allo stesso modo,” mi disse, “e io non sarò mai in grado di dire nulla che possa riparare per quello che è stato fatto alla tua famiglia o a quelli di cui ti prendi cura.” Con questo, mandò uno sguardo severo in direzione di Nancy. “Coloro che sono stati responsabili degli aspetti più sgradevoli di Dedalo saranno puniti di conseguenza.”

	Kat lo guardò a bocca aperta.

	“Aspetta.” Mi avvicinai a lei, non che fossi lontano in primo luogo. Ora le stavo praticamente addosso. “È tutto fantastico che ami qualche Luxen, ma perché diavolo dovresti fidarti di noi? E perché dovremmo fidarci di te?”

	Il generale alzò il mento. “So che non pensi che tu e tuo fratello siate gli unici Luxen ad aver mutato un essere umano di cui vi importa profondamente. Infatti, penso che vi rendiate conto anche che ci sono molti Luxen là fuori che farebbero di tutto per proteggere gli esseri umani di cui si prendono cura. So che il legame è più forte dell'influenza di coloro che sono arrivati di recente. Lo so per un motivo.”

	“Quale?” Chiese Kat.

	“Perché mia figlia e suo marito sono qui alla base”, disse, guardandomi. “E sì, lui è un Luxen.”

	Sentivo gli occhi di Kat su di me mentre guardavo il generale. Per qualche motivo, al di sopra di tutto, questa doveva essere la merda più scioccante che avessi sentito. Mi misi a ridere. Non potei farne a meno. “Tua figlia è sposata con un Luxen?”

	Le labbra di Nancy s’incresparono e pensai che le sue guance potessero infossarsi.

	“Sono sposati da cinque anni,” disse e, come incrociò le braccia, l'uniforme blu scuro gli stirò sulle spalle.

	“Tua figlia è sposata con un Luxen e ti va bene quello che Nancy stava facendo a loro? A noi?” La rabbia balenò sul viso di Kat.

	Un lungo sguardo di frustazione si stabilì nei suoi occhi. “Come ho detto, ci sono cose di cui non eravamo a conoscenza.”

	“Non è una scusa,” disse lei e, accidenti, sapevo che stava per diventare un pochino irritabile.

	Le sue labbra si contrassero come se volesse sorridere. “Mi ricordi mia figlia.”

	Nancy girò la testa e giurai di vederle ruotare gli occhi. “So che non c'è nulla che io possa fare per cambiare ciò che è stato fatto in passato, oltre a garantire che non accadrà mai più. E lo farò.” Trasse un respiro. “Ma in questo momento, abbiamo un disastro globale senza precedenti nelle nostre mani. Questo è tutto quello su cui posso concentrarmi al momento.”

	“Disastro globale”. Luc inarcò un sopracciglio. “Suona così incredibilmente drammatico e come se…” Un segnale acustico lo interruppe. Infilò una mano in tasca e tirò fuori il suo cellulare.

	Luc rimise i piedi sul pavimento con un’espressione dura sul viso, e si tirò in piedi. “C’è qualcosa di cui devo prendermi cura.”

	Si diresse verso la porta senza guardarsi indietro, la sua mano libera stretta in un pugno, e gli avvertimenti sprizzavano fuori, uno alla volta. Non avevo mai visto Luc così… così instabile.

	È tutto a posto. La voce di Archer filtrò tra i miei pensieri. Quello che sta facendo in questo momento non ha nulla a che fare con tutto questo.

	Chiamami paranoico se questo non significa niente, per me, gli risposi.

	Il generale è legge, rispose Archer, bloccando il suo sguardo con il mio. E come ho detto, quello di cui si occupa Luc non ha nulla a che fare con questo.

	Io non ero ancora sicuro al 100 percento, così misi il mio braccio intorno alle spalle di Kat per sicurezza. Il mio sguardo guizzò sopra il generale, a Nancy. Non ero sicuro di quello che stava realmente accadendo lì. “Dov'è l'altro?” Chiesi. “Il Sergente Dasher?”

	Nancy si voltò verso di me. “È morto.”

	Contro il mio fianco, Kat si irrigidì. “Come?” Chiese lei.

	“In una lotta con i Luxen appena fuori Las Vegas.” Gli occhi scuri di Nancy si strinsero su di noi. “Questo dovrebbe rendervi molto felici.”

	“Non posso dire che perderò il sonno per questo.” Trattenni il suo sguardo fino a quando lei distolse il suo.

	Dasher non poteva essere stato un completo sociopatico come lei, ma lui era sulla mia lista di Chi Uccidere.

	Almeno potevo cancellare il suo nome.

	“Generale Eaton.” Una voce venne da un uomo vicino al grande monitor. Era in piedi, le braccia premute ai suoi fianchi. “Siamo fuori in cinque minuti.”

	Fuori in cinque minuti per cosa?

	Non appena quel pensiero finì, l’immagine sul monitor s’ingrandì e le cime degli edifici divennero più chiare, così come le strade congestionate. Alcune aree non erano altro che macchie di fumo grigio.

	“Cos'è questo?” Chiese Kat, facendo un passo in avanti e fuori da sotto il mio braccio.

	Guardai Archer e seppi subito che questo era quello che voleva farci vedere. “Cosa sta succedendo?”

	Il generale si diresse lungo il centro della stanza, oltre le linee dei monitor più piccoli e le persone si spostarono al suo passaggio. “Questo è quello che stiamo facendo per fermare l'invasione.”

	Riportai il mio sguardo alla schermata. Dio, ebbi un vero e proprio brutto presentimento su tutto questo.

	“Quattro minuti”, annunciò un altro ragazzo.  

	Già. Quando quella gente iniziò il conto alla rovescia, nulla di buono veniva fuori da quella merda. Kat chiedeva chiarimenti, ma mentre fissavo le luci della città, l'idea cominciò a prendere forma in un angolo della mia testa.

	“Quella che vedete sullo schermo è Los Angeles,” spiegò il generale. “C'è stata un’invasione di un numero significativo di Luxen lì, hanno preso tutti forma umana, per lo più di funzionari governativi e altri in posizioni di potere. Hanno rapidamente assimilato il DNA umano di coloro che hanno circa l'età necessaria per avere una famiglia. Abbiamo persone là che ci tengono aggiornati ma, ieri sera, abbiamo perso il controllo completo della città.”

	“Oh, wow”. Kat si strinse le braccia attorno al corpo mentre fissava il monitor.

	“Abbiamo anche perso Houston, Chicago e Kansas City,” intervenne Nancy. “Quel che sappiamo fino ad ora. L'unica città che siamo stati in grado di tenere senza nessun Luxen è Washington D.C., ma gli invasori stanno accumulando enormi forze intorno alla città. Alexandria, Arlington, Mount Rainier, e Silver Spring sono quasi tutti completamente sotto il loro controllo.”

	Dannazione.

	“E non siamo a conoscenza di nessun Originale all'interno di Washington D.C. che potrebbe aver unito le forze con i Luxen invasori”, aggiunse. “Speriamo che non sia il caso, ma abbiamo un piano per questo.”

	“Tre minuti”.

	Il mio sguardo atterrò sull’uomo che contava. “Cosa succede tra tre minuti?”

	Kat si voltò, col viso pallido, e sapevo che la sua mente stava andando dove era la mia, e niente di tutto ciò stava andando in un posto piacevole.

	“Dobbiamo fermare i Luxen con ogni mezzo necessario, ma finirà con minime perdite umane.” Le spalle del generale ai alzarono e trasse un profondo respiro. “Ovviamente, questo è il massimo che possiamo raggiungere.”

	Archer si spostò dal muro, scivolando più vicino, come se si aspettasse che perdessi la pazienza se i miei sospetti fossero stati confermati.

	“Il presidente degli Stati Uniti, in collaborazione con il segretario della Difesa, ha approvato l’azione di forza di un EMP sulla città di Los Angeles.”

	Fissai il generale.

	“EMP?” disse Kat, con gli occhi spalancati.

	“Impulso elettromagnetico sotto forma di diverse bombe non nucleari”, spiegò, e il mio stomaco mi scese ai piedi. “Funzionerà come un’arma PEP, una volta che la bomba esploderà intorno a un’altitudine di trecento metri, ma a un livello più ampio. L’aspettativa della perdita di vite umane è teorica e limitata a quelli con malattie cardiache o altri disturbi che potrebbero essere esposti ad un impulso elettrico di tale entità… e attualmente coloro le cui vite dipendono da sistemi di supporto vita.”

	“Due minuti, elevazione a settecento metri,” venne da davanti, seguito da una voce statica che annunciò la posizione su un segnale radio. 

	Archer era in piedi vicino a me.

	“La maggior parte degli esseri umani proveranno uno scoppio di dolore e la paralisi momentanea”, continuò quando Kat si voltò di nuovo verso lo schermo. “L'EMP agirà come un’arma letale e immediata su qualsiasi Luxen, ibrido o Originale all'interno della zona.”

	Porca merda.

	Ebbi la necessità di… dovevano fare qualcosa contro i Luxen invasori… ma mia sorella era là fuori da qualche parte, si spera in nessun posto vicino a L.A.. E ci potevano essere Luxen e ibridi innocenti lì, anche Originali e non avevano idea di cosa stesse per succedere.

	“Degli innocenti moriranno per questo, sia umani che Luxen”, disse il generale, come se potesse leggere i miei pensieri. “Ma dobbiamo sacrificare i pochi per salvare i molti.”

	Mi voltai verso lo schermo che tremolò rapidamente per un secondo prima di ritornare a posto. L'immagine si ingrandì in una volta di più, abbastanza da poter seguire il movimento del terreno.

	“Non è tutto quello che fa”, disse Archer con calma. “L'EMP è stato progettato per uno scopo diverso.”

	Il generale annuì. “In origine, si trattava della creazione di un’arma di distruzione di massa che avrebbe limitato la perdita di vite umane. L'EMP deteriora in modo irreversibile tutti i dispositivi elettronici e le fonti di energia.”

	Santa merda.

	Questo era tutto quello che ero in grado di pensare.

	“Questo è tutto”, sussurrò Kat. “È assolutamente ogni cosa nella città… telefoni, automobili, ospedali, le comunicazioni… tutto.”

	“Un minuto, elevazione a quattrocento metri.”

	“Riporterà virtualmente L.A. al Medioevo.” Archer fissò il grande schermo. “Stai per vedere la storia ripetersi, ma il tipo di storia che non dovrebbe mai essere riscritta.”

	“Non puoi fare questo,” dissi.

	Kat stava scuotendo la testa. “Non puoi. Ci sono persone là che hanno bisogno di energia elettrica, ci sono persone innocenti e tutto il loro modo di vitere sta per finire. Non può…”

	“È ovviamente troppo tardi,” sbottò Nancy, gli occhi scuri fiammeggianti. “Questa è la nostra unica possibilità per fermarli. Per far sì che ci sia un domani in cui l'uomo sarà al sicuro.”

	Aprii la bocca, ma la trasmissione radio mi interruppe, contando alla rovescia da 20 secondi e non c'era alcun modo per fermare tutto questo. Stava accadendo, proprio di fronte a noi.

	Avvicinandomi a Kat, continuai a tenere gli occhi sullo schermo, sulle vetture che viaggiano in autostrada, cercando di uscire dalla città. Potevano esserci Luxen in quelle macchine, quelli buoni e quelli cattivi. Potevano esserci esseri umani con disturbi cardiaci. C'erano anche gli ospedali da qualche parte su quello schermo, persone il cui prossimo respiro non sarebbe mai arrivato.

	E poi successe.

	Kat si premette la mano sulla bocca quando un lampo di luce accecante fece traballare l'immagine sullo schermo per un momento o due, poi l'immagine ritornò. Tutto sembrava come pochi secondi prima, tranne che nessuna delle vetture si muoveva in autostrada. Nulla si muoveva, in realtà, e… 

	L'intera città divenne scura.

	



	


CAPITOLO 13

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Oh mio Dio, dovevo sedermi o sarei crollata. Non riuscivo a piangere perché il mio sguardo ero fisso sullo schermo. Non era successo nulla. Certo. Milioni di persone a Los Angeles al momento erano scioccate. E oltre a quelle, quanti non sarebbero mai tornati? Centinaia? Migliaia? Ancora non potevo credere a quello che avevo visto.

	Una voce gracchiava dalla radio, rendeva noto il successo della bomba EMP. Nessuno nella stanza sorrideva. Ed ero contenta che non lo facessero, perché non ero sicura che io o Daemon non saremmo finiti con lo spray all’onice sul viso.

	“Stiamo iniziando il controllo per gli impulsi elettrici,” annunciò lo stesso uomo che poco prima aveva fatto il conto alla rovescia. “Due minuti e dovremmo avere i dati”.

	Il Generale Eaton annuì. “Grazie.”

	“I Luxen e gli altri ibridi emanano una risposta elettrica,” spiegò Nancy, ma io lo sapevo già. Era quello il motivo per cui le armi PEP e EMP fossero così pericolose. Ci friggevano al massimo livello.

	Daemon mi circondò le spalle con un braccio, trascinandomi al suo fianco. Quando gli posai la mano sul petto, potevo sentire il suo corpo tremare. Era arrabbiato, come me. La furia cresceva dentro di me emanando energia statica lungo la mia pelle. Ero molta frustata, perché conoscevamo le nostre opzioni, ma questo?

	La grandezza di quello che era appena successo, andava oltre la perdita di vite. Qualsiasi cosa dicano i dati, oggi sarebbe stato il giorno infame in cui la Città degli Angeli si era semplicemente fermata. Niente sarebbe più stato come prima. La rete elettrica, i network e tutte le infrastrutture che c’erano dietro, erano andate.

	“Non c’è una soluzione a questo, vero?” Chiesi, la mia voce suonava fioca.

	Lo sguardo di Archer era fisso. “Ci vorranno decenni, se non di più, per ricostruire quello che è stato distrutto.”

	Chiusi gli occhi, pensando alle conseguenze di quello che aveva detto.

	“Non c’è attività,” disse l’uomo, “neanche un bip.”

	Daemon si irrigidì dietro di me e io spinsi la mia mano contro il suo petto. Milioni di innocenti erano morti.

	E sapevo che quello era solo l’inizio. Lo avrebbero fatto ad altre città in tutto il mondo, milioni di persone innocenti sarebbero morte e il mondo sarebbe diventato… merda, la vita come noi la conoscevamo sarebbe diventata come in un romanzo distopico, solo che stavolta sarebbe stato reale.

	Mi allontanai e mi girai verso il Generale Eaton. “Non può farlo.”

	I suoi profondi occhi grigi incontrarono i miei e sapevo cosa stesse pensando. Come fa questa ragazzina a pensare di poter dire qualcosa? E probabilmente aveva anche ragione. Dio, nel grande schema delle cose, io non ero nessuno, ero uno scherzo della natura, ma non potevo stare lì e non dire nulla quando stavano distruggendo il mondo, letteralmente, una città alla volta.

	“Sta cancellando la vita di milioni di persone e non sta prendendo nemmeno in considerazione le persone morte a causa di quelle bombe.”  Dissi, con la voce che tremava. “Non può farlo.”

	“Questa non è una decisione che ho preso alla leggera. Fidati quando ti dico che ho perso molte ore di sonno,” mi rispose “ma non c’è stata altra scelta.” 

	Daemon incrociò le braccia sul suo petto. “Quello che state facendo è praticamente un genocidio.”

	Nessuno rispose, come avrebbero potuto? Quello era un genocidio perché quelle bombe avrebbero cancellato i Luxen dal pianeta.

	Archer sfregò una mano lungo la sua mascella. “Il fatto è, ragazzi, quale altra opzione avevano? Sapete benissimo che se non avessimo fermato l’invasione dei Luxen e se non avessimo radunato gli Originali con cui stavamo lavorando, ci sarebbero volute solo poche settimane prima che loro prendessero il comando di tutto il pianeta.”

	“Forse nemmeno così tanto,” commentò Nancy mentre si sedeva su una sedia. La sua espressione era come al solito impassibile, ma mi chiesi se fosse spaventata per gli Originali che erano vicini alle città dove erano state sganciate le bombe. “Se gli Originali sono in questo…”

	“Lo sono,” dissi, pensando a Sadi e al Vecchio che Daemon aveva menzionato. “Alcuni di loro lo sono.”

	Il suo sguardo scuro e gelido si posò su di me. “Allora davvero non ci sono più alternative. Gli Originali sono stati creati come la specie perfetta, con capacità cognitive che vanno oltre le capacità umane. Gli Originali…”

	“Lo sappiamo,” l’interruppe Daemon, i suoi occhi brillavano come degli smeraldi. “Forse se non aveste giocato con Madre Natura e creato gli Originali…”

	“Hey” borbottò Archer, “uno è proprio qui!”

	Daemon lo ignorò. “Forse se non lo aveste fatto, i Luxen non sarebbero venuti.”

	“Questo non puoi saperlo,” disse lei stringendo le spalle. “Loro sarebbero…”

	“Quello che so è che hanno lavorato insieme ai Luxen,” disse, tagliandola fuori. “Non c’è bisogno di essere un genio della logica per capire che hanno a che fare con l’arrivo dei Luxen. Questa merda è sulle tue mani… su Dedalo.”

	“Il che è molto ironico non credi?” Disse Archer  e quando Daemon  gli rivolse un’occhiata vuota, mi sembrò quasi che lui alzasse gli occhi. “Dedalo era il padre di Icaro nella mitologia greca e gli costruì le ali per volare, e quel bambino idiota volò troppo vicino al sole. Le ali si fusero e lui cadde sulla Terra annegando in mare. Un’invenzione che è stata la sua rovina. Lo stesso successe con Prometeo.”

	Daemon fissò Archer per un momento molto lungo e poi si girò verso Nancy. “Comunque non importa chi di voi ragazzi abbia iniziato, questo casino è colpa vostra.”

	“E infatti stiamo cercando di sistemarlo,” intervenne il Generale Eaton.  “A meno che tu non sappia qualcosa che non sappiamo, non abbiamo altre opzioni.”

	“Non lo so.” Mi picchiettai la tempia con il dito. “Potremmo usare davvero gli Avengers a questo punto.”

	“Che si fottano. Abbiamo bisogno di Loki.” mi rispose Daemon.

	Il Generale Eaton alzò un sopracciglio. “Sfortunatamente l’universo Marvel non esiste, quindi…”

	Iniziai a ridere, ero molto vicina alle risate isteriche e a non riuscire a fermarmi, quando Daemon strinse gli occhi come se qualcosa lo avesse colpito alla testa.

	“Aspettate,” disse passandosi una mano tra i capelli. “Noi abbiamo l’equivalente di Loki.”

	“Non ti sto seguendo.” Dissi.

	Lui scosse la testa. “C’è qualcosa che noi possiamo usare, so che la possiamo usare.”

	Il Generale Eaton inclinò la testa quando lo sguardo di Archer divenne tagliente. Le sue labbra si assottigliarono e sapevo che stava leggendo i pensieri di Daemon. Qualsiasi cosa staesse vedendo, non mi sembrava molto contento.

	Quando Archer parlò, quasi bisbigliando, confermò i miei sospetti “Questa cosa è da pazzi, è completamente senza senso, ma potrebbe funzionare.”

	Daemon gli lanciò un’occhiata killer. “Cavolo, perché non vai avanti e non dici a tutti quello che sto pensando?”

	“Oh, no,” Archer con un gesto della mani respinse l’idea. “Non voglio rubare il tuo lampo di genio.”

	“Penso che tu l’abbia appena fatto…”

	“Dai!” Saltai su impaziente, “Ditelo al resto di noi che non sanno leggere la mente.”

	Sulle labbra di Daemon sembrò arrivare un sorriso. “C’è solo una cosa contro cui i Luxen non possono fare nulla.”

	“Certo, l’arma EMP ovviamente,” disse Nancy testardamente.

	Daemon fece un respiro profondo. “Qualcosa che non distrugga il mondo come lo conosciamo.”

	Lei guardò da un’altra parte, concentrandosi sul monitor, come se tutta la conversazione l’annoiasse. Mi chiedevo se per caso qualcuno ci sarebbe rimasto male se le avessi dato una botta dietro la testa.

	“Gli Arum.” disse Daemon.

	Battei gli occhi lentamente, pensando che il mio cervello fosse kaput. “Cosa?”

	“I Luxen invasori conoscono gli Arum. Io so molto di loro, ma c’è ancora molto che posso imparare.” Spiegò Daemon. “Loro non hanno esperienza con gli Arum.”

	“Ma loro li conoscono.” Disse il generale Eaton “L’hai appena detto.”

	“Sì, ma dalla mia esperienza personale c’è differenza tra conoscere e avere sentito parlare degli Aurum, specialmente se non hai mai avuto un incontro faccia a faccia, e loro non ce l’hanno avuto. Gli Arum erano molto lontani dalla loro strada e questi Luxen sono andati dalla parte opposta, anche se li hanno già visti prima, erano dei bambini.”

	Alcuni degli impiegati nella stanza, compreso quello al monitor, girarono le loro sedie per guardare Daemon.

	“La prima volta che ho incontrato un Arum, sarei morto se Matthew...” Lui sospirò e gli altri potevano non aver visto l’ombra di dolore, ma io sì e il mio cuore soffrì per lui. Matthew era come un padre per tutti loro e li aveva traditi, sapevo che gli avrebbe fatto male per molto tempo. “Se Matthew non fosse stato lì, o qualcuno di più vecchio con più esperienza con gli Arum, io sarei morto. Cavolo, da quella volta ho colto ogni possibilità di combatterli.”

	“Gli Arum sono stati creati dalla Natura per controllare e combattere i Luxen,” disse Archer con un po’ di eccitazione nella voce. “Sono loro i veri predatori dei Luxen.”

	Una piccola scintilla di speranza crebbe nel mio cuore, ma non volevo farla crescere troppo. “Ma gli Originali sanno come combatterli.”

	“Lo sanno, ma non sono così tanti e non hanno tanto tempo per istruire i Luxen su come difendersi. Cavolo, secondo me loro non considerano neanche gli Arum un problema. I Luxen sono arroganti.”

	“Dai, davvero?” Bisbigliai.

	Fece un sorriso sexy e arrogante quando Archer rise.

	“Gli Originali probabilmente sono ancora più arroganti.” Disse Daemon. “Quegli psicopatici stupidi arroganti.”

	Il sorrisetto svanì dalla faccia di Archer.

	“Wow! Mi sento come se dovessi sentire la voce fuori campo di Morgan Freeman, dire qualcosa tipo: “Il loro elemento più debole è già qui.” Dissi e quando mi guardarono tutti con lo stesso sguardo confuso, arrossii. “Cosa c’è? È la Guerra dei Mondi, mi sembrava appropriato per la situazione.”

	Un sorriso sincero attraversò il viso di Daemon e, a dispetto di tutto, mi scioglievo dentro quando sorrideva così perché era incredibilmente raro. “Amo come funziona il tuo cervello.”

	Questo è l’amore a prima vista, quello di cui ti stavi chiedendo nella stanza di Beth e Dawson. Le parole di Archer fluttuarono nella mia mente e io tremai, le mie guance divennero rosse e mi schiarii la gola. “Credi che funzionerà?”

	“Quanti Arum avete qui?” Chiese Daemon al generale e a Nancy.

	Per qualche strana ragione, una delle sorprese che ci colpirono di più fu quella che Dedalo lavorasse da anni con gli Arum per controllare i Luxen.

	Nancy serrò le labbra. “Non conosciamo il numero esatto, neanche il numero di Luxen che hanno assimilato. Molti di loro scomparvero quando arrivarono i Luxen.”

	“Scomparvero?” Chiesi accigliata.

	“Andarono sottoterra,” spiegò il generale Heaton. “Spostandosi di città in città. È dannatamente difficile seguire le loro tracce.”

	“E voi eravate più concentrati su di noi e sulle cose fiche che potevamo fare,” Daemon fece un sorrisetto, “bello...”

	“Allora, quanti sappiamo che ce ne sono qui?” Chiesi prima che la conversazione degenerasse.

	“Per noi lavoravano in poche centinaia.”  Disse Nancy.

	“Aspetta,” Daemon strinse gli occhi, “Stai parlando al passato.”

	“Oh no!” 

	Sembrava che il Generale Eaton volesse essere da tutt’altra parte. “Molti di loro sono andati via quando sono arrivati i Luxen.”

	“Molti?” Lo derise Nancy, mentre con le mani si lisciava le gambe. “Io direi tutti. Nessuno di noi dovrebbe esserne sorpreso, non sono certo tra le creature più leali.”

	Quando Archer parlò, quella piccola scintilla di speranza andò in fumo. “Ma sono ancora qui, su questo pianeta.”

	“E allora?” Lo sfidò Nancy “Andrai tu da loro per chiedergli di aiutarci?”

	Un sorriso misterioso nacque sul viso di Archer. “Non io, ma conosco qualcuno che deve un grande favore a qualcun altro.”

	Nancy alzò gli occhi. “Anche se li convincessi ad aiutarci, sarebbe inutile. Sono troppo sparsi e…”

	“Attualmente, se posso parlare,” disse una voce proveniente dal centro della stanza. Era una donna di mezza età con i capelli biondo scuro raccolti in uno chignon stretto e ordinato. Era in piedi, con le mani dietro la schiena.

	Il Generale annuì per farla continuare.

	“La maggior parte dei Luxen invasori sono venuti negli Stati Uniti in un numero abbastanza gestibile. Noi pensiamo sia perché c’era già un buon numero di Luxen nel nostro paese. Come sapete, stiamo tracciando i loro movimenti nelle ultime dieci ore. Molti dei Luxen invasori si stanno spostando sulla costa est, vicino alla Capitale. Se i nostri sospetti sono giusti, uniranno le loro forze per diventare un numero considerevole”, continuò lei, guardando di traverso Daemon e Archer. “Alcuni si sono già uniti nelle città che abbiamo perso, ma se fossimo in grado di colpire Washington, riusciremo a colpire molti di loro.”

	“Ed è quello che stiamo pianificando,” Disse il Generale Eaton. 

	“Ma lei sta pianificando di lanciare una bomba elettrico-qualcosa sulla capitale delle nazione,” affermai stringendo i pugni.

	“Veramente se dovesse comparire un numero maggiore di Luxen, ci saranno diverse e-bombe”, disse Nancy. “Abbastanza da colpire la Virginia, il Maryland ed anche l’Interstatale 81 nel West Virginia”. 

	“Gesù,” mormorai strizzando gli occhi, lì è dove ci sono mia madre e i miei amici. “Cosa farete alle città che abbiamo perso: Houston, Chicago  e Kansas City?”

	“Nelle prossime 24 ore sganceremo le bombe.” L’empatia sgorgava dalla sua voce.” Quelle città sono perse, Miss Swartz. La maggior parte dei Luxen hanno preso una forma umana e hanno ucciso le persone che non erano adatte. Non c’è nessun contatto da nessuna delle nostre fonti di cui ci fidiamo. Prego per tutti gli umani che abbiamo lasciato in quelle città.”

	“Va bene. Quelle città sono perse, ma gli altri posti ancora no. Cosa succederebbe se riuscissimo a fermarli?” chiese Daemon. “Cosa succederebbe se riuscissimo ad avere lo stesso risultato senza uccidere gli innocenti di entrambe le parti e senza distruggere le città fino a renderle inabitabili?”

	Nancy scoppiò in una risata e scosse la testa scettica.

	“Pensateci,” intervenne Archer, “State per avere milioni di Americani senza un posto dove vivere e solo in quelle tre città, senza contare Los Angeles e, più agirete così, più rifugiati avrete. Il Paese tracollerà.”

	La mascella del Generale Eaton si irrigidì. “Non pensi che ci abbiamo già pensato o che abbiamo iniziato a prepararci per questo? Proprio ora che stiamo parlando, stiamo organizzando un piano in caso dovessimo perdere ancora qualche altra città. Siamo organizzati anche per la sconfitta se la bomba EMP dovesse fallire per qualche motivo.”

	Il generale descrisse le precauzioni che avrebbero preso, spostando computer e le altre attrezzature elettroniche nei bunker sotterranei riforniti con beni non deperibili, continuò a parlare finché non mi sentii come se stessi per vomitare. 

	Se prima avevo pensato che l’invasione dei Luxen fosse il male, ora ne ero più che consapevole. Eravamo davvero sull’orlo della catastrofe.

	“So che possiamo usare gli Arum”, disse Archer, “So che possiamo.”

	Il mio cuore correva impazzito. Davvero potevamo usare gli Arum? Dubitavo del fatto che fosse così facile e non ci avrei creduto finché il generale Eaton non avesse pronunciato le parole magiche.” 

	“Se tu convincessi gli Arum a combattere, allora noi potremmo neutralizzare le forze fuori dalla città.”

	“Grazie!” Stavo quasi per saltare dalla gioia. Stavo quasi per abbracciare il tipo, ed ero contenta di non averlo fatto, perché sarebbe stato parecchio strano.

	“Ma non abbiamo molto tempo. Abbiamo circa sei giorni, forse sette, e poi dovremmo sganciare le bombe,” disse il Generale. “Devo fare molte telefonate.”

	“Tutto questo è ridicolo.” Disse Nancy alzandosi in piedi, alzando le mani, “Non posso credere che tu stia anche solo pensando di permettere loro…”

	“Dimentichi qual è il tuo posto, Husher. Come al solito.” La interruppe bruscamente il Generale Eaton. Lui si alzò per tutta la sua stazza, sprizzando autorità. “Io, come il Presidente degli Stati Uniti, siamo disponibili a valutare strategie diverse.”

	Il Generale Eaton continuò a sgridare Nancy e, anche se ero contenta che stesse accadendo, non vedevo l’ora che finisse perché era imbarazzante e avrei voluto davvero essere da un’altra parte.

	Daemon, invece, guardava con interesse quando mi spostai dal suo lato, contento della sfuriata a Nancy.

	Archer cominciò a parlare dei diversi modi in cui gli Aurum potevano mutilare o uccidere i Luxen in meno di cinque secondi, non avrei mai pensato di vedere Daemon così entusiasta di una conversazione del genere.

	Alla fine, Nancy andò nell’angolo a complottare la sua vendetta e il Generale Eaton iniziò a fare le sue telefonate.

	In quel momento il mio stomaco decise di annunciare che voleva una grande quantità di cibo.

	Ero sorpresa di avere fame dopo quello che avevo visto e sentito, spinsi la mano contro il mio stomaco e sorrisi timidamente quando i ragazzi mi guardarono. “Scusate?”

	Daemon mi sorrise. “Fame?”

	“Forse. Un pochino.”

	“C’è del cibo nella mensa vicino alla vostra stanza,” disse Archer “mi sembra di avervelo detto.”

	“Non abbiamo avuto molto tempo…” dissi a bassa voce e iniziai a immaginare bambini nudi che ballavano in modo da non pensare al perché non avevamo avuto tempo”

	Archer alzò un sopracciglio. “L’inferno?”

	Le guance mi si infiammarono e mi girai verso Daemon, avevo bisogno di uscire da lì prima che Archer iniziasse a fare il suo show. “Credo che andrò a prendere qualcosa da mangiare.”

	“Okay”. Lui mi sfiorò la tempia con le labbra. “Ci vediamo quando torni in camera.”

	Non guardai verso Archer quando mi girai. Lasciai i ragazzi nella stanza di controllo e corsi nella hall. Non avevo solo bisogno di cibo nello stomaco, ma dovevo fare qualcos’altro che mi facesse sentire normale. Mentre salii per le scale vuote pensai di andare a trovare Dawson e Beth ed entrai nel largo corridoio del livello principale. Quando girai l’angolo, mi imbattei in una cosa sorprendente. 

	Luc era in piedi, a poche porte di distanza dalla stanza di Dawson e Beth, ma non era da solo. C’era una ragazza con lui, sembrava avere la sua età o forse era più giovane. Lei era gracilissima e lui la sovrastava. Era assurdamente magra. Il suo vestito di jeans sarebbe andato bene ad un mio braccio. I suoi capelli erano dorati ed era sbalorditamene bella, con un viso a forma di cuore pieno di lentiggini e gli occhi del colore del cioccolato.

	E l’avevo già vista prima.

	Ripensai a quanto io e Daemon eravamo andati con… con Black a incontrare Luc per la prima volta. Lei era sul palco, bellissima e fluida come una ballerina poi, quando entrò nell’ufficio di Luc, lui si accigliò nel vederla.

	Ma ora sembrava diversa.

	Era sempre di una bellezza umana, ma c’erano delle occhiaie scure sotto i suoi occhi, i suoi zigomi erano scavati e il suo viso era pallido e magro, tutto il suo aspetto era fragile, come se per lei fosse troppo pesante stare in piedi.

	Lei non ci provava nemmeno a stare in piedi da sola. La mano di Luc le circondava le spalle, come se fosse lui a sopportare il suo peso. Non c’era bisogno di essere un medico per sapere che lei fosse seriamente malata. Non un raffreddore o un influenza, ma qualcosa di brutto.

	Qualcosa che mi ricordava mio padre.

	Mi morsi il labbro. Luc sembrava inconsapevole del fatto che fossi lì, mentre accarezzava le braccia della ragazza. “Andrà tutto bene ora” disse lui, “Come ti avevo promesso.”

	Un flebile sorriso apparve sul suo viso. “Hai idea di quello che sta succedendo lì fuori? Credo che niente andrà più bene, Luc.”

	“Non me ne frega nulla di quello,” disse Luc nel suo modo tipico. “Ricordi cosa ti ho detto sulla nuova medicina?”

	“Oh, Luc.” Gli disse mettendo le sue mani gracili e ossute intorno ai suoi polsi. “Credo che siamo andati oltre al punto in cui qualcosa funzionerà.”

	“Non dire così,” nella sua voce si potevano sentire la forza e la determinazione. “Funzionerà, deve funzionare, o spaccherò qualche culo.”

	La ragazza non sembrava convinta, ma il suo sorriso si allargò quando abbracciò Luc.

	Luc chiuse gli occhi e le sue labbra si aprirono tanto da far uscire un po’ d’aria. “Perché non vai dentro e ti riposi un po’ Nadia?” Lui fece un passo indietro, sorridendo alla sua nuca. “Devo occuparmi di alcune cose, poi tornerò, ok?”

	Così si era accorto di me. E io non mi sentivo in colpa per aver origliato, considerando tutte le volte che lui aveva spiato noi.

	Lei si girò verso di me, il suo sguardo curioso andò alle mie dita e poi al mio viso e mi riconobbe. Esitò per un momento, poi sparì nella stanza.

	Luc chiuse la porta dietro di lei e in faccia a me. Ancora una volta ero colpita dalla saggezza nei suoi occhi viola e dal suo viso, che sembrava molto più vecchio di quanto fosse in realtà.

	“Chi è?” Cli chiesi.

	“Hai sentito quando ho detto il suo nome.”

	“Non è quello che intendevo.” Guardai verso la porta chiusa. “Me la ricordo. Era al club, ballava sul palco.”

	Lui piegò la testa da un lato. “Ho ucciso delle persone solo perché l’avevano guardata e tu vuoi sapere chi è?”

	Luc lo avrebbe potuto fare in un battito di ciglia e avrebbe potuto farmi strillare come un pollo, ma io volevo sapere chi era la ragazza che era con lui e dubitavo seriamente che avrebbe fatto qualche casino con me. O almeno lo speravo.

	Mise le mani nelle tasche dei pantaloni e fece due passi verso di me. “Dopo tutto quello che hai visto e sentito, hai davvero bisogno di sapere di lei?”

	Incrociai le braccia. “Vorrei solo pensare a qualcosa che non sia quello che ho visto e sentito.”

	Rimase in silenzio per un po’, studiandomi, poi si appoggiò con la spalla contro il muro. “Nadia viene dal Maryland, Hagerstown per essere precisi. Ho chiamato per avere dei favori, quando sono arrivato in questa base.”

	Aveva più favori da chiedere lui che debiti un giocatore. “Certo.”

	Fece un piccolo sorriso. “Conosco Nadia da un paio di anni, l’ho incontrata quando ho visitato per la prima volta il bellissimo e selvaggio West Virginia. Era scappata di casa, da una casa violenta, da un padre che ti avrebbe fatto stare male.” 

	Quando disse quelle parole, prese forma il peggiore scenario possibile.

	“Quello a cui stai pensando non si avvicina nemmeno alla realtà di quello che è successo,” disse Luc, con la voce dura. “Non ti preoccupare, ha trovato la sua morte in un modo molto lento e doloroso.”

	Il mio cuore saltò un battito nel vedere il sorriso freddo e cupo che apparve sul suo viso. Non avevo nemmeno bisogno di chiedere cosa avesse fatto. Lo sapevo.

	“Era giovane e viveva per strada e quando la incontrai la presi con me. Paris era molto ansioso. Lei è umana dopotutto, ma ha qualcosa. Beh, Nadia è speciale.” Nella sua espressione si fece largo uno sguardo assente.

	“È la tua ragazza?”

	Luc fece una ristata secca. “Non sono così fortunato.”

	Alzai un sopracciglio e non potevo smettere di pensarci. Lui era innamorato di lei.

	Se Luc lesse quel pensiero, non lo diede a vedere. “Due anni e mezzo fa, iniziò ad avere lividi su tutto il corpo, era sempre stanca e non riusciva a tenere niente nello stomaco. È un cancro del sangue, una sigla con tante parole senza importanza.” Strinse gli occhi. “È mortale.”

	Chiusi gli occhi. “Luc… mi dispiace.”

	“Non preoccuparti,” mi disse e quando lo guardai ancora, mi stava fissando a sua volta. “Tuo padre è morto, tante persone muoiono di cancro. Lo capisco. Ma a Nadia non succederà.”

	“Lei è il motivo per cui vuoi il siero Prometeo.” Dal momento in cui l’ho vista, ho fatto due più due. “Luc, loro dicono che non funzionerà per-”

	“Funziona per alcune malattie e per alcuni tipi di cancro. Loro non hanno avuto la possibilità di testare il siero su tutti i tipi di malattie esistenti.” Si interruppe e io chiusi la bocca per non dir nulla.

	“Per quanto sia deviata Dedalo, poche cose buone le hanno fatte. E, si spera, questo sarà un punto a favore per il loro karma.”

	Ed io volevo davvero credere che ci fosse qualcosa di buono in loro.  Non conoscevo la ragazza, ma dopo aver perso mio padre e tutti i contatti con mia madre, sapevo quando una perdita fosse dura. Era qualcosa che non andava mai via, ma rimane con te come un’ombra, certi giorni era più sottile di altri.

	“Spero che funzioni.” Dissi alla fine.

	Lui annuì seccamente, poi il momento passò e disse “Così, voi ragazzi volete usare gli Arum per combattere i Luxen?”

	Strinsi gli occhi “Ma non ti stanchi mai di essere un so-tutto-io?”
Luc rise. “Mai.”

	Gli diedi un’occhiataccia.

	“Usare gli Arum sarà un inferno, lo sai vero?”

	Sospirai. “Lo so. Archer dice che conosce qualcuno a cui devono un favore. Tiro ad indovinare e dico che sei tu.”

	Continuò a ridere e si appoggiò contro il muro, sembrava uno di quei ragazzi mandati fuori dalla classe. “Sì, uno degli Arum mi deve un favore.” Fece un sorrisetto seducente. “E il suo nome dovrebbe essere Hunter.”

	



	


CAPITOLO 14

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	“Hunter?”

	Luc sospirò e ripeté, “Hunter.”

	“Il coglione che era al tuo club?” Luc e Kat mi avevano trovato nella nostra stanza, e non mi piaceva per niente come stava andando.

	“Hmmm”. Luc si toccò la tempia con un dito e sorrise a Kat seduta sul letto. “C’erano due coglioni lì. Lui era uno di quelli. Tu eri…”

	“Divertente…” risposi.

	“Lo so.” Luc fece un sorriso veloce e si fece cadere accanto a Kat. “Conosci quel detto, chi perde non può scegliere?”

	Strinsi gli occhi, “Io non perdo mai.”

	“Ragazzi,” Kat si mise i capelli dietro alle orecchie, “Cosa non ti piace di questo Hunter?”

	“Vediamo un po’” dissi, facendo finta di pensarci. “Prima di tutto è un Arum.”

	Alzò al cielo i suoi occhi grigi. “Oltre quello?”

	“Ci devono essere altre ragioni?” Per me era una ragione valida per non farmi piacere quel tipo.

	Luc dette un colpetto a Kat con il braccio. “Non mi importa se ti piace o meno Hunter. L’Arum mi deve un favore e se qualcuno sa dove sono nascosti i nostri natural-born-killers, quello è lui.”

	“E ci possiamo fidare?” Chiese Kat.

	Io grugnii. Fidarsi di un Arum? Sì, certo.

	Luc mi ignorò. “Non farà un casino con me intorno, non quando ha così tanto da perdere.”

	Stavo per dire qualcosa di cattivo, ma poi si affievolì come un ricordo lontanissimo. Ripensai alla donna che avevo visto con lui al club, una donna umana. C’era molto più di una relazione tra quei due. Mi morsi la lingua.

	“Io ho già parlato con lui.” Disse Luc, allungando le braccia sopra la testa come una gatto al tramonto. “Ci incontrerà ad Atlanta.”

	“Atlanta?” Disse Katy con sorpresa. “E come ci arriviamo fin lì?”

	“Probabilmente dovremo guidare.” Lui alzò le spalle. “Non ci sono voli, non da quanto ET ha chiamato casa ed ha abbattuto un aereo commerciale.”

	Kat impallidì. Non avevamo ancora sentito quella notizia.

	“Così, suggerisco di non volare su cieli ostili. Ho già controllato,” continuò lui. “Ci vorranno circa 30 ore per arrivarci, sarà un viaggio in macchina epico. Hunter ci incontrerà all’aeroporto, credo che lì si senta al sicuro.” Sorrise, sembrava che la cosa lo divertisse.

	Mi appoggiai contro il comò. “Così Hunter ci aiuterà a cercare gli Arum? Non avevo capito che fosse così importante.”

	“L’importanza di Hunter non è rilevante.” Luc allungò le gambe. Non avevo idea che il ragazzo potesse stare seduto così. “Lui è il tuo biglietto per il parco giochi degli Arum. Sa dove si riposano. Farti portare da Hunter dal loro capo,  maestro, o quello che è, non sarà un problema.”

	Alzai un sopracciglio.

	“Sarà come andare dal Gran Mogol. Gli Arum sono simili a voi, ragazzi. Tutto ciò di cui hanno bisogno è un leader, poi lo seguiranno anche oltre il precipizio.”

	Si fermò, grattandosi il naso. “Non ho mai incontrato il capo. Ho solo sentito cose su di lui.”

	“Quali cose?” chiese Kat.

	Lui alzò le spalle. “Non sono importanti.”

	Kat unì le sopracciglia tanto era accigliata.

	“Comunque, io rimarrò qui. Sono sicuro che la mia presenza è più importante qui per tenere Nancy lontano da quelli che vogliono ristabilire l’equilibrio nel mondo. Archer verrà con voi. Tutti e due, vero?” Luc guardò entrambi. “Dubito seriamente che uno di voi due vorrà rimanere nelle retrovie.”

	“No, infatti.” Mi sfregai la mascella con la mano. Trenta ore in macchina con Kat poteva essere davvero divertente, ma con Archer? Avrei anche potuto farmi del male.

	“A proposito di Nancy…” Kat diede un’occhiata alla porta chiusa prima di continuare. “Tu non puoi permettere che quei ragazzini tornino da lei, non importa cosa le prometti.”

	La sua bocca mostrò un ampio sorriso che appariva un po’ strano su di lui. “Non ti preoccupare, lei non è un problema. L’intera faccenda sarà risolta prima della fine.”

	 

	 

	La mattina seguente, ero seduto a un tavolo bianco rettangolare che mi ricordava la mensa scolastica. Non ero sicuro di cosa pensare. Mi mancava la scuola? Non tanto. Mi mancava la vita prima di tutta questa merda, quando ero solo io, la mia fedele penna e Kat seduta di fronte a me? 

	Sì, qualche volta.

	Ma non potevo tornare indietro.

	Dawson era seduto accanto a me, stava mettendo un po’ di uova strapazzate dal suo piatto a quello di Beth. La ragazza mangiava veramente per due, considerando la quantità di cibo che aveva ingerito, e ci stava ancora dando dentro.

	La gravidanza era strana.

	Kat prese una striscia di bacon dal mio piatto.

	Lei non aveva ragioni per mangiare così tanto, tranne che amava il cibo e il bacon. Mi sorrise quando fece fuori metà del mio piatto velocemente. 

	“Penso che tu debba rimanere qui,” dissi a mio fratello, quindi presi un pezzo di bacon rimasto nel mio piatto.

	Dawson si lamentò giocherellando con la bottiglia di latte al cioccolato. Sapevo a cosa stesse pensando. Potevo leggere dentro di lui come se fosse un libro aperto, con le immagini e le lettere grandi.

	“Tu devi stare qui.” Il mio sguardo andò verso Beth che stava per mangiare una grande forchettata di uova. “Devi stare qui. Fuori è troppo pericoloso per te e Beth.”

	Beth mi guardò, “E non è pericoloso per te e Kat?”

	“Sì,” Kat mi fissò, con la gomma da masticare sul suo labbro inferiore. Non avevamo ancora detto a Dawson o a Beth quello che ci aveva detto Nancy, cioè che non eravamo connessi come loro. Kat prese un respiro profondo, aprì la bocca e poi Archer sembrò saltare fuori dal nulla.

	Lui si lasciò cadere accanto a Kat. “Questi due,” disse, indicando noi due con un dito della mano, “non sono connessi come te e Beth.” 

	Dawson si accigliò e guardò me e Kat. “Cosa vuoi dire? Lui l’ha guarita. Lei è un ibrido proprio come Beth.”

	“Sì ma a quanto sembra Dedalo ha dato a Beth un siero e ha testato il siero Prometeo su Kat.” Spiegò Archer. “Questo vuol dire che loro non sono connessi come voi due.”

	Come c’era da aspettarsi, Dawson sostenne che non era possibile, ma dopo che gli spiegammo cosa ci aveva detto Nancy, mio fratello tornò a sedersi, completamente scioccato.

	“Vedi? Tu hai troppo da perdere.” Gli dissi. “Tu hai Beth e avete questo bambino di cui occuparvi.”

	Dawson sospirò e si appoggiò all’indietro, mettendosi le mani dietro al collo. “Siete davvero convinti di andare a cercare gli Arum?”

	“Sì,” era una pazzia, ma era meglio di niente.

	Lui scosse la testa. “Non avrei mai pensato che sarebbe arrivato il giorno in cui avremmo chiesto aiuto agli Arum.”

	“Neanche io.”

	“Luc rimarrà qui,” disse Kat, spingendo quello che rimaneva delle sue uova nel piatto. “Per essere sicuro che Nancy si comporti bene. Partiremo tra poche ore. Una volta che avremo convinto gli Arum ad aiutarci, lo faremo sapere al Generale Eaton. Credo che poi potremo tornare indietro.

	“Dovete partire così presto?” Beth diede un’occhiata nervosa a Dawson.

	“Non abbiamo molto tempo per convincerli.” Le dissi, “Ma tu sarai al sicuro qui.”

	“Non è questo che mi preoccupa.” Disse Dawson e volevo baciargli la fronte perché era per quello che doveva essere preoccupato. “Lasciarvi uscire per incontrare quei dannati Arum e lasciarvi provare a convincerli ad aiutarci? Questa è follia.”

	Lo era.

	Non potevo negarlo, non ero mai stato un bugiardo prima e non avrei iniziato adesso.

	Archer venne in avanti, poggiando tutto il peso sulle braccia. I suoi occhi incontrano quelli di mio fratello. “Io capisco che non mi conosci molto e che non hai ragione per credere a quello che dico, ma ti prometto che farò di tutto per far sì che Daemon e Katy tornino con Dee. Puoi esserne certo.”

	Sedendomi, guardai l’Originale.

	Non l’avrei mai ammesso, nemmeno in un milione di anni, ma Archer qualche volta era veramente fico e mi piaceva il suo modo di pensare. Era determinato a mantenere la promessa di riportare indietro non solo noi, ma anche Dee. Però non c’era bisogno che sapesse quello che pensavo.

	Finimmo la colazione come se fosse un giorno normale, provando a dimenticare le promesse che Luc e Archer avevano fatto, poteva essere l’ultima volta in cui stavamo insieme. Io e Kat dovevamo impacchettare i nostri vestiti, quelli che ci aveva trovato Archer. 

	Il mio cuore stava scoppiando nel petto quando la vidi mettere l’ultimo maglione nella sacca da viaggio che avevamo trovato nell’armadietto. Una volta partiti, le cose sarebbero andate molto veloci e non avevo idea di quello che sarebbe successo per la strada o cosa sarebbe accaduto con l’incontro con Hunter.

	Poteva essere, davvero, l’ultima volta che io e Kat stavamo da soli.

	Non ero pessimista. La verità era che saremmo stati bloccati con Archer. Noi tre incollati per un tempo indeterminato e se le cose fossero andate male, sarebbe stata davvero l’ultima volta che avremmo passato del tempo insieme.

	Kat chiuse la sacca e si girò. I suoi capelli erano sciolti, come la preferivo. Le sue guance erano rosse e i suoi profondi occhi grigi sembravano occupare tutto il suo viso.

	Sorrise, ed era incredibile che sorridesse ancora, un sorriso vero, quando eravamo circondati dalla merda. “Cosa c’è?” Mi chiese.

	“Niente.” Feci un passo avanti e poi ancora un altro, fino a quando non mi trovai davanti a lei che camminava all’indietro.

	Spostai lentamente il mio sguardo sul suo viso, toccandole le guance, memorizzando la linea alta dei suoi zigomi, la linea severa delle ciglia agli angoli degli occhi, poi più giù, alle leggere curve del naso e del labbro inferiore pieno.

	Dannazione, non volevo perdere quei minuti. Volevo trascorrerli per adorarla. Più di tutto, speravo che le nostre strade fossero diverse. Non che non dovessimo stare insieme, o stronzate del genere, ma per la prima volta, avrei voluto essere umano, ed essere uguale a lei, senza una razza di aliena invasori. Ci saremo diplomati al liceo come normali adolescenti, saremmo andati al college insieme e, invece di andare nel covo di quei sociopatici, avremmo potuto organizzare un week end al mare o in qualsiasi altro luogo vadano gli umani quando non c’è la guerra. Ma perdere tempo a desiderare cose mai accadute era da perdenti. E io avevo un tempo limitato da sfruttare.

	Abbassai le mie labbra sulle sue, baciandola prima dolcemente e quando le sue mani mi cinsero le spalle, circondandomi il collo, approfondii ancora di più il mio bacio. Dio, avrei potuto vivere con il suo sapore.

	Mi presi il tempo, che in realtà non avevamo, per tracciare il contorno della sue labbra, cercando di memorizzare la sensazione.  Kat emise un piccolo gemito quando si appoggiò a me, le sue dita trovarono la strada dei capelli sulla nuca. Avevo bisogno di sentirla addosso a me, che mi invadesse ogni cellula.

	Le mie mani scivolarono sui suoi fianchi, insistendo sul seno per un attimo, quindi accarezzai le anche che si muovevano dolcemente. Volevo esserle più vicino, tutto in lei. Ero un bastardo esigente, ma a lei piaceva.

	“Due minuti?” Mi chiese.

	Risi sulle sue labbra e lasciai una scia di baci fino al suo orecchio. “Mmmhh! Mi piace il tuo modo di pensare.”

	“Non sono sorpresa.”

	“Mi conosci bene.”

	Kat fece un passo indietro, scivolando dal mio abbraccio. Incontrò il mio sguardo e, facendomi un sorriso malizioso, si allungò per togliersi il maglione e gettarlo ai piedi del suo letto.

	Cavolo.

	Tutta la razionalità volò via insieme ai pantaloni e a tutto quello che indossava. La tonalità di rosa più grazioso si propagò lungo tutto il suo corpo, ma non cercò di coprirsi o di nascondersi da me. 

	Kat mi affascinava sotto ogni aspetto. Era bellissima, ma era anche di più. Era anche incredibilmente forte, combatteva come un pugile professionista. Era intelligente e cocciuta ma, più di tutto, mi aveva fatto il regalo più grande quando si era innamorata di me.

	Era la cosa più importante che avevo preso da loro. L’amore è un dono. Raggiungendola, mi spogliai, la circondai con le braccia. Non avevo bisogno di dirle che l’amavo. Le parole erano prive di significato perché avevamo parlato già troppo. Le azioni erano sempre più forti, sempre più potenti.

	Glielo mostrai. 

	In ginocchio, e poi sul piccolo letto, sentivo il suo respiro contro il mio petto, poi andai ancora più giù. Volevo di più, molto di più, ma non avevo avuto l’accortezza di portare con me qualche protezione, e l’ultima cosa di cui volevamo preoccuparci era di una piccola Kat o di un piccolo Daemon.

	Ma invece di quello, c’erano altre cose che potevamo fare. E le facemmo finché tutti i miei sensi non andarono in corto circuito e la sentii ancora e ancora. Eravamo ingordi, spingendoci al limite fino a quando non impazzimmo entrambi,  tirandoci indietro all’ultimo momento per poi ricaderci di nuovo, le nostre menti unite come le nostri mani e le nostre labbra fuse insieme.

	Era tutto perfetto.

	Lei era perfetta.

	E io ero un ragazzo fortunato.

	 

	 

	***

	 

	 

	Quando finalmente andammo all’incontro con Archer, Dawson ci stava aspettando davanti all’uscita di sicurezza, un braccio intorno alle spalle di Beth. Non sapevo cosa dirgli. Un addio era troppo spietato. Così mi fermai a fissarli, sperando che se avessimo fallito nel peggior modo possibile, mio fratello e la sua ragazza sarebbero potuti andare avanti. Loro sarebbero stati al sicuro. Sarebbero stati bene.

	Kat li avvicinò per primi. Dette un abbraccio a Dawson e poi a Beth. La ragazza le disse qualcosa e Kat le sorrise a sua volta.

	Presi un bel respiro quando mi avvicinai a Dawson e posai le mie mani sulle sue spalle. “Starai bene.”

	Lui si avvicinò finché le nostri fronti non si toccarono. “Anche tu.” 

	“Certo.”

	Dawson annuì e mi abbracciò. Conoscevamo entrambi i rischi e il fatto che potevamo giocarci tutto. Ma non potevamo parlarne mentre ci stavamo dicendo addio. Mi allontanai da Dawson lasciandolo nello stesso palazzo con la stessa donna che gli aveva rovinato la vita, andando contro a tutto quello che conoscevo.

	Ma lo dovevo fare.

	Dovevo lasciare che Dawson si prendesse cura di se stesso, di Beth e di suo figlio. Adesso era questo il suo compito.

	Mi prudeva la pelle tanto era il bisogno di tornare indietro quando superai quelle dannate porte, ma lo ignorai e mi concentrai sul futuro.

	Il Generale Eaton ci aspettava vicino ad una Explorer nera, il tipo di macchina che Dedalo usava per controllarci. 

	Volevo spazzarla via, ma non sarebbe stato giusto. Dovevo controllare gli impulsi. Ero orgoglioso di me stesso.

	“Vi stavamo aspettando,” disse lui incontrando il mio sguardo. “Non c’è bisogno che vi ricordi quanto questo sia importante e quanto contiamo su di voi, ma se riuscite a risolvere la situazione, non dovrete più preoccuparvi di nessuno di noi. Mi assicurerò che, non importa quali precauzioni saranno prese in futuro, ma avrete l’immunità totale. Sarete liberi da tutto.”

	Mi presi un momento per pensare a quello che mi aveva detto quando vidi lo sguardo sorpreso di Kat. Una volta che il mio cervello ingranò di nuovo, seppi quello che stava pensando. “Non solo per noi.”

	Il Generale mi guardò.

	“Deve valere anche per i miei amici e per la mia famiglia.” Gli dissi, guardando Archer. Non sapevo cosa avesse pensato, ma non mi importava. “E anche la famiglia di Kat, sua madre, deve essere al sicuro da tutta questa merda.”

	Le labbra di Kat tremarono quando le premette insieme. Gli si velarono gli occhi.

	“Ha capito quello che sto dicendo?” Chiesi.

	“Sì.” Mi diede un breve cenno. “Posso farlo.”

	“Ci conto.”

	Ci fu un altro breve cenno, poi non ci fu più tempo da perdere. Girai intorno al Generale e aprii la porta del passeggero a Kat. Anche se Archer non fosse stato d’accordo, lui si sarebbe seduto sul sedile posteriore.

	“Cosa ti ha detto Beth?” Le chiesi quando chiusi la portiera della macchina.

	Kat mi sorrise quando il suo sguardo incontrò il mio. “Ha detto la stessa cosa che voglio dirti io.”

	“Che sono bellissimo?”

	Lei rise e quel suono mi fece sorridere. “ No. Ha detto grazie.” 
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	“Conosci…” Iniziò Archer, io chiusi gli occhi e sospirai. Ci risiamo. Dieci ore in macchina, il sedere cominciava a farmi male e loro bisticciavano come una vecchia coppia sposata, “quali sono i limiti di velocità su queste strade?” finì Archer.

	“Sì” fu la replica di Daemon.

	“Sono solo curioso.” Archer era seduto dietro di noi, ma poteva benissimo esserci seduto in braccio. Si era posizionato tra i nostri sedili, con le braccia tenute all'indietro. “Perché sono sicuro che il limite sia 55 miglia orarie e non 85.”

	“Sai leggere?” Daemon guardò lo specchietto retrovisore. “Santa merda. Sono veramente sorpreso.”

	Archer sghignazzò. “Beh, mi hai fregato,” fece una pausa, “Non vorrei finire contro una balla di fieno.”

	“Sei un Originale, sopravviveresti.”

	“Non voglio essere un Originale spalmato sull’asfalto o fritto.”

	“Mmmhhh.” mormorò Daemon. “L’Originale fritto mi ricorda il pollo fritto. Cosa darei per averne un po’, adesso.”

	“KFC?” chiese Archer e io rimasi sorpresa che conoscesse il pollo di KFC. “O da Popeye?”

	Ah. Conosceva anche Popeye.

	Daemon sorrise. “No. Io sto parlando del pollo fritto fatto in casa. Immerso nell’uovo e nella farina, fritto in padella. Dee sa fare un pollo fritto che è una bomba.”

	“Non ho mai mangiato il pollo fatto in casa.”

	Alzò gli occhi. “Sei proprio strano.”

	“Spero che Dee me ne prepari un po’.” Replicò Archer con leggerezza, ignorando Daemon. “Sai, quando non sarà più nella Squadra-Uccidi-Tutti.”

	“Lei non ti preparerà nessun pollo.” Rispose Daemon.

	“Oh, sì che mi preparerà il pollo fritto.” Archer rise profondamente.” Lei mi preparerà tutto il pollo fritto che vorrò.”

	Un suono basso di avvertimento provenne da Daemon e non potevo credere che stessero litigando su un’ipotetica situazione in cui Dee dovesse cucinare del pollo. Un’ora prima, stavano discutendo se Shane sarebbe stato un padre migliore di Rick in The Walking Dead. In qualche modo arrivarono a Daemon che argomentava che il governatore, nonostante le sue tendenze sociopatiche, fosse una figura paterna migliore.  Mi disorientava il fatto che Archer non avesse mai mangiato all’Olive Garden ma che invece conoscesse The Walking Dead.

	Archer si lamentava come un ragazzino petulante chiuso in macchina da troppe ore. Ci fu un momento di silenzio: “Siamo arrivati?”

	Daemon si lamentò: “Sto per incollarti le labbra.”

	Coprii il mio sorriso con una mano mentre guardavo fuori dal finestrino. Il sorriso svanì quando vidi il paesaggio. Non sapevo in quale stato fossimo. Tutto quello che era a cento chilometri da Billings sembrava uguale.

	Era una desolazione.

	Tutto distrutto.

	Nelle ultime due ore, non avevamo fatto altro che vedere macchine sulle autostrade. Nessuna si muoveva. Ce n’erano tante lasciate per la strada. Alcune erano abbandonate con i sedili pieni di oggetti personali, come se i proprietari fuggendo sul ciglio della strada si fossero lasciati tutto indietro per andare verso l’ignoto.

	Le altre… le altre erano terrificanti.

	Carcasse di macchine bruciate. Un cimitero di metallo distrutto, bruciato e attorcigliato. Non avevo mai visto niente del genere. L’avevo letto nei libri, visto nei film, ma vederlo per chilometri e chilometri era un’altra cosa.

	“Cosa pensi che sia successo?” Chiesi quando ci fu un momento di silenzio nella discussione.

	Archer si spostò nel sedile posteriore, così da poter vedere dal suo finestrino. “Sembra che alcuni abbiano incontrato degli alieni non amichevoli. Altri sono fuggiti.”

	Superammo un Suv con la portiera aperta. C’erano vestiti sparsi. Un orsacchiotto era stato lasciato indietro e giaceva sulla strada. Ripensai alla bambina del negozio di alimentari e avrei voluto chiedere a loro due se pensavano che ce l’avesse fatta a mettersi in salvo, ma non lo feci perché ero sicura di conoscere la risposta.

	Gli umani non potevano correre più veloce dei Luxen.

	“Mentre voi ragazzi eravate impegnati nella vostra stanza, non voglio sapere a fare cosa, sono successe delle cose qui fuori.”

	Daemon non sembrò essere disturbato da quell’insinuazione, io invece diventai rossa come un pomodoro.

	“Diglielo.”

	“Sai che dicevamo che avevamo perso delle città e che erano sotto il controllo dei Luxen? Beh queste città funzionano, la tv funziona, internet brilla e le linee telefoniche sono attive. È come se non fosse successo nulla, tranne che per il fatto che metà della popolazione è composta da odiosi alieni.” Disse Archer mentre si rimetteva nel posto in mezzo a noi. “Ma ci sono state molte città che… sono state distrutte.”

	“Perché lo hanno fatto?” Dissi appoggiandomi indietro, spostandomi sul sedile. “Non possono lasciare delle città integre così da poterci poi vivere?”

	“Lo sanno,” Daemon guardò nello specchietto retrovisore. “Ma se gli umani trovano un modo per combattere, anche se magari non hanno uno scopo, allora…”

	“Le città sarebbero importanti nella battaglia.” Finì Archer. “Le cose potrebbero farsi violente se riuscissimo a fermarli. Ci sarebbero molte ricostruzioni da fare. Ci saranno molti cambiamenti.”

	“Non molti,” dissi, mentre superavamo uno scuolabus bruciato che era più nero che arancione. Non volevo neanche pensare se il bus fosse pieno o vuoto, ma i miei occhi già bruciavano. “Cambierà tutto.”

	 

	 

	***

	 

	Prendemmo la strada più lunga per Kansas City, non volevamo incontrare uno dei Luxen che controllava la città, e ci fermammo fuori da una piccola cittadina del Missouri dove Daemon e Archer si diedero il cambio alla guida.

	Il mio sonno fu irregolare nelle due ore che seguirono e non era solo per il sedile scomodo e per i gusti musicali discutibili di Archer. Il mio corpo era un fascio di nervi. Stavamo andando, letteralmente, in una fortezza Arum e anche se Luc giurava che Hunter fosse un tipo fico, io non avevo mai incontrato un Arum dal quale non volevo fuggire. Ma c’era di più.

	Mi mancava mia madre. Mi mancavano Dee e Lesa. Mi mancavano i miei libri e il mio blog e, nelle ore in cui non riuscii a dormire e Daemon era passato nel sedile posteriore, guardavo fuori dal finestrino e non riuscivo a immaginarmi cosa sarebbe successo domani o tra un mese.

	“Stai bene?” chiese Archer a bassa voce.

	Non avevo realizzato che mi muovevo freneticamente. “Sì.”

	“Non riesci a dormire?”

	“No.”

	“Lui non sembra avere questi problemi.”

	Guardai dietro di me e sorrisi. Daemon era sdraiato sulla schiena, con un braccio sul viso. Il suo petto si alzava e abbassava mentre faceva dei profondi respiri. Ritornai davanti. “Ne ha bisogno.”

	“Anche tu.”

	Alzai le spalle, “Tu invece?”

	Lui mi diede un’occhiata intelligente: “Io non passo tutto il mio tempo libero a pomiciare come se non ci fosse un domani.”

	Avvampai. “Non hai bisogno di ricordarmi che vicino a te non c’è privacy.”

	Un veloce sorriso gli comparve sul suo viso mentre si concentrava sulla strada buia, ma scomparve subito, come le stelle che stavo guardando prima nel cielo. Lo studiai di sottecchi, la mascella squadrata e il profilo.

	“Smettila di fissarmi.” Si irritò. 

	“Scusa.”  Ma lo guardai ancora, e pensai a…

	“Sì.”

	Mi accigliai.

	“Come ti ho già detto, sono preoccupato per lei e ci penso. Spesso...” Le sue dita strinsero il volante. “Mi piace. Quella ragazza è… beh… lei è speciale.”

	Probabilmente era una cosa buona che Daemon stesse dormendo mentre stavamo avendo questa discussione. “Anche tu le piaci.”

	“Lo so.” Lui ridacchiò. “Dee non è molto brava a nascondere i suoi pensieri. Veramente, credo che nemmeno ci provi. È una delle cose che mi piace di lei.”

	“Lei è assolutamente stupenda.”

	“Su questo sono assolutamente d’accordo.”  Le sue mani erano tese sul volante.

	Strinsi le braccia e ritornai a guardare davanti a me, e ricordai il giardino che io e Dee avevamo creato davanti al cortile di casa mia. Fui invasa dalla tristezza.

	“La riporteremo indietro.” Lo disse senza lasciare spazio ai fallimenti.

	Nessuno di noi parlò per un po’, dovevo essermi appisolata perché quando riaprii gli occhi, Daemon era sveglio e l’alba stava sorgendo.

	“Dove siamo?” Chiesi con la voce roca e impastata, poi presi una bottiglia d’acqua.

	“Abbiamo appena attraversato il Kentucky,” le dita di Daemon trovarono la strada tra il poggiatesta e il sedile. Mi toccò la spalla quando guardai fuori dal finestrino.

	L’autostrada era strapiena di macchine abbandonate, andavamo piano come se stessimo strisciando, Archer guidava con molta attenzione lungo la strada. Io afferravo la cintura di sicurezza del sedile ogni volta che passavamo vicino ad un ammasso di veicoli abbandonati. Più andavamo avanti, più la situazione peggiorava. Le macchine non erano solo abbandonate, la maggior parte erano distrutte.

	Daemon all’improvviso mi strinse le spalle. “Non guardare, Kitty.”

	Ma era troppo tardi. Stavamo girando intorno ad un minivan bruciato. Dovevo guardare, perché c’era qualcosa di intrinseco, di così umano che richiedeva di guardare quando tutto il resto ti urlava di non farlo.

	Il minivan era stato distrutto, sembrava con la forza, ma a differenza delle altre auto, riuscivo a sentire che il minivan non fosse stato vuoto. Non era vuoto per niente.

	C’erano quattro corpi nel van. Due avanti e due indietro. Uno era attorcigliato al volante, l’altro era pressato contro lo sportello del passeggero come se avesse cercato disperatamente di fuggire ma fosse ormai troppo tardi. I corpi dietro, oh mio Dio, erano troppo piccoli, troppo minuscoli. 

	Erano tutti così bruciati da risultare irriconoscibili.

	E non era l’unica macchina così. Una dopo l’altra, i veicoli erano stati dati alle fiamme, con i corpi ancora al loro interno.

	Sconvolta, mi premetti la mano contro la gola, come se cercassi di fermare la bile che stava salendo. Questo era peggio di tutto quello che avevo visto finora. Era orribile. Le emozioni mi sovrastavano, stringendomi il petto. 

	“Kitty,” disse Daemon dolcemente, toccandomi la spalla. “Kat. Fermati.”

	Mi sforzai di distogliere lo sguardo e vidi un muscolo irrigidirsi sulla mascella di Archer. Daemon mi accarezzò la guancia e diede ad Archer un occhiata scura. “Possiamo superare queste macchine un po’ più velocemente?”

	“Sto andando più veloce che posso,” replicò lui, “a meno che tu non voglia far andare questa macchina fuori strada, ma non sono sicuro che questo sarebbe intelligente.”

	“Merda!” Daemon all’improvviso tolse la mano e puntò lo sguardo sulla strada congestionata davanti a noi.

	Archer imprecò.

	Io mi irrigidii. “Cosa c’è?” Visto che nessuno rispondeva, mi agitai sul sedile. “Cosa c’è?”

	“Lo sento.” Disse Archer.

	L’unica cosa che sentivo era l’irritazione e la confusione che crescevano. “Giuro su Dio che se voi due non mi dite qualcosa, vi prenderò a pugni.”

	Un sorriso sarcastico comparve sul viso di Daemon. “Ci sono dei Luxen nelle vicinanze.”

	Oh no.

	Mi appoggiai davanti, mettendo le mani contro il cruscotto. Davanti c’era una corsia vuota nell’autostrada a quattro corsie, almeno per quanto riuscivo a vedere. “Non vedo nulla.”

	“Stai cercando nella direzione sbagliata, Kitty.”

	Il mio cuore batté più forte quando mi girai, guardando fuori dal lunotto posteriore. “Oh, gli alieni ci spaccano il culo”

	Un enorme Hummer correva velocemente la strada che avevamo appena percorso, muovendosi tra le carcasse delle macchine distrutte.

	“Tiro ad indovinare e dico che non sono amichevli.” Il mio stomaco ebbe un sussulto nel vederli.

	“Ce ne andiamo?” Chiese Archer, sorpassando un camion.

	Daemon imprecò ancora “No, direi di no. Li sento nella mia testa. Mi stanno chiamando e io non sto rispondendo.”

	“Questo li sta facendo incazzare?” Chiese Archer. Dando gas, causò uno stridio delle gomme.

	“Sì.”

	“Tutta questa cosa della radio-Luxen-comunicazione-bilaterale è veramente strana.” Dissi, perché avevo bisogno di dire qualcosa.

	“Non ne hai idea.” Daemon fu di colpo tra di noi, allungatosi tra i due sedili davanti. Archer gridò e si rabbuiò, ma lui era un uomo con una missione. Con una mano mi afferrò il viso e mi baciò.

	Il contatto fu improvviso e inaspettato, di quel genere che dimostrava che lui aveva familiarità con la mia bocca.

	“Veramente? Baciarla adesso è quello di cui abbiamo bisogno quando abbiamo gli alieni alle calcagna?”

	“Baciarla è sempre la risposta giusta.” Daemon si rimise seduto dietro. “Dobbiamo fermarci e occuparci di loro. Non possiamo seminarli e non ci devono seguire fino agli Arum.”

	Archer si lamentò “Questo non sarà divertente.”

	Io ero ancora seduta lì, con le labbra che mi tremavano come un’idiota.

	“Oh, invece sarà divertentissimo.” Daemon mi guardò. “Tu sei pronta a giocare, Kitty?”

	“Sì.” Mormorai. “Certo. Sicuro.”

	Daemon sogghignò. “Facciamolo.”

	Archer spostò le ruote sulla destra, fermandosi improvvisamente sul ciglio dell’autostrada. Le porte della macchina si aprirono e per quanto provai ad essere veloce, fui l’ultima a scendere dal Suv.

	“Tieniti bassa.” Disse Daemon.

	Eh? Quando vide la mia espressione, mi fece cenno di accucciarmi. Gli rivolsi un’occhiataccia. “Cosa? Non sono un dannato ninja.”

	“Ti ho vista combattere,” Archer passeggiò intorno alla macchina come se fosse dal benzinaio. “potresti essere un ninja.”

	Gli sorrisi. “Grazie.”

	“Tu sei un ninja sexy,” Disse Daemon, facendomi l’occhiolino quando lo guardai. “Ho bisogno che voi due rimaniate indietro per un momento.”

	Sì, certo. Non lo stavo ascoltando, ma prima che potessi andare verso la strada, Archer mi prese un braccio, “Davvero,” mi disse, tenendomi ferma, “resta qui.”

	Cercai di liberarmi, ma l’Hummer andò a sbattere contro una macchina e l’assordante rumore del metallo che si fracassava, mi obbligò a rimanere ferma.

	L’Hummer era vicino a noi mentre Daemon stava camminando proprio in mezzo alla strada, poi piegò la testa e allungò le braccia, concentrato. 

	Era impressionante, fermo lì, con le gambe larghe e le spalle squadrate. Come un Dio che incontrava un Titano.

	Un bianco scintillio emanò da lui e, da dov’ero, potevo vedere le sue vene illuminarsi dall’interno, un bianco luminoso che seguiva la rete delle sue vene contro le guance e lungo la gola, scomparendo sotto il colletto della maglietta, per poi riapparire lungo le braccia.

	Lo avevo già visto così, ma non completamente, quando fermò il camion che stava per trasformarmi nella carcassa di un animale investito.

	Daemon poteva fermare il tempo.

	L’Hummer si fermò improvvisamente, lanciando in aria gli occupanti della macchina. Lui fermò la macchina, ma non poteva congelare anche i Luxen dentro. Non importava quante volte l’avessi visto fare quelle cose, ogni volta ero stupita dalle sue abilità. Ci volevano molte energie per fermare il tempo, io l’avevo fatto solo una volta per sbaglio.

	Daemon spostò le sue mani all’indietro e fu come se l’Hummer fosse attaccato da una forza invisibile. Lui sbloccò il tempo e la corsa del veicolo riprese immediatamente, ma era un po’ troppo per una cosa chiamata gravità.

	L’Hummer andò sulle ruote davanti in una perfetta verticale e rimase così per qualche secondo, poi si ribaltò con la forza di un elefante.

	Il metallo si sbriciolò come un tetto crollato. 

	“Boo-yeah!” mormorò Archer.

	I Luxen non rimasero immobili per molto. Le porte cigolarono e volarono via in una scia rossa. Uscirono fuori tutti e cinque, trasformandosi in fretta nelle loro forme umane.

	“Io prendo questi,” disse Daemon quando si abbassò preparandosi per l’attacco dei cinque Luxen.

	“Cosa diavolo…?” Guardai Archer.

	Lui annuì “Già, noi non staremo qui a non far niente mentre lui si prende tutto il divertimento.”

	Archer mi lasciò, ed io mi allontanai velocemente dal suv, verso la rissa, proprio mentre un cofano veniva strappato via da una berlina vicina e scagliato contro muro come se fosse un enorme coltello. Colpì uno dei Luxen, dividendolo in due e a quello non c’era alcuna possibilità di rimedio, alieno o no.

	Dannazione.

	Mi fermai quando vidi l’occhiata diabolica di Archer. “Punto!”

	“È stato impressionante.” disse Daemon, prendendo il Luxen dal torace e lanciandolo in aria. Esplose letteralmente in mezzo alla strada. L’asfalto si spaccò. Un liquido blu si sparse su tutta la strada.

	Bleah.

	Uno dei Luxen cambiò direzione, puntandomi. Invocando la Sorgente, alzai le braccia e mi concentrai su quello che volevo accadesse. Ripensai a quando usavo la Sorgente per le prime volte, erano successe tante cose da quando serviva che mi schiaffeggiassero in viso o che mi facessero schiantare sul pavimento.

	Ora? 

	Non più.

	Quando la Luxen era a pochi passi da me, la scagliai contro il fianco di un camion. Cercai di dimenticare quel suono disgustoso, ma dovevo andare avanti. Respirando profondamente, prima che la pazza si rimettesse in piedi, lasciai che la Sorgente fluisse attraverso di me. La colpii al petto, all’altezza del cuore, come un fulmine brillante. La Luxen esplose come un fuoco d’artificio che divampò all’istante.

	Daemon ne aveva uno che teneva per le spalle. Lui alzò il ginocchio e gli colpì il petto. Le ossa si ruppero e il Luxen urlò. Mi girai quando Daemon girò il braccio e sgorgò la luce.

	Mi trovai faccia a faccia con Archer e con la Glock che aveva in mano. I nostri sguardi si incontrarono e la paura mi esplose nel petto come un proiettile. Mi si congelò il respiro. Mi preparai per il dolore che il metallo avrebbe procurato alla mia pelle e alle mie ossa. 

	Solo che non arrivò mai.

	Un corpo crollò sulla strada dietro di me, io ruotai, trattenni il respiro quando vidi un Luxen con la faccia a terra immerso in una piscina di liquido luminoso.

	“Proiettile in testa,” disse Archer, “anche loro non possono farci nulla.”

	“Questo è barare,” disse Daemon, guardandosi intorno, colpendo l’ultimo Luxen rimasto con un colpo della Sorgente, mandandolo contro un furgone.

	“Come ti pare,” Archer rimise la pistola dietro la schiena. “Conservo le mie energie, quando posso.”

	Togliendomi i capelli dal viso, osservai la triste scena. “Sono tutti?”

	Archer si guardò intorno. “Penso di sì, per adesso.”

	Per adesso?  Non ero sicura di poter gestire un altro giro e mi voltai per vedere Daemon. Il mio cuore ebbe uno spasmo. Un liquido rosso lucente fuoriusciva dall’angolo della sua bocca. Lo fissai, impietrita. Non l’avevo mai visto ferito. “Sei stato colpito!”

	“Sto bene,” mi assicurò, ma la prova del sanguinamento di Daemon mi fece battere incessantemente il cuore. “Ho preso un colpo, ma va bene. Un paio di minuti e sarà come se non fosse successo niente.”

	Il panico stava montando facilmente.

	“Sta bene, davvero.” Si intromise Archer. “Guarirà velocemente, specialmente adesso che è giorno.”

	Non afferrai subito quello che mi stava dicendo, poi mi ricordai che Daemon me lo spiegò tempo fa: il sole fa miracoli per i Luxen, mentre per gli Ibridi funzionavano tonnellate di zucchero.

	“Ci dobbiamo sbrigare.” Daemon mi prese per mano, portandomi verso l’Explorer.

	“Molti altri ci sentiranno mente viaggiamo, è solo questione di tempo, ma capiranno cosa stiamo facendo.”

	E quello sarebbe stato brutto. Veramente brutto.
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	Avevo divorato tre barrette di cioccolato  e quando arrivammo ad Atlanta ero iperattiva a causa dell'eccesso di zuccheri. Daemon era al volante e come lui stesso aveva previsto, era completamente guarito e molto dandy dopo la battaglia. Sulla strada del Kentucky recuperammo sia un po’ del tempo trascorso a combattere con i Luxen sia qualche anno di vita perso, mio e di Archer.

	Non avevamo visto nessun altro Luxen e non sapevamo se ci potessero percepire o se stessero comunicando agli altri che eravamo in viaggio, o se sapessero chi fossimo. Comunque, per essere preparati piuttosto che sorpresi, presupponemmo che, prima o poi, ne sarebbero arrivati altri.

	Mentre attraversammo la Georgia, vidi qualcosa che sembrava fosse uscito da un film. Gli alberi su entrambi i lati della strada erano stati spezzati in due, carbonizzati e distrutti. Il relitto di un incidente aereo si intravedeva in mezzo alla vegetazione. Una coda. Una sezione centrale con i piccoli finestrini frantumati.

	Distolsi lo sguardo, con il cuore spezzato da tutta quell’inutile violenza e distruzione. Più cose vedevo, più mi rendevo conto di quanto difficile sarebbe stato per noi -per il mondo- andare avanti, a prescindere da quello che era accaduto con l'invasione dei Luxen. Ora che gli umani sapevano che erano tra noi, come avrebbero potuto andare avanti? Come si sarebbero mai fidati di un Luxen dopo tutto questo?

	Non potevo continuare a preoccuparmi su quelle domande, un po' come non-fasciarsi-la-testa-prima-di-essersela-rotta. Davvero non riuscivo a capire come stesse per cambiare la vita di tutti.

	Sorprendentemente, le strade erano per la maggior parte libere. Qualsiasi macchina abbandonata era stata spinta sul ciglio della strada e la città, dal raccordo in periferia della strada principale, non sembrava male, tutto sommato. 

	Probabilmente aveva qualcosa a che fare con la presenza dei militari e della Guardia Nazionale, ma avrebbero solo potuto tenere a bada i Luxen per un po’ di tempo. Erano quasi le sette di sera quando arrivammo all'enorme aeroporto e sembrava che il coprifuoco fosse stato messo in atto, perché non c'era quasi nessuno per strada. Poi pensai che, comunque, nessuno avrebbe preso un aereo in questo momento.

	“Eccoci quì.” Archer indicò una elegante macchina straniera con tutti i vetri oscurati. “Ha detto che avrebbe avuto quest’auto. Bella macchina.” 

	“Riconosco che chiederti di rimanere in macchina sia troppo ma, ti prego, resta vicino a me.”

	Daemon rallentò mentre attraversava il parcheggio, dirigendosi verso la macchina nera. “Luc potrà anche avere fiducia in quel coglione, ma io no.”

	Resistetti alla tentazione di alzare gli occhi al cielo. “Non è che abbia intenzione di corrergli incontro ed abbracciarlo.”

	La sua espressione si fece blanda. “Spero proprio di no. Potrei esserne geloso.”

	“Saresti geloso anche se abbracciasse un albero.” Buttò fuori Archer.

	“Forse.” Daemon si fermò in un parcheggio dietro la vettura. “Sono fatto così.”

	Persi la battaglia di non roteare gli occhi quando Archer aprì la portiera del passeggero. “Siete ridicoli.”

	Quando saltammo giù dal SUV, tre porte dell’auto elegante si spalancarono. Mi prese la curiosità. Non avevo mai visto veramente un Arum che non avesse intenzione di mangiare per merenda la mia energia. Quindi c'era un certo livello di curiosità nell’avere la possibilità di vedere e interagire con uno che, speravo, non avesse intenzione di trasformarsi in qualcosa che avrebbe cercato di ucciderci. Mi concentrai sulla forma alta che era dal lato del conducente.

	Santo Arum… 

	L'uomo dai capelli scuri era alto come Daemon ma più grosso. La camicia nera che indossava si tendeva su spalle e petto, fisicamente aveva l’aspetto di un pugile. Solo con un’occhiata, si capiva che poteva fare danni. Potei vedere la mascella scolpita e il profilo e la sua pelle pallida, come quella di tutti Arum, ma non era un colore orribile. Assomigliava all’alabastro o alla porcellana. I suoi occhi erano nascosti dietro ombre nere. Indossando un jeans scuro, sembrava più uno di quei ragazzi da copertina GQ, che una versione senz'anima aliena del Chupa-capra.

	Una copia identica a lui uscì dal sedile posteriore della vettura. Tranne per il fatto che indossava dei pantaloni e una camicia sbottonata che sembrava si fosse stancato di abbottonare. Si intravedeva il petto duro e pallido.

	Gli Arum erano venuti in quattro, tre maschi e una femmina. Mi aspettavo di vedere un altro fratello o una sorella, ma quella che era in piedi accanto alla portiera del passeggero non era nessuno dei due. Era una donna umana.

	Guardai a bocca aperta il gruppo eterogeneo. Che diavolo ci faceva una donna umana con loro? Si girò rispetto a dove ci trovavamo noi, e ne approfittai per dare una bella occhiata alla bionda. Era carina –molto carina- e non capii perché fosse qui.

	Poi Daemon parlò. “Come va, stronzo?”

	La mia mascella colpì il terreno.

	“Sai davvero come mettere a proprio agio le persone,” mormorò Archer.

	L’Arum che era dietro il veicolo inclinò la testa con un sospiro. “Tu, di nuovo.”

	“Sembri felice di rivedermi come lo sono io.” Le labbra di Daemon si tirarono nella parodia di un sorriso e lui incrociò le braccia. “Mettiamo solo in chiaro una cosa, prima di andare avanti. Se hai intenzione di fare il doppio gioco con noi, sarà l'ultima cosa che farai.”

	Hunter sorrise mentre voltava la testa verso suo fratello. “Te l'avevo detto che è un coccolone.”

	L'altro Arum appoggiò le braccia sul tetto della vettura e alzò un sopracciglio sopra gli occhiali da sole scuri che anche lui indossava. “Coccolone come un maledetto porcospino.”

	Daemon alzò un dito medio.

	Stava andando bene.

	Anche se Hunter indossava occhiali da sole, potei sentire il suo sguardo che improvvisamente si spostava su di me. “Così, vedo che la tua ragazza è fuori dal Dedalo.”

	Cosa-cosa?

	“E io vedo che, in qualche modo, hai ancora una donna umana con te,” Rispose Daemon. “Mi sento come se dovessi chiederle se sia qui contro la sua volontà.”

	Hunter abbaiò una sillaba di una risata. “Lo sei, Serena?”

	La bionda alzò gli occhi mentre scuoteva la testa. “No.”

	“Ecco la risposta che cercavi,” aggiunse Hunter.

	“Per quanto incredibilmente bene stia andando questo meeting, penso che dovremmo arrivare al punto,” suggerì Archer. “Ci hanno detto che saresti disposto a portarci dovunque siano gli Arum.”

	“Esatto.” Hunter incrociò le braccia imitando Daemon. Ci fu un attimo di silenzio e giurai di sentire nuovamente il suo sguardo su di me. “Ragazzi, siete sicuri di volerlo fare?”

	Oh, questo non suonava affatto bene. Spostai il mio peso. “Dobbiamo farlo.”

	Il sole finalmente scomparve dietro le nubi dense e il crepuscolo rapidamente si diffuse sul parcheggio. Hunter ci raggiunse, togliendosi gli occhiali da sole. Il pallido colore dei suoi occhi blu ghiaccio era dannatamente sconcertante. “Qualcuno di voi ha mai sentito parlare di Lotho?”

	“Oltre al fatto che è un po' come il vostro piccolo leader o qualcosa del genere?” Disse Daemon. “No.”

	“Piccolo leader?” L'altro Arum abbassò il mento e rise. “Più come un piccolo pazzo.”

	“O molto pazzo, Lore.”

	“Lore?” Dissi, sentendomi stupida. “Aspetta. Questo è il tuo nome? Lore?”

	Fece un sorriso a trentadue denti, tutti bianchi e dritti. “Aspetta fino a incontrare l'altro nostro fratello, Sin.”

	Sin? Lore? Wow, il nome di Hunter spiccava davvero. Scossi la testa perché, sul serio, niente di tutto questo era importante.

	“Che cosa vuol dire che Lotho è un po’ pazzo?"

	“Beh... Lui è molto pazzo.” Disse Hunter appoggiato alla macchina, e Serena si spostò per mettersi accanto a lui. “Personalmente, penso che sia un pazzo e uno psicopatico per gli standard umani. Non lascerò per nessuna ragione che stia vicino a Serena. Diavolo, non vorrei lasciarlo vicino nemmeno a uno scarafaggio di animale domestico, se ne avessi uno.”

	Oh. Wow.

	Daemon aggrottò la fronte. “Questo sembra davvero divertente.”

	“Ed è anche molto potente,” continuò Hunter, “Si nutre di Luxen come se ce ne fossero pochi, ed è tutto ricoperto di opale. Come se se lo fosse cucito sulla pelle.”

	I miei occhi si spalancarono. “Oh-Oh.”

	“Lui odia gli esseri umani,” intervenne Lore. “Ma odia di più i Luxen. E non è nemmeno un grande fan degli Originali o degli ibridi, comunque.”

	Tutta questa storia stava davvero cominciando a fare schifo.

	“Sembra che sarà bellissimo”, disse Daemon seccato. Hunter si mise a ridere, ed era un suono agghiacciante. “Gli Arum gli sono fedeli. Faranno quello che vuole, anche se questo significa la loro morte.”

	“E tu non lo sei?” Chiese Daemon.

	“Per l’inferno, no!” Rispose Hunter, mettendo un braccio terribilmente protettivo sulle spalle di Serena e tirandola a sé. “Che tu ci crea o no, ragazzo, non avevo nessuna idea di dichiarare guerra ai Luxen, prima che accadesse tutta questa merda. Ora sembra sia una necessità, ma quando tutto è detto e fatto, non me ne può fregar di meno di cosa tu, o uno qualsiasi della tua specie, facciate.” Fece una pausa, guardando la donna tra le sue braccia. “Ho cose migliori di cui interessarmi. E così Lore.”

	Lo shock schizzò sul volto di Daemon, replicando quello che sentivo dentro di me. Il modo in cui Hunter guardò Serena? Wow. Era davvero innamorato di quella donna, una donna umana.

	Daemon lo fissò un momento, poi rovesciò la testa all'indietro e rise. “Bene. Questo posso accettarlo.”

	Hunter non rispose per quella che sembrava un'eternità. “Se riuscite ad ottenere il suo aiuto, allora avrete un inferno di esercito. Ma non sono sicuro che troverai Lotho molto piacevole.”

	“Sì, beh, ci preoccuperemo dopo di questo.” Daemon inclinò la testa di lato mentre iniziai seriamente a preoccuparmi. “Quanti Arum ha?”

	“Migliaia,” disse Hunter e sentii come se la terra si muovesse sotto i miei piedi.

	“Quelli che sono sfuggiti ai controlli e anche quelli che sono stati con  Dedalo fino a che i Luxen sono usciti allo scoperto.”

	“E ognuno di loro è con lui, adesso?” Archer si passò una mano tra i capelli, che stavano iniziando a crescere.

	“Sì”. Lore prese la parola, sorridendo. “Sarà come entrare in una setta. Cercate di essere preparati.”

	“È davvero strano.” Mentre parlava, Serena si attorcigliò i capelli e li gettò sopra la spalla. “Tutti ti guardano come se stessero pensando di mangiarti per cena. Tutta questa cosa degli Arum… sono una specie abbastanza spanventosa, ad essere onesti.” Lanciò un'occhiata a Hunter e poi a Lore. “Senza offesa.”

	Lore alzò il braccio dal tetto della vettura con un sorriso amichevole. “Nessuna offesa.”

	“Allora, ragazzi siete pronti a farlo?” Chiese Hunter.

	Non proprio, ma non urlai di no quando Daemon annuì. Tutto quello che feci fu guardare Hunter girarsi verso Serena e prenderle le guance con le mani enormi. La stretta fu così incredibilmente gentile, che mi sorpresi che un Arum fosse in grado di farlo.

	Abbassò la testa, la baciò e lei si chinò verso di lui come se fosse una cosa assolutamente naturale. Mi sentivo come un orco cattivo a fissarli, ma non riuscivo a distogliere lo sguardo. Un Arum e un essere umano. Wow. Mi colpì, poi, che probabilmente pensassero la stessa cosa quando vedevano insieme un Luxen e umano.

	“Torno presto”, le disse, quando alzò la testa. Serena aggrottò la fronte. “Posso venire con…”

	“Lo sai che non ti voglio intorno a Lotho e a Sin e sai che starò bene,” la rassicurò. “Lore ha promesso di farti divertire.”

	Lore annuì e lei strinse le labbra.

	Serena non sembrava ancora convinta e se aveva paura per Hunter e per quello che stava per intraprendere, pensai che avevamo bisogno di ripensare seriamente a quello che stavamo per fare.

	Ma non avevamo altre opzioni.

	Lei lo abbracciò stretto, aggrappandosi a lui per qualche istante, poi lo lasciò andare.

	Girandogli intorno, gli diede una pacca sulla spalle. “Ti aspetto.”

	Lo sguardo che Hunter le inviò mi fece arrossire, poi Serena si fermò e ci fronteggiò. “Sentite, in passato ho avuto delle vere e proprie esperienze negative con i Luxen, il tipo di Luxen che sapeva da dove provenisse il resto di loro.”

	Daemon e io ci scambiammo uno sguardo. “Puoi essere un po’ più precisa?” Chiese.

	Lei fece un respiro profondo. “C'era un senatore che era un Luxen, e aveva due figli. La mia migliore amica… lei accidentalmente li vide fare le loro cose con la luce e la uccisero per garantirsi il suo silenzio. Hanno cercato di uccidere anche me”

	“Oh, Dio,” sussurrai. 

	“Hunter è stato inviato dal governo per tenermi al sicuro. Non perché si curassero davvero di me, ma non gli piaceva il modo in cui i Luxen pensavano di poter uccidere ogni volta che volevano, senza seguire le regole.” Uno sguardo triste le riempì gli occhi.

	“Ma era più di questo. La mia amica aveva sentito i fratelli parlare di questo… del progetto Aquila. Qualcosa che aveva a che fare con la Pennsylvania e alcuni bambini.”

	“C’è altro?” Chiese Archer.

	Lei guardò Hunter prima di annuire. “Il Progetto Aquila era nato in risposta a Dedalo. Si occupava di contattare gli altri Luxen, ovunque fossero. Stavano progettando di dominare il mondo e per farlo stavano usando gli Originali. Pensavamo che stessero parlando di bambini… cioè piccole persone.”

	“Ma non era così”, disse Hunter, aggrottando la fronte. “Facemmo delle ricerche più dettagliate. Stavano parlando di Originali, come lui.”

	Un muscolo si fletté lungo la mascella di Archer. “Di Originali adulti?”

	Lui annuì. “Già”.

	Santa merda, avevamo completamente ragione.

	“Sapevamo che qualcosa di simile stava per accadere, o almeno che ci stessero provando, ma non potevamo fare nulla”, disse lei. 

	“C’erano delle taglie sulle nostre teste”, spiegò Hunter. “Diciamo solo che avevo fatto incazzare i Luxen, qualche Arum, e Dedalo. Eravamo tra l'incudine e il martello, davvero fottuti.”

	“Volevamo fare qualcosa, ma non potevamo, quindi aiutando voi ragazzi a scappare… beh, è sicuramente meglio che non fare ancora niente.” E all'improvviso, seppi che Serena era probabilmente la forza che spingeva Hunter a restituire il favore che doveva a Luc. Il suo sguardo scivolò verso Daemon. “Lo so che non ti fidi di Hunter, ma nemmeno noi ci fidiamo di te. Quindi, se dovessi fare qualcosa che lo metta in pericolo, so come uccidere un Luxen, e non ho paura di farlo.”

	Il petto di Daemon si alzò con un respiro profondo. “Intesi.”

	“Bene,” rispose lei.

	Mi piaceva.

	Hunter sorrise. “Andiamo, ragazzi. Non dobbiamo andare molto lontani.”

	Noi tre seguimmo Hunter verso un lampione, che era ad una decina di metri dalla macchina, poi si fermò. “Siamo arrivati.”

	Le mie sopracciglia si alzarono e mi guardai intorno, senza vedere nulla. “È come una sorta di porta magica di Harry Potter? O qualcosa del genere?”

	Lui mi fissò.

	“Cosa c’è?” Chiesi timidamente. “Sai, come la Stanza delle Necessità? La porta ti appare solo… Oh, non importa.”

	“Va bene.” Fece un gesto verso i nostri piedi. “Dobbiamo andare giù.”

	Tutto quello che vidi fu un tombino, poi lui si chinò, sollevò l'acciaio pesante, e il mio cuore sprofondò. Stavamo letteralmente andando verso il basso.

	“Qui?” Chiese Archer.

	Lui annuì con un sorriso tirato. “Perché altrimenti pensi che abbia suggerito l'aeroporto? Non è che mi piaccia girare qui intorno.”

	“Come potevamo saperlo?” Rispose Daemon, guardando il tombino come se fosse l'ultimo posto in cui volesse andare. Idem. “Sei un Arum, così… “

	“Speravo davvero che avessi abbandonato quel maledetto atteggiamento, ormai.”

	Daemon sorrise. “Baciami il culo.”

	“No, grazie.” Rispose, ma nessuno di loro aveva un vero e proprio calore dietro le loro parole. Alzando lo sguardo, Hunter guardò me e poi Daemon. “Mi sto chiedendo se stai per scendere lì prima di lei.”

	Resistetti alla tentazione di alzare gli occhi mentre mi tirai su i capelli in una veloce coda di cavallo. Archer strisciò verso il bordo, ci salutò, poi scomparve giù per la scala. Pochi secondi dopo, la sua voce arrivò dal grande nulla. “Puzza. Davvero tanto.”

	Ottimo.

	Noi scendemmo in fretta, Archer non aveva mentito. Il tunnel poco illuminato puzzava di muffa e culo-culo ammuffito.

	Hunter fu l’ultimo a scendere. Atterrò con un’agile mossa accanto a noi, senza nemmeno usare la scala dal momento che, a quanto pare, era speciale a tutti gli effetti.

	Raddrizzandosi, guardò da sopra la spalla mentre a grandi passi andava avanti. “Dobbiamo solo camminare un po’.”

	Venne fuori che “camminare un po’” era pari a circa un centinaio di miglia per Hunter. Nonostante i miei geni mutati, le gambe mi facevano male quando entrammo nella metropolitana vuota, che rimase silenziosa ad eccezione del rumore del nostri passi. Viaggiammo da un tunnel all'altro, superando i treni pendolari della metropolitana che erano stati abbandonati e sembravano essere la fonte del cattivo odore. Stavo guardando i finestrini sporchi e rotti di uno dei treni quando Hunter apparve proprio di fronte a me. Sorpresa, feci un passo di lato.

	I suoi occhi chiari incontrarono i miei. “Non guarderei troppo da vicino quei treni. Non sono vuoti. Alcuni dei Luxen ne sono entrati in possesso. Illuminati all'interno. Le persone erano a bordo e qui è dove i treni si sono fermati. Capisci quello che sto dicendo?”

	Il mio stomaco ribollì quando annuii. Così tante morti inutili erano orribili, e mi ci volle molto tempo per cancellarle dalla testa. Andammo in profondità nel labirinto di gallerie, passando attraverso una porta d'acciaio che sembrava non fosse stata aperta negli ultimi dieci anni, ed entrammo in un ampio tunnel illuminato con torce infilate nelle scanalature del muro. Hunter si fermò davanti a una porta più avanti, una circolare in acciaio.

	Mi morsi il labbro, sentendo che qualcosa non andava. Come se l'aria si fosse improvvisamente trasformata in stantia e fosse difficile prendere il prossimo respiro. Una sensazione di agitazione si insinuò nella mia anima, come mille piccole formiche.

	Daemon si fermò di fronte a me, allungando un braccio mentre inclinava la testa di lato. I muscoli della schiena contratti per la tensione. “Ci sono un sacco di Arum al di là di questa porta.”

	Hunter sorrise, mentre ci si mise di fronte. “Te l’avevo detto. Ce ne sono migliaia quaggiù.”

	Non ci potevo credere. “Come possono essercene così tanti? Questa è solo la metropolitana.”

	L’Arum mise una grande mano sulla porta. “Hanno creato un mondo qui, piccola.”

	Rimasi attaccata sulla strana tenerezza. “Piccola” è l'ultimo aggettivo che userei per descrivere me stessa.

	“Lotho è stato qui per anni, con molti degli Arum, ritagliandosi una città sotterranea, con l'aiuto di quelli che gli sono fedeli. Vanno e vengono a loro piacimento, ma tornano sempre indietro.” Prese una leva pesante. “Il modo in cui vivono è un po' arcaico, quello che stai per vedere…”

	“Probabilmente avrò bisogno di una seduta di aiuto dopo?” Annuii con un sospiro. “Capito”.

	Un lato delle sue labbra si alzò, poi guardò Daemon. “Pronto?” “Facciamola finita con tutto questo.” Daemon mi prese la mano, e non mi dispiaceva.

	Sapevo che quello che stavamo per vedere, quello in cui stavamo per entrare, era più che pericoloso, e lo stavamo per fare insieme.

	Hunter esitò un momento, come se davvero non volesse fare quello che stava per fare, poi i suoi bicipiti si flessero mentre apriva la porta. C'era un'altra sala, ma questa era diversa. Le pareti erano travi di legno riempite con fogli di cartongesso. Le torce erano su dei pali, una specie di totem con strane incisioni che mi ricordavano dei nodi celtici. Al termine della vasta sala c’era una porta di legno che mi dava l’idea di qualcosa uscito da una fiera rinascimentale.

	Nel momento in cui entrò nel corridoio e prima che Hunter raggiungesse la porta, questa si aprì, tintinnando contro il muro, e apparve un altro Hunter.

	Ah, c'era il terzo della tripletta.

	Anche se sembrava un altro Hunter, con l'eccezione dei capelli che erano più lunghi e tirati indietro alla nuca, mi ricordò un pirata. E non la versione divertente della Disney.

	Questo fratello sanguinava ostilità e respirava odio. Diede una lunga occhiata al fratello, poi i suoi gelidi occhi azzurri si diressero su di noi. Rabbrividii come se la temperatura fosse scesa di colpo. La pelle d'oca correva sulla mia pelle e, quando espirai, si formò una densa nebbiosa nuvola bianca.

	“Non avresti dovuto portarli qui”, disse il fratello. Sentire la sua voce fu come essere bersagliata con della pioggia gelida.

	Hunter chinò il capo. “Non mi serve il tuo permesso, Sin.”

	Sin fissò suo fratello per un attimo, poi ridacchiò. “Come credi.”

	Daemon era teso, come se si stesse preparando ad una battaglia per riuscire ad attraversare quella porta e non si rilassò nemmeno quando Sin girò sui tacchi e scomparve. Nemmeno io. La brutta sensazione che ebbi dal momento in cui Hunter iniziò a parlare di Lotho era aumentata a livelli epici.

	Archer apparve all’altro mio fianco e insieme seguimmo Hunter attraverso la porta. Nulla avrebbe potuto prepararmi per quello che vidi.

	Città sotterranea? Non era uno scherzo.

	Fu come entrare in un mondo diverso. Sembrava che non ci fosse alcun tetto, anche se sapevo che eravamo ancora nelle profondità del sottosuolo. Per quanto l'occhio potesse vedere, l’impalcatura saliva, creando dozzine e dozzine di passerelle che facevano il giro dell'ampia stanza. Delle porte erano visibili ai livelli inferiori e materiale dall'aspetto spesso e peloso pendeva da alcune ringhiere. L'intera struttura mi ricordava quasi una prigione fatta di legno.

	Qualcuno fece luce con un fiammifero.

	Spalancai gli occhi mentre ci facemmo strada verso il centro della stanza. C'erano tavoli artigianali sorprendentemente ricchi di dettagli e capanne sparse lungo i bordi della stanza, mescolati ad armadi alti e larghi. Alcuni erano aperti, rivelando i loro contenuti: cibo in scatola, asciugamani di carta, normali bibite. “Questo è così strano”, sussurrai a Daemon. 

	Lui annuì. “Non avevo idea che esistesse tutto questo.” 

	“Deve essere tenuto in questo modo,” disse Hunter da sopra la sua spalla. “Per quanto io non sia un fan di Lotho, ha costruito qualcosa per la nostra specie, una sorta di rifugio. Qualunque cosa accada, non potete dirlo a nessuno.”

	“Non lo faremo,” rispose Archer. “Non abbiamo bisogno di dire a nessuno di questo.”

	“Va bene.” Hunter raggiunse la porta. “Lascia parlare me. Questo significa non aprire la bocca, Daemon. Sul serio.”

	Daemon aggrottò la fronte. “Non è un’offesa.” Alzai le sopracciglia verso di lui, e lui sospirò. “Bene. Rimarrò tranquillo.”

	Lasciammo la stanza, entrammo in un altro corridoio e attraversammo un'altra porta, ma potevamo sentire gente parlare e ridere mescolato a grida e a quello che sembrava qualcosa sbattere. Non avevo idea di che cosa stessimo per vedere al di là della porta e cercai di prepararmi a tutto quando Hunter spinse e l’aprì, rivelando una camera enorme.

	Santi bambini Arum, c'era una folla di Arum qui. Erano ovunque, seduti a lunghi tavoli di legno e in piedi in mezzo a loro. I miei passi si fermarono e la mano di Daemon si strinse sulla mia. 

	Ogni Arum nella stanza smise di parlare e sembravano letteralmente congelati. Alcuni si erano fermati nell’atto di alzarsi. Altri avevano in mano enormi coppe, che sembravano calici medievali, a metà strada verso la bocca. C'erano anche delle donne che tenevano dei bambini in fascie. Erano tutti pallidi. La maggior parte aveva i capelli neri come la pece e, in coppia con i loro occhi azzurri, erano una combinazione sorprendente. Alcuni avevano schiarito i capelli in biondi o addirittura tinti di un brillante rosso stile punk.

	Tutti ci guardavano.

	Oh ragazzi, i capelli lungo la parte posteriore del mio collo si rizzarono come se delle dita gelide mi scivolassero lungo la schiena.

	“Che diavolo, Hunter?” Tuonò una voce profonda da dietro di noi. Mi voltai e feci un respiro profondo quando gli occhi quasi mi uscirono dalle orbite. C'era una grande pedana di legno che si affacciava su quella che era, ovviamente, una sala per la cena. I gradini che portavano ad essa erano pochi, ma ripidi, sui quale mi sarei probabilmente rotta il collo scendendo. 

	Un uomo era seduto lì e, anche se non era in piedi, potei vedere che era una versione gigante di Jolly Green. L’Arum era enorme, largo di spalle e petto e con le cosce grosse. Si sedette pigramente, come se si fosse appena svegliato, ma si vedeva che stava osservando tutto attentamente coi suoi occhi azzurri.

	Era… era bello in un modo irrealmente freddo. I suoi lineamenti erano taglienti come se fossero stati scolpiti nel marmo, le labbra carnose ed espressive, il naso dritto e gli zigomi alti. Aveva i capelli biondi, ma le sue sopracciglia erano scure. In qualche modo la strana combinazione funzionava. Lui ci guardò e prese un calice di vetro pieno di liquido colorato ambrato nella mano destra.

	Quindi questo era il Gran Mogol, o come cavolo lo aveva chiamato Luc. A malincuore rimasi impressionata.

	Hunter fece un passo avanti, ed io ebbi modo di dare una buona occhiata a ciò su cui era seduto Lotho, che sembrava essere un trono fatto di…

	Santo Dio, per la paura non le avevo guardate bene, erano ossa vere? Erano strane, anche se sicuramente non umane. Erano sottili e sembravano più flessibili, come se la cartilagine si potesse modellare e rimodellate più e più volte, e avevano una debole, luminosa luce blu…

	Oh Dio. 

	Erano ossa di Luxen.

	Questo era male, veramente male.

	“Sai cosa sta succedendo lassù,” cominciò Hunter, ma non andò molto oltre. “I Luxen hanno…”

	“So cosa sta succedendo lassù,” lo interruppe Lotho, sorseggiando il suo drink, mentre mi aspettavo che lo avrebbe messo giù. “I Luxen sono arrivati. Hanno ucciso un sacco di esseri umani e bla, bla, bla, e un sacco di altre stronzate di cui non mi preoccupo. Ma questo non spiega il motivo per cui li hai portati qui.”

	Hunter aprì la bocca.

	“A meno che tu non ci abbia portato la cena...” Lotho sorrise, mostrando denti bianchi e stranamente aguzzi. “Se è per questo, ringrazio te e il cavallo con cui sei venuto.”

	“Non siamo qui per la cena,” disse Daemon, la voce fredda come la camera, e io feci una smorfia. “Non siamo neanche il dessert. Siamo venuti qui per avere il vostro aiuto per combattere i Luxen invasori.”

	Wow. Guardai Daemon, un po’ fiera di lui che aveva pronunciato quelle parole senza un pizzico di sarcasmo.

	Ma sembrava che Lotho stesse per soffocare nella bevanda che aveva appena preso. “Aiuto?”

	Ci fu un boato di risate intorno a noi, che echeggiarono tra le pareti e fecero pompare il mio cuore troppo velocemente.

	“Sì”. Daemon alzò il mento e fece il suo sorriso. “Aiuto. È una parola abbastanza facile. Posso darti la definizione, se vuoi.”

	Merda, ecco il Daemon-senza-sarcasmo.

	Il bicchiere andò in frantumi nella mano di Lotho.

	Daemon aggrottò la fronte quando le schegge di vetro tintinnarono sul pavimento. “E questo è il motivo per cui non possiamo avere delle cose belle.”

	Soffocai il mio ghigno, perché ero abbastanza sicura che se avessi riso, l’Arum avrebbe potuto decidere di fare uno spuntino con noi.

	Ci fu un lungo minuto di silenzio e potei sentire gli Arum alzarsi dai loro posti dietro di noi e farsi più vicini. I brividi mi scesero lungo la schiena e quella sensazione soffocante tornò, portandomi un peso sul petto.

	Sin attraversò il mio campo visivo e si fermò in fondo alle scale. “Che cosa desidera fare con loro?” L'ansia nella sua voce mentre diede un'occhiata a noi mi fece rabbrividire. Lotho sorrise. “Uccideteli tutti e lasciate che il loro Dio li porti via.”

	



	


CAPITOLO 17

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	Beh, palle di merda per la cena di Domenica.

	Questa è stata la risposta peggiore che avessi immaginato.

	Mi spostai in avanti, mettendo Kat tra Archer e me. Se anche avessi dovuto illuminare questa stanza fino a farla uscire di qui, così sia. E poi cosa? Questa missione sarebbe stata un fallimento assoluto, il governo era intenzionato a bombardare la merda di questa città, il mondo si sarebbe ridotto in un luogo che sicuro come l'inferno non volevo diventasse e, peggio ancora, avrei perso mia sorella. Per sempre.

	Forse avrei dovuto tenere la bocca chiusa? 

	Lotho si alzò in tutta la sua stazza, che doveva essere dannatamente vicino a sette metri di altezza, e mi fissò come se volesse masticarmi e sputarmi di nuovo fuori. “Ti aspettavi davvero una risposta diversa da me?” Inclinò la testa all'indietro e rise. Molti degli Arum ridacchiarono intorno a noi. “Che qualcuno di noi avrebbe aiutato un Luxen? O un ibrido o qualunque cosa diavolo sia?” Indicò Archer. “O sei incredibilmente arrogante o seriamente stupido.”

	L’irritazione mi punse sul retro del collo, causandomi il ronzare dell'elettricità nella pelle. Sapevo che avevo bisogno di tenerlo a freno, almeno fino a quando non avrebbero fatto una vera e propria mossa contro di noi. Per quanto facesse schifo, avevamo bisogno di loro. “Cosa?” Lotho scese un gradino, e mi irrigidii. “Non c’è qualcosa che vorresti aggiungere?”

	I miei occhi si strinsero. “Dammi un secondo. Mi verrà in mente qualcosa.” Hunter gemette.

	Piccole mani mi spinsero la schiena in segno di avvertimento. “Non mi aspettavo che qualcuno di voi ci prendesse per mano per cantare ‘Kumbaya,’”, dissi, e Lotho inarcò un sopracciglio. “Non mi aspettavo che qualcuno di voi ci avrebbe effettivamente accolto, ma mi aspettavo che non foste un branco di idioti.”

	“Oh Dio,” mormorò Kat dietro di me, mentre mi affondava le unghie nella schiena.

	“Questo non ti farà fare nuovi amici.” Hunter mi guardò come se avessi un paio di cellule cerebrali invece di un set completo.

	Suo fratello, Pinky o Binky -non ne avevo idea perché avevo dimenticato i nomi di tutte e due- sembrava che fosse pronto ad andare a cercarsi un bavaglino.

	Presi un respiro profondo. “Voi ragazzi avete realizzato che cosa succederà, una volta che i Luxen avranno preso il potere sulla Terra, giusto?”

	L’espressione di Lotho diceva che non gliene poteva fregare di meno. “Pensi che ce ne importi degli umani? Loro sono… niente per noi.”

	Iniziai davvero a preoccuparmi per la sua intelligenza. “Una volta che avranno preso e sottomesso ogni umano, loro verranno a cercarvi, ragazzi. Potrebbe non importargli di voi ora, ma lo faranno. E l’ultima volta che ho controllato, i Luxen hanno posseduto gli Arum.”

	Lotho sbuffò. “Non siamo di loro proprietà.”

	“An, no?” Intervenne Archer. “Perché sei qui sulla Terra, sottoterra, e vivi in tunnel sotterranei. Pensavo solo di fartelo notare.”

	“Ha ragione su questo,” aggiunsi con un ghigno. “Da allora, avranno imparato come combattere la tua specie,” continuai, sperando che almeno uno degli Arum qui giù riuscisse a ragionare. “Al momento, non ne hanno idea. Sarà come un dannato buffet per voi. Ma dopo? Dopo aver avuto a che fare con un Arum una o due volte? La storia sta per ripetersi.”

	“La storia non si ripeterà mai,” sogghignò una femmina Arum. “Non avranno mai il controllo su di noi ancora una volta.”

	“Continua a raccontartelo mentre ti nascondi qui,” ribattei.

	Pinky -Penso che sia stato Pinky,- inizò a cambiare. “Noi non ci nascondiamo.”

	“Sembra che voi ragazzi vi stiate nascondendo qui.” Kat sbirciò intorno alla mia spalla e lo sguardo di Lotho sbattè su di lei in un modo che mi fece venire voglia di tirare fuori la sua laringe e spingerla verso il basso lungo la sua gola. “Voglio dire, da osservatore esterno, direi che voi ragazzi vi stiate nascondendo.”

	Hunter chiuse gli occhi come se improvvisamente avesse mal di testa.

	Un rumore di passi pesanti dopo, e Lotho fu a portata  di calci in culo. Lui non mi guardò. Le mie mani si strinsero a pugno.

	Calmati, mi avvertì Archer.

	“Tu non sei solo un osservatore casuale,” disse Lotho a Kat, la voce spessa mentre le ombre si raccoglievano intorno a lui. “Sei una puttana del Luxen che ti nasconde dietro di sè.”

	Mi irrigidii. “Cosa…”

	“Aspetta un attimo. Scusami.” Kat schizzò fuori da dietro di me e alzò una mano. “Prima di tutto, l'ultima volta che ho controllato, io non sono la puttana di nessuno. In secondo luogo, non mi nascondo dietro di lui. A differenza di alcune persone.”

	Lotho inclinò la testa di lato. 

	“E terzo? Nessuno di voi in questa stanza, non uno solo, ha causato la distruzione dei vostri pianeti, giusto? C'è qualcuno qui dentro abbastanza vecchio che ha fatto parte di quella guerra tra le due specie?” Quando nessuno rispose, lei scosse la testa. “Voi ragazzi siete ridicoli! Tutti voi.”

	Esplosioni di freddo colpirono l’aria da diverse direzioni. Non bene. “Uh, Kitty…”

	“Zitto.” Sbottò lei e i miei occhi si spalancarono. “Sei nel torto come lo sono loro”

	“Che cosa…?” Dissi.

	Il clone di Hunter inarcò le sopracciglia. “Ho proprio voglia di sentire come andrà a finire.”

	Altre risatine dalla galleria da due soldi. 

	“Voi due vi odiate a vicenda solo per quello che siete,” urlò Kat all’improvviso.

	“Beh, sono stati creati per, tipo, distruggerci, così…” Chiusi la bocca.

	“E hanno commesso un genocidio sulla nostra razza e schiavizzato il nostro popolo”, disse Lotho, la sua voce sembrava un sibilo.

	“Waah, waah, waah. Piagnucolii. Questo è tutto quello che sento.” Kat alzò le mani. “Lasciate che vi dia una breve lezione di storia dell’umanità. Ci siamo costantemente, sistematicamente rotti le palle tra noi, a causa di religione e razza, facendo molto peggio di quello che le vostre due specie hanno fatto l’una all’altra, talmente spesso che un insegnante di storia non riesce ad insegnarlo a lezione. Fin dall'inizio, ci siamo fatti del male per le cose più stupide.”

	“Be', è un raggiante modo per difendere l’umanità,” disse seccamente il fratello di Hunter.

	“Tu non capisci.” Per un secondo pensai veramente che avrebbe sbattuto il piede per terra. “Anche se tra così tante razze su questo pianeta scorre così tanto cattivo sangue, quando la merda sale a galla, reagiamo sempre uniti. Sempre. E sai perché? Perché sappiamo che ci sono momenti in cui dobbiamo combattere insieme, e così lo facciamo. Poi, quando tutto è passato, torniamo a odiarci. E tutto torna a come deve essere nel mondo.”

	La forma di Lotho si solidificò mentre la fissava.

	“Dio!” poi Kat sbattè il piede. “Perché non potete agire da esseri umani, solo una volta?”

	Silenzio, poi Lotho chiese “Vorresti che dimenticassimo tutto ciò che hanno fatto a noi e che continueranno a fare?”

	“No. Voglio che tu ricordi,” disse. “Voglio che tu ricordi tutto quello che è stato fatto a voi, perché questi Luxen, quelli che sono appena arrivati, loro sono il tipo che vi ha distrutti. Non Daemon. Non io. Non la maggior parte dei Luxen che vivono qui. Gli invasori sono i tuoi nemici. Voglio che tu lo ricordi bene.”

	Il suo labbro si arricciò. “Come se ci fosse una differenza tra di loro.”

	Kat scosse la testa, incredula. “Le cose non sono sempre in bianco e nero. E se pensi davvero che andare contro i Luxen invasori non sia nel vostro interesse, allora… bene, buona fortuna con quelli lì.”

	Lotho guardò lontano, lo sguardo viaggiava sopra la massa dei suoi scagnozzi. Per un momento rimase immobile come l'aria intorno a noi. I piccoli peli lungo le mie braccia s’alzarono, poi si lanciò in avanti, andando dritto verso Kat.

	Mi girai di scatto, spostandomi nella mia vera forma, quando Lotho afferrò Kat. Lui la sbatté contro il muro vicino con la mano intorno al collo.

	Della rabbia rossa e bollente mi esplose dentro. Il suono che saliva dalla mia gola era crudo e animalesco. Calciai in avanti, gridando come un pazzo, stringendo il fratello di Hunter ed un altro Arum tra le braccia. Un istante dopo, un altro Arum mi era alle spalle e mi spinse giù sul pavimento freddo e viscido. Non avevo bisogno di guardare per sapere che Archer era circondato.

	Lottai, raccogliendo la Fonte, ma questi tre Arum erano grandi, sicuramente non giovani, ma erano forti, come se si fossero nutriti di recente con alcuni Luxen. La luce pulsava e brillava, scattando in aria. Alzai la testa, vedendo il mondo in bianco e rosso. 

	“Cosa pensi che mi impedisca di finire la tua vita in questo momento?” ringhiò Lotho, a pochi centimetri dal suo viso.

	“Niente,” ansimò fuori. “Ma che cosa… risolverai  uccidendomi?”

	“Mi divertirà.” Lotho si sporse verso di lei, occupando tutto il suo spazio personale. Piegò la testa di lato e, anche da dove mi trovavo, potei vedere il suo sguardo spostarsi verso il basso lungo il suo corpo. “E sono abbastanza sicuro che mi piacerà.”

	Il mio autocontrollo andò a farsi fottere.

	Energia pura s’increspò attraverso di me, espandendosi in un lampo di luce. L’Arum alle mie spalle venne gettato via come un sacchetto di fagioli. Mi alzai, trascinando il fratello di Hunter e il suo fedele amico con me. Quando sbattei la testa dei due di Arum insieme, la Fonte usciva da me in un'onda tumultuosa. I due caddero a terra.

	Mi feci avanti, fermandomi abbastanza a lungo per calciare rapidamente lontano un Arum, poi un altro lo presi sotto il mento, lanciandolo in mezzo alla folla. “Lasciala andare”, dissi, muovendomi nella mia forma umana mentre la Fonte mi scorreva lungo il braccio. Il cuore mi batteva forte e il pavimento sotto ai miei piedi cominciò a tremare. “O farò venire giù tutto questo dannato posto su tutti noi.”

	Lotho guardò da sopra la spalla verso di me. “Guardati: tu e il tuo alterego grosso e cattivo. Grrr.”

	“Non hai visto ancora nulla,” Ringhiai. “Ti sto dando cinque secondi per allontanarti da lei. Uno. Quattro. Cin…”

	Lui la lasciò cadere e mi affrontò faccia a faccia. “Non credo che tu sappia contare.”

	“E io non credo che tu voglia vivere”

	Lotho mi fissò un momento e poi gettò la testa all'indietro, emettendo una forte risata, il fratello di Hunter si rialzò.

	“Uh… “ Hunter aggrottò la fronte, guardando il fratello che barcollava di lato. “Non mi aspettavo questo.”

	Nemmeno io, ma non tolsi gli occhi di dosso a Lotho quando camminai in avanti, colpendogli la spalla con la mia quando raggiunsi Kat. “Stai bene?”

	“Sì,” disse lei, deglutendo a fatica mentre guardava Lotho. “Sta ridendo…”

	Guardai verso Lotho, la mia vista ancora colorata in bianco-rosso. Stavo per mettergli la mano sul petto ma Kat mi afferrò il braccio e mi costrinse a fermarmi.

	“Questi ragazzi mi piacciono,” disse Lotho a Hunter, che apparve confuso proprio come il resto di noi. “Il che è una grande notizia per te, dal momento che non ti ucciderò per averli portarti qui.”

	Hunter s’accigliò profondamente e incrociò le braccia sul petto. “Buono a sapersi.”

	“Allontanatevi da quel fenomeno,” ordinò a quelli che circondavano Archer. Si diresse su per le scale del trono improvvisato e poi si lasciò cadere con un arrogante sbuffo, cosce divaricate. “Va bene, allora. Volete un esercito. Vi darò un esercito.”

	La folla di Arum intorno a noi smosse un po’, ma non tutta, la tensione accumulata nelle mie spalle. Mi sentii come se avessi dovuto dire grazie, ma quella parola non si sarebbe nemmeno formata sulla mia lingua.

	“Vi do la mia parola, ma c'è una condizione,” disse, alzando il mento. “Certo,” mormorai.

	Lotho mi guardò come se fossi una specie di insetto al microscopio. “Esigo solo una piccola cosa.”

	Archer annuì ma, con la coda dell'occhio, vidi le spalle di Hunter contrarsi quando chiuse gli occhi. Poi borbottò un'imprecazione sottovoce.

	“Lascerai che mi nutra da lei.”

	Lo fissai. “So che ho sentito male.” 

	“Hai sentito benissimo,” rispose freddamente Lotho. “Lascerai che mi nutra da lei.” Annuì in direzione di Kat. Il sangue defluì dal suo viso, ma si precipitò in ogni parte del mio corpo come un diluvio di fuoco. “Non la ucciderò. Solo un assaggio. O due. Forse tre.”

	Un lungo momento passò mentre fissavo il figlio-presto-morto di una stronza. Parte della mia testa non potè registrare che aveva avuto il coraggio di fare anche questa richiesta. La furia ribolliva nel mio intestino, diffondendosi come un inferno. La mia visione si offuscò e il mondo cambiò i colori.

	Hunter scosse la testa mentre si strofinò la nuca. “Questo è un gran casino, ragazzo.” 

	“Già. Sono completamente fottuto in ogni modo.” Lotho sorrise e la mia rabbia a quel punto non conobbe nessun limite. “Questa è la mia condizione. Accettate o andatevene all’inferno fuori di qui.”

	



	


CAPITOLO 18

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Stavo per lanciare tutto in aria, comprese le mie scarpe da ginnastica.

	Questo... questo essere voleva nutrirsi da me? Quella era la sua condizione? Il panico aumentò velocemente, affondando col suo veleno nel mio sangue.

	Daemon esplose. Si girò in avanti, raggiungendolo prima che Hunter e Archer potessero fermarlo. Le parole che uscirono dalla sua bocca erano un attacco furioso e continuo di varie combinazioni di “Vaffanculo” che non pensavo nemmeno fossero possibili.

	“Sei fuori di testa, cazzo!” Gridò Daemon. I suoi occhi erano bianchi, luminosi come diamanti, mentre si scontrava con i due ragazzi. “Malato figlio di puttana!”

	Lotho inarcò un sopracciglio.

	I bordi del corpo di Daemon tremolarono, lanciando schegge frenetiche di luce nel buio di quel mondo sotterraneo. “Lascia perdere. Non  succederà mai e sicuramente non potrai più fare una cazzo di camminata quando avrò finito con te!”

	Una spalla di Lotho si alzò, mentre lo fissava spassionatamente. “Come ho già detto, prendilo…”

	Un’altra raffica di combinazioni di “Vaffanculo” venne scagliata nella sua direzione. “Se pensi di poter anche solo avvicinarti a lei, sei pazzo.”

	Il mio stomaco si contorse mentre Lotho continuava a sogghignare. “Hey, se non volete giocare con noi, quella è la porta, state attenti che non colpisca il vostro bel culetto mentre uscite.”

	Daemon barcollò in avanti, quasi trascinando Archer e Hunter a terra. Un'altra scarica di luce partì da lui mentre il mio cuore batteva come un tuono nel petto.

	“È davvero questa la tua condizione?” La mia voce era rauca. “Non hai intenzione di aiutarci senza che questa condizione sia soddisfatta?”

	Lui annuì. I suoi occhi senza vita si spostarono su di me e sapevo che non aveva nessuna intenzione di cedere. Volevamo partire anche senza supporto degli Arum. I militari avrebbero sganciato le loro Bombe d’Energia in tutti gli Stati Uniti. Esseri umani e Luxen innocenti sarebbero morti, insieme con ibridi e Originali. Avremmo perso Dee per sempre, molto probabilmente sarebbe stata uccisa. 

	Il mondo sarebbe tornato rapidamente indietro al passato, perdendo centinaia di anni di tecnologia e progresso.

	Non potevamo lasciare che questo accadesse.

	Il mio stomaco si rigirò nell’istante in cui la realtà mi sbatté in faccia con la forza di un camion da trasporto merci pieno di dinamite. Ero... Stavo per lasciargli fare questa cosa. Questo è tutto. Non avevamo altra scelta.

	Archer e Hunter erano riusciti a trascinare Daemon indietro di qualche passo, ma l'espressione sul suo viso era decisamente omicida, mentre fissava il leader degli Arum. Sapevo che se fosse stato libero, l’avrebbe attaccato con tutto quello che poteva. Forse era quello che Lotho voleva davvero che facesse.

	O forse Lotho era seriamente solo un bastardo malato.

	Non lo sapevo e non importava.

	Le mie mani tremavano mentre le abbassavo sui fianchi. “Daemon”.

	Era come se non mi ascoltasse; era talmente concentrato sull’Arum. La violenza che sprigionava si riversava nell’aria intorno a lui. Il suo petto si sollevava ad ogni suo profondo respiro rotto. Era una bottiglia con il coperchio quasi completamente svitato.

	“Puoi concederci qualche istante?” Chiesi.

	Lotho acconsentì con un fiacco gesto della mano. “Ho tutto il tempo del mondo. Ma voi? Voi non ne avete così tanto.”

	Daemon cominciò a mutare. “Hai meno tempo di quello che pensi, stupido scherzo della natur…”

	“Daemon!” Poggiai la mano sul suo braccio e la sua testa si girò verso di me, gli occhi fiammeggianti. “Abbiamo bisogno…”

	“Non abbiamo bisogno di nessuno,” ringhiò. “Ho solo bisogno di porre fine alla sua inutile vita in questo moment…”

	“Smettila!” Dissi, fissandolo nei suoi occhi ardenti. “Dobbiamo parlarne,”

	“Non c'è niente di cui parlare.” Il suo sguardo oscillava tra me e Lotho. “A meno che non desideri ascoltare in dettaglio cosa ho intenzione di fare al bastardo. Poi possiamo parlare quanto vuoi.”

	Gli occhi di Archer incontrarono i miei alle spalle di Daemon. È la nostra unica possibilità.

	Lo so, gli risposi.

	Allora avete bisogno della sua collaborazione.

	Che diavolo pensava stessi facendo, allora? “Ragazzi potete per caso aiutarmi a portarlo fuori da questa stanza?”

	Restando a parlare lì, sarebbe solo ripartita la scarica di imprecazioni contro Lotho. Hunter annuì. “Vieni, ragazzone. Facciamo una passeggiata così puoi calmare i bollori.”

	Ci volle tantissimo tempo per condurre lontano Daemon, nel tunnel che conduceva alla stanza principale.

	Entrambi i ragazzi esitavano a lasciarlo solo con me, come se pensassero che potesse sbattere Lotho al muro nella stanza principale.

	Visto il modo in cui fissava la porta chiusa di metallo, c'era una buona probabilità che avrebbe potuto creare un buco attraverso di essa e scagliare tutti i suoi steroidi alla Rambo su Lotho. 

	Lo guardavo fermo a pochi metri da me, il suo petto si alzava e si abbassava profondamente. I bordi del suo corpo erano ancora confusi e potevo quasi sentire il sapore metallico della sua rabbia.

	“Non posso credere che abbia proposto questa cosa,” disse, la voce come un rasoio affilato su un vetro rotto.

	“Non posso crederlo neanch’io, ma...” Presi un profondo respiro mentre il suo sguardo luminoso trovava il mio. “Ma è la sua condizione.”

	Daemon aprì la bocca, la richiuse, e poi la aprì di nuovo. “Non mi importa se può muovere il suo cazzo di naso e far scomparire i Luxen dalla faccia della terra; lui non si nutrirà da te.”

	“Se non lo farà, allora non potrà nemmeno aiutarci”, gli dissi cercando di farlo ragionare. “Nessuno degli Arum ci aiuterà.”

	“Non.Mi.Importa.”

	“Sì, certo che sì. So che ti importa. Ci sono troppe cose in gioco perchè non te ne importi.”

	Rise duramente e mi affrontò. “Tu mi conosci meglio di tutti.”

	“Esattamente! Ti conosco e so che sei molto arrabbiato in questo momento…”

	“Arrabbiato non è una parola abbastanza forte per quello che sento in questo momento”, disse girandosi.

	“Va bene.” Alzai le mani. “Ma dobbiamo farlo per avere l’aiuto di cui abbiamo bisogno.”

	“Non se significa che tu debba fare questo.” Cominciò a camminare. “Non posso permetterlo. Non c'è nessun motivo valido per me da permetterti di fare questo. Nulla in questo mondo vale la pena. Non hai idea…”

	“So cosa vuol dire,” gli ricordai e lui sussultò. Potevo giurarci che fosse la prima volta che gli vedevo quell’espressione sul viso. “Quando venni catturata a Mount Wheather, mi successe. Lo so che non è divertente e non sarà una cosa carina e che farà male, ma…”

	“No!” Gridò, chiudendo le mani a pugno. Imprecò di nuovo, passandosi le dita tra i capelli mentre si girava verso di me. “Mi uccide che tu sappia come ci si sente, che tu abbia dovuto sperimentarlo sulla tua pelle e che io non abbia potuto proteggerti.”

	“Daemon…”

	“Non ho intenzione di permettere che ciò accada di nuovo. Niente da fare, quindi non pensare nemmeno di potermi convincere.”

	“Allora cosa facciamo? Basta dire ‘Fanculo’?”

	“Sembra un buon piano, sì.”

	Lo fissai.

	“Cosa c’è? Possiamo anche andare a vivere in una dannata grotta,” disse. “Ascolta. Lo sai, sono una persona molto egoista. E non voglio che tu faccia questa cosa, quindi sono disposto a dire ‘Fanculo’ e  limitare le perdite.”

	“Davvero? Che tipo di vita credi che avremo?”

	“Non portare la logica in questa conversazione.”

	La frustrazione si alimentava dentro di me, quindi feci un passo davanti a lui, mettendogli le mani sulle guance. La sua barba mi sfiorò le mani. “Daemon, non ci sarà nessuna vita in futuro per noi, se non otterremo il loro aiuto”.

	“Siamo in grado di cavarcela da soli. So che possiamo.”

	“Daemon...”

	Si staccò da me. “Non riesco nemmeno a credere che stiamo avendo questa conversazione.”

	“So che l'idea è sconvolgente.”

	“Ah si? Sembrerebbe il contrario.”

	I miei occhi si strinsero e piantai le mani sui fianchi. “Andiamo, lo sai che non voglio fare questa cosa. L'idea stessa di... di sopportare una cosa del genere mi terrorizza e mi fa star male, ma se è quello che ci vuole per farci aiutare, allora questo è quello che devo fare. Questo è quello che dobbiamo fare.”

	“Non è necessario,” sbottò.

	Mi abbandonai a diversi respiri profondi. “Ne abbiamo bisogno. Per tua sorella.”

	“Hai intenzione di farmi scegliere tra te e lei?” Gridò, gli occhi di un bianco intenso.

	“Non ti sto spingendo a scegliere.” Lo seguii mentre camminava in tondo. “Tu stai facendo una scelta. Cercando di proteggermi, la stai lasciando andare.”

	Si fermò e mi fissò. Pensavo che si sarebbe scatenato di nuovo, ma invece chiuse gli occhi, il viso teso e il corpo rigido.

	Sapevo che in quel momento ero riuscita a farlo pensare, invece di lasciarlo alle sue sensazioni. Aveva abboccato. “Sei pronto a farlo? Perché lei probabilmente morirà. Odio dirlo, anche solo pensarlo, ma è la verità.”

	Strinse le labbra, si allontanò da me, la testa china. Passarono diversi istanti.

	“Ti toccherà. Lui ti…”

	“Lotho non farà sesso con me.”

	Mi affrontò, le narici dilatate. “Dio, ho intenzione di ucciderlo. Basta anche solo sentire il suo nome e la parola 'sesso' nella stessa di frase che…”

	“Daemon.”

	“Cosa?” Si voltò, passandosi entrambe le mani tra i capelli. “Come puoi chiedermi di accettarlo?”

	“Non ti sto chiedendo di accettarlo, ma ti sto chiedendo di capire perché dobbiamo farlo, riconoscere quanto ci sia in gioco e chi ci sia in gioco. Ti sto chiedendo di non pensare a me o a te stesso in questo momento. Ti chiedo solo..”

	“Mi stai chiedendo l'impossibile.”

	Daemon si lanciò in avanti e, un secondo dopo, la mia schiena era contro il muro e la sua bocca era sulla mia. Il suo bacio... oh, santissimi alieni, il suo bacio era una cruda combinazione di lussuria e di possesso. C'era un assaggio di disperazione e di rabbia mentre i nostri denti si scontravano, ma la sua mano contro la mia guancia era così dolce, appoggiata lì, e tutte quelle emozioni erano mischiate perfettamente nel nostro bacio. E l'amore, quello era molto più forte di qualsiasi altra cosa.

	Mentre la sua bocca si muoveva sulla mia e il suono profondo dal fondo della sua gola riverberava attraverso la mia testa, non sentivo la pressione sul muro umido o il sapore amaro del panico che aveva iniziato a graffiare le mie viscere nel momento in cui Lotho aveva stabilito la sua condizione.

	Daemon mi baciava come se mi stesse reclamando, ma lui già mi possedeva completamente. Il mio cuore. La mia anima. Tutto il mio essere.

	Quando alzò la testa, il suo respiro era caldo contro le mie labbra. “Non posso promettere di lasciare che questo accada. Non posso nemmeno promettere di non tornare a piedi in quella stanza e cercare di ucciderlo. Ma hai ragione. Abbiamo bisogno di loro.” Quelle quattro parole erano davvero dolorose per lui. “Tutto quello che posso promettere è che ci proverò.”

	Chiusi gli occhi, appoggiando la fronte contro la sua. Quello che stavamo per fare, perché non ero la sola ad affrontare questa cosa, ma entrambi, non sarebbe stata facile. Al di fuori di tutto ciò che avevamo già passato, sapevo che era la più difficile e forse la prova più ardua che uno di noi aveva mai affrontato.

	 

	***

	 

	 

	I nervi stavano avendo la meglio su di me. Tra l'imminente pasto -Dio, non volevo neanche pensarci- e il modo in cui Daemon vagava come in cerca di una preda per tutta la lunghezza della stanza in cui eravamo stati condotti dopo aver acconsentito alla condizione di Lotho, mi sentivo come sull’orlo dal dare di matto.

	Ma Daemon aveva imposto una sua condizione, di essere con noi mentre succedeva. Lotho aveva sorriso un po’ troppo alla richiesta. Invece di rifiutare, aveva praticamente srotolato il tappeto rosso.

	Archer era fuori, ancora nella camera principale e nonostante sapessi che poteva difendersi da solo, un sacco di Arum lo guardavano come se fosse un antipasto.

	Daemon si fermò in mezzo alla stanza, guardando furiosamente dritto. Mentre il cuore mi affondava nel petto, seguivo il suo sguardo verso il letto enorme ricoperto di quelle che sembravano pelli di animali da pelliccia.

	“La sua camera da letto,” disse, le spalle che si alzavano. “Quel figlio di puttana doveva proprio farlo nella sua camera da letto.”

	Eh già. Doveva proprio.

	Stavo cominciando a pensare che tutta questa cosa fosse solo un modo sadico per farci andare in pappa il cervello. C'erano un sacco di posti in cui Lotho poteva fare questa cosa. Rabbrividii, incerta se fossi o meno in grado di andare fino in fondo. Ma dovevo.

	Entrambi dovevamo andare fino in fondo.

	La bile mi montava in gola, pronta ad uscire fuori in qualsiasi momento. Scuotendo le braccia, chiusi gli occhi e cercai di liberare un po’ di  tensione dai muscoli.

	Posso farlo. Posso farlo. Posso farlo.

	“Cosa stai facendo?”

	Smisi subito quella che era diventata una danza improvvisata. “Mi dispiace. Sono solo nervosa.”

	“Non scusarti.” Inarcò un sopracciglio. “È interessante. Mi ricordi molto un Muppet Baby.”

	Mi sfuggì una risata ironica. “Davvero?”

	Daemon annuì. “Sì.” Guardò di nuovo il letto e imprecò. “Kat, questo... questo è sbagliato, cazzo.”

	Con la gola serrata sussurrai, “Lo so.”

	Il suo sguardo di smeraldo si posò su di me. “Avresti mai pensato di arrivare fino a qui, quando hai bussato alla mia porta per chiedere indicazioni?”

	Scossi la testa mentre camminavo verso di lui. “No. Nemmeno in un milione di anni. Non potevo immaginare tutto questo, quando ho bussato alla tua porta.” Mi fermai e mi costrinsi a un sorriso mentre guardavo verso di lui.

	“Tutto quello a cui stavo davvero pensando quel giorno erano i tuoi  addominali.” 

	Daemon scoppiò in una risata.

	“E che tu fossi un gran bel coglione,” aggiunsi.

	Un sorriso cinico si formò sulle sue labbra. “A volte mi chiedo se tu te ne sia mai pentita.”

	“Pentita di cosa?” Il sorriso svanì dalle mie labbra.

	“Di questo, tutto questo,” disse a bassa voce. “Di noi.”

	“Cosa?” Premetti le mani contro il suo petto. “No. Non una sola volta.”

	“Davvero?” La derisione trapelava dalla sua voce. “Sono abbastanza sicuro che ci sono stati momenti in cui ti sei pentita di aver solo messo piede in West Virginia.”

	"Ci sono stati momenti che hanno fatto schifo, schifo davvero, e che non ho voglia di rivivere, ma no, non mi sono mai pentita di niente.” Le mie dita erano strette attorno alla sua maglia. “Non potrei mai, perché ti amo. Ti amo davvero e l'amore... nella buona e nella cattiva sorte, giusto? Voglio dire, so che mia madre non avrebbe mai voluto sopportare tutto quello che ha passato con papà per poi perderlo, ma lei non si è mai pentita di averlo amato. Nemmeno con tutto quel dolore e quella sofferenza, e io non posso…”

	Daemon mi baciò, catturando le mie parole con la pressione morbida e tenera delle sue labbra. “So che ci sono stati molti momenti in cui non ti ho meritato, soprattutto per il modo in cui ti ho trattata all'inizio, ma ho intenzione di usare ogni secondo per compensare quegli errori.”

	“L’hai già fatto.” Lo baciai di nuovo. “Molte volte.”

	Mentre ci separavamo, la pesante porta della camera si spalancò. Mi voltai tra le braccia di Daemon e quello che vidi fu solo una sgradita visione.

	Lotho entrò, i pantaloni di pelle a vita bassa, molto bassa, sui fianchi stretti. C'era un sacco di pelle pallida in bella mostra. Stomaco. Petto. Ma non era l'unica cosa. Mentre passò davanti a noi, vidi quello di cui Hunter e Lore avevano parlato prima di venire qui. Opale.

	Le pietre preziose brillavano dalla sua schiena, dove erano state incastonate, seguendo la linea retta della sua spina dorsale. Vederle seriamente incorporate nella sua pelle... era una pazzia.

	Strinsi gli occhi. “Oh, cavolo.”

	“Ti è caduta la camicia?” Chiese Daemon, le braccia strette intorno a me.

	Lotho rise. “No.”

	“Allora perché l’hai tolta?” Anche se Daemon sembrava perfettamente calmo, sapevo che ormai mancavano pochi secondi per vederlo trasformarso in Terminator versione aliena.

	“Ad alimentarsi ci si può sporcare,” rispose con noncuranza. “E non voglio rovinare la mia camicia preferita.”

	Daemon soffiò fuori calore come uno scarico nucleare. Tenendo gli occhi aperti, vidi Lotho percorrere la strada attraverso la stanza e poi buttarsi sul letto. Si sdraiò in mezzo, dalla sua parte.

	Lotho strizzò l'occhio mentre accarezzava il posto accanto a lui. “Facciamolo.”

	I miei piedi erano attaccati al pavimento. “Io...”

	Le braccia di Daemon erano come sbarre di acciaio intorno a me. “No. Non così.”

	“Ma io voglio farlo così,” disse, facendo le fusa mentre appoggiava la testa sul suo pugno chiuso. “Dopo tutto, sarà davvero comodo.”

	Stavo per vomitare.

	“Stai correndo troppo per i miei gusti”, lo avvertì Daemon.

	“Non ho ancora cominciato a correre.” Gli occhi chiari di Lotho lampeggiarono. “Non si tratta di me, adesso, vero? Si tratta di fin dove siete disposti a spingervi per avere il mio aiuto.”

	Un suono inumano tuonò dal profondo di Daemon mentre cercavo di prendere aria, ma l'ossigeno non riusciva a passare dalla mia gola.

	“Devo ricordarvi che non ho bisogno di un cazzo da nessuno di voi?” Disse con un lieve sorriso, quasi scherzoso. “Io non sono tipo da  chiedere favori. Non vuoi fare a modo mio? Bene. Non c'è nessun’altra opzione. Quindi, per me puoi andartene anche a fanc…”

	“No!” Scoppiai all’improvviso. “Possiamo farlo.”

	“Non possiamo”, disse Daemon.

	Lotho inarcò le sopracciglia. “Non ho capito bene.”

	Mi girai tra le sue braccia fino a quando mi ritrovai di fronte a lui. “Hai promesso di provare.”

	“L'ho fatto.” Mi fissava, gli occhi bianchi ancora una volta. “Ci ho provato. Ma sta facendo lo...”

	“Non è ancora successo niente,” tagliai corto, cercando di ragionare con lui. “Non ci abbiamo nemmeno provato. Non ancora.” Avrei davvero voluto che Lotho non fosse sul letto dietro di noi, sorridente, perché così non era per niente d'aiuto.

	“Per favore.” Presi tra le mani le guance di Daemon, costringendolo a guardarmi. Le mie parole portavano il peso di tutto ciò che sarebbe successo. “Dobbiamo farlo.”

	Daemon chiuse gli occhi, passarono diversi lunghi momenti prima che parlasse, con una voce che mi strappava le viscere. Disse solo una parola. “Vai”.

	Lasciai andare il respiro che non mi rendevo conto di aver trattenuto e poi ne presi un altro di cui non avevo bisogno. Cercai di fare un passo indietro, ma la sua presa era forte. Afferrai gentilmente le sue braccia, e ci volle tutta la mia insistenza per costringerlo a lasciarmi andare.

	Lo fece e dal modo in cui il suo calore aumentò, sembrava che questo lo avesse ucciso. E diavolo, uccise anche me.

	Con gli occhi che mi bruciavano di lacrime che non potevo lasciar cadere, mi girai e avanzai verso Lotho.

	Dovevo farlo.

	Sarebbe stato doloroso, molto doloroso. Mi avrebbe fatto davvero vomitare. Mentre costringevo i miei piedi verso il bordo del letto, una luce bianca luminosa rifletteva dalle pareti. Daemon era tornato nella sua vera forma.

	Kitty... 

	Feci un respiro tremante, sedendomi sul letto, le mani mi tremavano così forte che non riuscivo a sentire la punta delle dita. Tutto questo era sbagliato, così sbagliato. 

	Lotho allungò la mano e dovetti sforzarmi di stare ferma mentre poggiava la sua mano sulla mia guancia. Le sue dita erano così fredde, e io sussultai quando si mise a sedere, premendo l'altra mano sul letto accanto al mio fianco. Si chinò e la sua mano scivolò giù per la gola, onde di repulsione e paura mi attraversavano. Lotho neanche mi guardava. Il suo sguardo era fisso su Daemon, le sue labbra in un ghigno di scherno. 

	Mi dispiace. Quelle due parole ardevano attraverso la mia coscienza. Non posso permettere tutto questo.

	Il mio corpo era bloccato mentre mi preparavo per sentire tanto dolore, e poi successe. Daemon era una macchia di luce, mentre si lanciava verso di noi. 

	Tutto avvenne così in fretta. 

	Mi tirò giù dal letto gettando via Lotho e vi si appoggiò sopra. L’orrore crebbe quando capii che Lotho lo teneva fermo senza nemmeno toccarlo. Il vento tuonò dietro di me, soffiandomi i capelli sul viso. Era come se l'Arum creasse un vuoto, succhiando tutto verso di lui. 

	Improvvisamente, Daemon venne gettato contro il muro e rimase lì, a diversi metri dal pavimento, mentre Lotho stava ai piedi del letto. 

	Non potevo permettere che questo accadesse a Daemon, ma non potevamo uscire di qui senza l'aiuto di Lotho. 

	“Basta!” Gridai, correndo in avanti senza realmente pensare a quello che stavo facendo. 

	“Per favore! Facciamolo e basta!”

	Lotho mi guardò, un'espressione interrogativa sul volto, poi un sorriso a trentadue denti apparve sulla sua bocca. Alzai le spalle. 

	Ma lui, lui non lo fece. Lotho... si lasciò cadere sulla schiena e si lasciò sfuggire una grossa risata mentre tirava su le ginocchia e piantava i  piedi sul letto. Diminuì la forza con cui lo teneva bloccato contro la parete e Daemon atterrò sul pavimento. 

	Eh?

	Mi girai intorno fino al punto in cui si trovava Daemon, tornato nella sua vera forma, a un paio di metri dal letto. Lo stava vedendo anche lui?

	Lotho continuò a ridere, una risata profonda che echeggiava tra le pareti di cemento. Tenendomi lontana dal letto, camminai verso Daemon mentre tornava nella sua forma umana ancora una volta. Non capivo. No-no. Non capivo niente. 

	Finalmente, dopo quella che sembrò un'eternità, Lotho si calmò e si mise a sedere in un unico movimento fluido. “Oddio, voi ragazzi siete grandi.” Disse, battendosi le mani sulle cosce grosse. “Cavolo, davvero.” 

	“Già.” Disse Daemon. “Non ti sto seguendo. Per niente.”

	Un ampio sorriso si aprì sul viso di Lotho e sembrava quasi... normale. Ancora un pochino terrificante, ma quasi normale. “Voi due eravate davvero intenzionati ad andare fino in fondo, non è vero?”

	Battei le palpebre.  

	“Porca puttana, davvero stavi per lasciarmi fare gnam-gnam con te.” Fece schioccare i piedi, alzando le braccia sopra la testa, stirandosi. La sua schiena si fletté, mentre sogghignava. “Pensi davvero che mi sarei nutrito da un ibrido? Certo, voi ragazzi potreste anche essere uno snack delizioso, ma io mangio solo Luxen di Prima Categoria. E di un certo tipo. E di solito non si offrono spontaneamente.”

	Battei le palpebre di nuovo. 

	“Ma che cazzo?” Daemon esplose come un cannone. 

	Lotho gettò indietro la testa e rise di nuovo e noi aspettammo... di nuovo. “Io volevo solo vedere quanto in là eravate disposti ad andare.”

	Sbattei le palpebre per la terza volta. “Aspetta un minuto. Non hai mai voluto davvero nutrirti da me?”

	“Non prenderla male, tesoro. Sei carina, ma non sei il mio tipo.”

	Dovrei sentirmi offesa? “E se non fossimo stati d'accordo, ci avresti comunque lasciati andare senza aiutarci?”

	“Già.” Si strinse nelle spalle mentre si avvicinava a un tavolo alto e prendeva una bottiglia di Jack. Prendendo un sorso, si mise di fronte a noi. 

	Oh, mio Dio, ci aveva appena centrifugato in una lavatrice emotiva, e per cosa? Solo per poter giocare con le nostre teste? Improvvisamente esausta, tutto quello che volevo fare era mettere la testa sotto una di quelle pellicce di animali. 

	“Voglio darti un pugno,” disse Daemon. “In faccia. E anche in altri posti.”

	Lotho scrollò le spalle di nuovo. “La maggior parte delle persone vorrebbe farlo. La buona notizia è che io so che voi due siete davvero disposti a fare qualsiasi cosa. Lo rispetto. Quindi, avrete il vostro esercito di Arum.”

	Non sapevo davvero cosa dire. Le spalle curve, sentivo così tante emozioni tutte in una volta che non riuscivo a dire una parola. 

	Lotho prese due bicchieri dal tavolo, li riempì e poi ce li consegnò. Ne presi uno, visibilmente in stato di shock. 

	“Facciamo un brindisi,” disse, gli occhi freddi come una mattina di Gennaio. “Ad una molto improbabile, e molto temporanea, collaborazione.”
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	Stavo facendo tutto quanto in mio potere per non sbattere lo stivale sulla faccia di Lotho. Quell’Arum era pazzo. Assolutamente fuori di testa e sarebbe dovuto essere rinchiuso in una stanza imbottita. Meglio ancora, una stanza piena di punte di metallo per poi fatto rimbalzare in giro.

	Volevo dargli un pugno.

	Ma non ero stupido. Hunter e suo fratello non scherzavano quando dicevano che Lotho era potente. Quel poco che aveva mostrato in quella stanza mi confermò che sicuramente sarebbe stato capace di molto di più, e se avessimo dovuto davvero collaborare insieme, sarebbe stato molto difficile da gestire.

	Eravamo seduti in una piccola stanza che sembrava scavata nella roccia e nella terra. Puzzava di muffa e le torce contro il muro non facevano molta luce.

	Kat era dove la volevo, tra le mie braccia, mentre con le dita le massaggiavo i muscoli tesi nelle spalle e nel collo. Era più tranquilla dopo che avevamo lasciato la stanza di Lotho e potevo scommettere che volesse solo uscire di lì al più presto. Come me.

	“Mi ci vorrà un giorno o due per radunarli tutti.” Lotho era passato alla vodka e dato che ci eravamo spostati in questa stanza più o meno 30 minuti prima, si era scolato mezza bottiglia. Ero curioso di vedere se un Arum potesse avere un avvelenamento da alcol.

	“Alcuni dei miei ragazzi sono fuori in ricognizione.”

	Hunter si fermò vicino alla porta, appoggiato al muro. Sembrava completamente a suo agio, ma la fermezza nei suoi occhi significava che fosse pronto a entrare in azione in qualsiasi momento. “Quanto tempo avete, ragazzi?”

	Gli spiegammo che il governo prevedeva di utilizzare le bombe ad energia. “Abbiamo tempo,” rispose Archer, appollaiato su uno sgabello accanto a noi. “Circa quattro giorni o giù di lì, ma prima riusciremo a muoverci contro di loro, meglio sarà.”

	“Già...” Lotho prese un altro sorso. “Sei preoccupato per il loro grilletto facile, eh?”

	Archer annuì mentre guardava il leader degli Arum.

	“Come ho detto, mi serve solo un giorno o due. Dì ai tuoi padroni umani che noi ci saremo.”

	Padroni umani? Alzai gli occhi al cielo mentre toglievo le braccia dalla vita di Kat.

	Lotho aggrottò la fronte mentre guardava giù alla sua -ormai vuota- bottiglia di vodka. “Dove stiamo andando ancora?” 

	Kat sospirò.

	“In questo momento, ti vogliono al Mount Wheather, in Virginia”, spiegò Archer. Ancora una volta. “Se cambiasse qualcos…”

	“Ti chiamerò.” Lotho batté le mani sulla tasca posteriore dei suoi pantaloni di pelle. Lo stronzo non aveva ancora trovato la sua camicia. “Capito.” Fece una pausa, mentre gettava la bottiglia a terra da qualche parte alla sua sinistra. Il vetro andò in frantumi. Poi sorrise. “Hai la mia parola che noi saremo lì. Non è una cosa su cui si può scherzare.”

	Il mio sguardo guizzò verso Hunter e lui annuì.

	“Non è usanza mia o della mia specie, perdere un’occasione così grande per dare un benservito e recuperare del cibo allo stesso tempo”.

	Poi indicò la porta chiusa.

	“È stato davvero bello chiacchierare con voi. Ci vedremo di nuovo molto presto, ma adesso dovete andare via. Nessuno di voi è il benvenuto qui, incluso te.” Disse ad Hunter.

	Sembrava davvero serio in proposito. Staccandosi dal muro, non ebbe nemmeno la briga di nascondere il suo ghigno. “Ci terremo in contatto.”

	Kat si alzò e io li seguii, più che pronto per uscire fuori da questo buco infernale, ma nel momento in cui superammo Lotho, improvvisamente lui si piazzò davanti a Kat. Iniziai a tirarla lontana, ma lui fu più veloce.

	“Hai le palle più grandi di tutti i maschi in questa stanza”, disse Lotho, il viso a pochi centimetri dal suo. “Mi piaci. E ti terrei qui se non fosse per il fatto che sei in parte Luxen. Ecco, questa è probabilmente una buona notizia per te. Ma non per me.”

	E poi la baciò. Un fottutissimo vero bacio.

	Prima che uno di noi potesse reagire e io potessi scatenare la mia furia, Lotho si trasformò in qualcosa che non era altro che fumo e ombra, e sparì.

	“Ho intenzione di ucciderlo,” giurai, sentendo la Fonte bruciarmi lungo la pelle.

	Kat si tirò fuori dalla mia presa, il viso pallido e le labbra blu, come se fosse stata colpita con un ghiacciolo, poi si girò verso Hunter e Archer. “Voglio andare via, adesso.”

	Hunter guardò Archer. “Sì, penso che sia una buona idea, prima che questo viaggio vada sprecato.”

	Un'ora dopo, eravamo finalmente fuori. Era l'alba della mattina seguente, e io ero ancora così arrabbiato che un sapore metallico mi riempiva la bocca ad ogni respiro.

	“Voi ragazzi siete più che benvenuti a casa di Lore se volete rilassarvi per un paio d'ore prima di mettervi di nuovo in viaggio,” si offrì Hunter. “Riposare. Prendere qualcosa da mangiare. Qualunque cosa.”

	Mentre Kat saliva sul sedile posteriore dell'Explorer, guardai Archer. Avremmo davvero potuto usare il tempo a disposizione per riposare prima di metterci in viaggio. Kat aveva parlato per tutto il tempo impiegato per uscire dal maledetto labirinto di tunnel sotterranei, e sapevo quanto fosse esausta. Probabilmente shockata, anche.

	Cosa ne pensi? Rigirai la domanda ad Archer.

	Aprì la portiera del conducente. Penso che potremmo riposarci e rilassarci e penso che Lore e Hunter siano brave ehm… persone ma credo che Kat non voglia tornare alla base.

	Alzai le sopracciglia mentre lanciavo un'occhiata verso l'interno, sul sedile posteriore. Stava armeggiando con la cintura di sicurezza. Sorridendo, mi chinai, toccandole le dita, che si piegarono nelle mie. Dici?

	Vuole tornare a casa. Vuole vedere sua mamma. È tutto ciò a cui stava pensando nell'ultima ora o giù di lì.

	Sospirai. Non avevo il coraggio di affrontare anche questo argomento con Kat. Andare da sua madre sarebbe stato rischioso, troppo rischioso.

	“Grazie per l'offerta,” disse Archer, rivolgendosi all’ Arum. “Grazie per l'offerta, potremmo accettarla sul serio.”

	Hunter rapidamente gli diede le istruzioni per prendere la strada giusta prima di fare quella cosa dell’ombra e scomparire nel modo per lui più veloce. Mentre Archer saliva al posto di guida e io nel sedile posteriore, tirò fuori il telefono dal vano centrale e toccò lo schermo. Aggrottò la fronte. 

	“Che c'è?” Chiesi.

	Scosse la testa. “C'è una chiamata persa da Luc. Fammi controllare che succede, ma probabilmente è solo impaziente, vuole sapere com’è andata con gli Arum.”

	Un momento dopo, ascoltò la segreteria telefonica. Nel momento in cui il suo sguardo guizzò e incontrò il mio, seppi che quello che stava ascoltando non era nulla di buono. Quando abbassò il telefono, la sua bocca formò una linea dura. “Luc ha detto... ha detto che Nancy è scomparsa.”

	“Cosa?” Chiese Kat, sobbalzando.”

	“Non lo so. Devo chiamarlo”, rispose Archer. Il seme del disagio germogliò nel mio intestino e cresceva via via che ascoltavo la conversazione a senso unico. Mentre Archer rapidamente gli spiegava che cosa fosse successo laggiù con Lotho e che l’Arum fosse deciso a collaborare, la preoccupazione per Nancy non accennava a diminuire.

	Archer riattaccò, lasciandosi cadere il telefono in grembo mentre si girava verso di noi. “Eh già, sembra che Nancy sia scomparsa. L'ultima volta che l’hanno vista è stato quando abbiamo lasciato la base. Luc e il generale Eaton non hanno idea di dove possa essere”.

	Kat mi guardò. “Che significa?”

	“Non lo so,” ammise. “Luc sembra pensare che probabilmente stia cercando quei ragazzi e comunque ha inviato alcune persone a cercarla, ma con Nancy... ragazzi, non si sa mai cosa pensare con lei.”

	Già. Non sapevo cosa pensare di tutto. Se l’accordo con l’Arum fosse andato in porto, con i Luxen sconfitti e Nancy scomparsa dalla faccia della Terra, il mondo non sarebbe stato così male. Ma per nessun motivo avrei passato il resto della vita chiedendomi dove diavolo fosse e se un giorno sarebbe ricomparsa, quando meno ce lo aspettavamo. “Non è il più grande dei nostri problemi in questo momento.” Gli occhi di Archer incontrarono i miei e, per un breve secondo, guizzarono verso Kat. “Proprio per niente.”

	Anche questo era vero. “Luc la troverà,” dissi, e dovevoi crederci davvero. Ma, mentre mi avvicinavo a Kat, manovrando il suo corpo in modo che si distendesse sul sedile con la testa poggiata su di me, non riuscivo a smettere di pensare a Nancy Husher. Era davvero preoccupata per quei ragazzi? O c'era qualcos'altro sotto? Se avevo imparato qualcosa stando con lei, era che nulla di quello che potesse fare era in grado di sorprendermi.

	Mi chinai, sfiorando con le labbra la guancia di Kat. “Riposati un po', va bene?”

	Lei sorrise. “Sei un prepotente.”

	“Va bene.” Ci riprovai di nuovo mentre Archer accendeva l'Explorer. “Fai un pisolino.”

	Alzò un sopracciglio. “Sei ancora prepotente.”

	Ridacchiai e le spostai i capelli dalla guancia, mettendoglieli dietro l'orecchio. “Dormi”

	“Non riesci proprio a capire il significato della parola ‘prepotente’.” Ma chiuse gli occhi e avrei giurato che fosse bastato quel momento durante il quale Archer uscì dall'aeroporto, per farla addormentare.

	Lore abitava nella periferia di Atlanta, e anche con un minimo di traffico cittadino, ci volle un po' per arrivarci. Poggiai la testa contro il sedile e chiusi gli occhi mentre Archer rimaneva tranquillo e la mia mano accarezzava i capelli di Kat.

	Nancy era lì fuori da qualche parte, a fare solo Dio sa cosa e Kat... voleva andare a casa a trovare la sua mamma. Diavolo.

	Sapevo perchè volesse farlo e l'ultima cosa che volevo era spezzarle il cuore dicendole che non c'era un modo sicuro per farlo senza rischiare la vita. La cosa più intelligente da fare per noi sarebbe stata quella di portare le chiappe alla base e lasciare che gli Arum facessero il loro dovere, soprattutto perché Nancy era dispersa.

	Questo mi preoccupava provocandomi la sensazione di avere del latte scaduto nello stomaco. Presi coscienza della verità, che, se fossi tornato alla base, avrei lasciato Dee... a qualunque destino fosse diretta, che molto probabilmente aveva la forma di un migliaio di Arum affamati. Dio, non sapevo se sarei riuscito a farlo.

	Ma come potevo trovarla? Sarei dovuto entrare direttamente nel cuore della zona più pericolosa, il che era più di un semplice rischio. Era desiderio di morte. E diavolo, come potevo anche solo pensare di farlo, quando non volevo nemmeno che Kat tornasse a Petersburg? Dritti verso la rovina.

	Mi stiracchiai mentre l'Explorer rallentava, imboccando un ingresso stretto che era quasi invisibile dalla strada. Ne presi nota, mentre attraversammo un lungo viale ed apparve alla nostra vista un’enorme casa.

	La Porsche di Hunter era parcheggiata davanti al garage. C'era un’enorme veranda coperta con piante in vaso e fiori appesi. 

	Huh.

	La casa era una mostruosità in termini di dimensioni, ma sorprendentemente accogliente. Mi aspettavo qualcosa di freddo e fatiscente, in altre parole, un posto di merda. Ma non era niente di tutto questo.

	Kat si mise a sedere, spingendo indietro i capelli mentre Archer spegneva il motore. La sua bocca si spalancò non appena guardò fuori dal finestrino. Ovviamente non si aspettava qualcosa di così bello.

	Le poggiai il braccio sulle spalle mentre salivamo le scale del portico. L'intero posto puzzava come un fiore gigantesco. I suoi colori mi shockarono di più, però.

	La porta si aprì prima che la raggiungessimo, mostrando Lore. Lui socchiuse gli occhi e mi resi conto che era a causa dei deboli raggi di sole che solcavano il portico. “Venite dentro.”

	Esitai, pensando al fatto che finora eravamo entrati nella profondità della tana degli Arum, stretto un accordo con loro, per poi arrivare a casa di un Arum che sembrava uscito da ‘Le Migliori Case e Giardini”.

	A questo punto mi arresi al fatto che non ci avrei mai capito un cavolo di niente.

	Archer entrò per primo, poi fece entrare Kat e me. Lore chiuse la porta dietro di noi e scese giù nell'atrio a piedi nudi, in un salotto con le tende tirate.

	Serena era in piedi al centro della stanza, intenta a fissare un pezzo di carta. “È tutto quello di cui abbiamo bisogno?”

	Lore esaminò il foglio e annuì. “Sembra di sì.”

	“Adesso usciamo a comprare qualcosa da mangiare,” annunciò Serena, sorridendo. “Lore è in vena di cucinare e, credetemi, ne vale la pena.”

	Inarcai un sopracciglio. “Lui... cucina?”

	Passeggiava davanti a noi, poi gettò le chiavi ad Hunter, che era apparso dal nulla. “So anche cucinare. Sono davvero un grande chef, quando non sono fuori ad uccidere piccoli Luxen innocenti.”

	Non sapevo cosa dire.

	Serena venne più vicino, ed ero consapevole che anche Hunter avanzasse, come se non si fidasse di noi vicino alla sua donna. L'inversione di ruolo era... impari. “Ci sono due bagni al secondo piano che nessuno usa. Vi ho preparato alcuni shampoo, sapone e asciugamani puliti.”

	“Grazie” disse Kat, sorridendo. Lanciò un'occhiata a Lore e poi ad Hunter. “Grazie per averci fatto venire qui, e per tutto il resto.”

	Lore si strinse nelle spalle. Hunter si strinse nelle spalle. Tutti si stavano stringendo nelle spalle.

	Serena fece un sorriso smagliante. “Va tutto bene. Sono davvero contenta che abbiamo potuto aiutarvi in qualche modo. È ora che tutti noi cominciamo a lavorare insieme.”

	Hunter fissò il soffitto. Lore iniziò a giocherellare con una gigantesca palma.

	“Bene, va tutto bene.” Disse Serena battendo le mani, mentre il silenzio cresceva ad un livello imbarazzante. “Noi ora usciamo.”

	“Staremo via non più di un'ora,” disse Lore e, per qualche ragione, mi parse quasi un avvertimento. A quale scopo poi? Aveva paura che potessimo metterci ad armeggiare con le piante e i fiori che sembravano quasi spuntare dai muri?

	Uscirono, lasciando noi tre soli in casa. Archer fu il primo a dire quello che probabilmente tutti stavamo pensando.

	“Non posso credere che ci abbiano lasciato qui da soli”, disse, le sopracciglia sollevate.

	Sorrisi. “Mi sento come se dovessimo iniziare a riordinare le camere o qualcosa del genere.” Guardai il soggiorno così sapientemente arredato. “Penso che Lore potrebbe davvero apprezzarlo.”

	“No,” disse Kat, stringendo gli occhi verso di me. “Gli Arum e i Luxen sono MNPS, ma davvero, sono stati davvero gentili a lasciarci soli qui.”

	“MNPS?” Chiesi.

	“Migliori Nemici Per Sempre,” rispose lei, scrollando le spalle. “Comunque, cerchiamo di andare d'accordo gli uni con gli altri. Sarebbe un buon modo di portare la pace.”

	“Sì, soprattutto se uno di loro non finisce col baciarti”, disse Archer.

	Kat tirò indietro i capelli in una coda bassa, poi si girò per rivolgergli uno sguardo truce, mentre io sbuffavo dal naso come un toro. “C’è davvero bisogno di ricordarmelo?”

	Lui le rivolse un rapido sorriso e decisamente volevo spaccargli la faccia. Il ricordo di quel bacio aveva innescato in me tutta una serie di pensieri violenti, considerato che Archer non aveva neanche un briciolo di tatto.

	“Potrei andare a prendere le nostre borse,” si offrì.

	Lo guardai. “Sì, certo che puoi.”

	Mentre si voltava e usciva dalla stanza, Kat si avvicinò a me. Senza dire una parola, mise le mani sul mio petto, si allungò e mi baciò dolcemente. Capovolgendo la mia aggressività in qualcosa di molto più divertente.

	Misi un braccio intorno a lei, spingendo i nostri corpi il più vicino possibile restando in piedi. La mia mano affondò nei suoi capelli, portando quel bacio a un livello completamente diverso. Il suo sapore metteva sempre sottosopra la mia mente, così come il suono provocato dal mio morso sul suo labbro inferiore.

	Archer si schiarì la gola. “Fate sul serio ragazzi?”

	Lentamente, separai la mia bocca da quella di Kat e strinsi gli occhi mentre lei premeva il viso contro il mio petto. “Non puoi andare da qualche altra parte?”

	“Oh, non lo so. E voi? Che ne dite di una di quelle camere al piano superiore che hanno porte e roba varia? No? Sarebbe una buona…”

	Lo sentii nello stesso istante di Archer. I miei sensi affilati mi diedero la certezza. Spostai Kat dietro di me, imprecando sottovoce.

	“Che succede?” Domandò lei.

	Archer si girò verso la porta che aveva appena attraversato, lasciando cadere a terra le nostre borse. “Ci sono dei Luxen qui.”

	“No,” disse lei, in un respiro profondo. “Pensi che saranno amichevoli, che non vogliano…?”

	La grande vetrata del soggiorno esplose. Pezzi di plastica e vetro si trasformarono in piccoli proiettili. Kat si chinò, usando le braccia per proteggersi il viso mentre io avanzavo, evocando la Fonte e usandola per respingere indietro i ‘proiettili’.

	Caddero a terra a pochi centimetri dai nostri piedi.

	“Ecco la tua risposta, Kitty.”

	Si alzò, le mani chiuse a pugno. “Dannazione! Tutto quello che volevo era fare una doccia, un pisolino e magari mangiare un po' di bacon!”

	Archer fece scivolare uno sguardo verso lei. “Beh, penso che potrem…”

	Un Luxen entrò dalla finestra, una macchia di luce brillante, ed io lo colpii, scontrandomi con lui. Fummo scaraventati su alcune poltrone antiche. Le gambe cedettero sotto il nostro peso improvviso. Le scaraventammo a destra. L'imbottitura si sparpagliò in aria. Una palma fu la vittima casuale.

	Atterrando di colpo sul pavimento, mi avvicinai e sbattei la mano sul petto del Luxen, lasciando andare una scarica di energia proprio nel cuore del bastardo, friggendolo dall'interno.

	La luce si offuscò mentre venivo spinto verso l'alto, roteando su me stesso. Quanti erano?

	Non lo so. Kat si stava dirigendo verso l'arco che portava all'atrio.

	Tornando di nuovo nella mia forma umana, vidi che lei ed Archer si ripararono sotto l'arco un secondo prima che la porta anteriore saltasse letteralmente dai cardini e attraversasse la porta d'ingresso, incorporandosi in profondità nella parete opposta. 

	Lo sapevo ancor prima di guardare. Me lo sentivo nelle ossa; in ogni cellula, sapevo ancor prima di guardare.

	Mia sorella era sulla porta, nella sua forma umana e quando il suo sguardo si posò su di noi, sorrise in un modo così sbagliato per lei.

	“Trovati”.

	 

	 

	***

	 

	KATY

	 

	Dee sembrava una dea della vendetta uscita da uno di quei libri che avevo tanto letto e amato. Era in piedi con le gambe snelle divaricate e la schiena dritta. Con il sole dietro di lei, che formava un alone sul suo corpo, e gli occhi di un bianco ardente, il suo sguardo era feroce e davvero spaventoso.

	Bene. Forse avevo letto troppi libri, ma lei era reale e sembrava che volesse davvero ucciderci. E poi, ucciderci anche da morti.

	Archer cominciò ad avanzare. “Dee…”

	Dee alzò la mano. Archer avrebbe dovuto essere perfettamente in grado di spostarsi in tempo, ma era come Daemon, inchiodato sul posto in cui si trovava. Una sfera di energia colpì Archer alla spalla, spingendolo indietro.

	Oh, Dee non sembrava tanto in difficoltà.

	Rivolse lo sguardo verso di noi poi, con noncuranza, come se nulla fosse successo, entrò in casa. Dietro di lei, vidi altri Luxen.

	Ok, si stava metteno male.

	“In combutta con gli Arum?” Dee fece schioccare la lingua, dando una rapida occhiata ad Archer, mentre lui si rialzava. “Quanto sei caduto in basso, fratello.”

	Daemon fece un passo avanti. “Dee…”

	Si lanciò verso di lui, percorrendo i pochi metri tra loro mentre il cuore mi si bloccava in gola. Tutto quello che fece Daemon fu prenderla per le spalle. Non fece altro e lei ne approfittò.

	Dee gli posò una mano sul petto. Lui si mosse solo all'ultimo secondo per evitare un colpo diretto al cuore, ma venne colpito comunque da un’esplosione di Energia. Gridai mentre cadeva a terra, sua sorella proprio sopra di lui.

	In quel momento sapevo che avrebbe potuto davvero fargli del male o ucciderlo.

	Archer teneva l'altro Luxen impegnato mentre mi giravo in avanti, ed entrò nella mia mente.

	Daemon potrebbe odiarmi se finissi per dover uccidere sua sorella, ma preferirei che disprezzasse me piuttosto che odiasse se stesso per averla ferita gravemente.

	Afferrai una manciata dei suoi lunghi capelli e la tirai lontano da Daemon. Colpì il pavimento, braccia e gambe stesi come un granchio. Alzò lo sguardo, gli occhi incandescenti come diamanti.

	“Tu non vuoi davvero farlo,” dissi. “Tu…”

	Dee si alzò. Come se non avesse mai nemmeno piegato le ginocchia, si alzò e mi affrontò. “Oh, non hai idea di quanto davvero io voglia farlo…”

	Poi tirò indietro il braccio e mi diede un pugno in faccia.

	L'impatto mi sbalzò via e atterrai sul sedere mentre il dolore si espandeva attraverso la mascella e il collo. Con le lacrime pronte a uscire dagli occhi, la guardai.

	“Mi ha fatto sentire così bene,” disse, piegando la testa di lato. “Penso di aver bisogno di farlo ancora.”

	Oh, era come stare in Donkey Kong.

	Mi rimisi in piedi, senza un briciolo della grazia di Dee. Dietro di lei, un Luxen entrò nella stanza proprio mentre Daemon si rialzava. Si scontrarono nello stesso istante in cui io sbattei il pugno sulla mascella di Dee.

	La sua testa scattò all’indietro, i capelli neri fluttuarono intorno a lei in un modo che mi ricordava i serpenti di Medusa. Un dolore sordo mi salì lungo le nocche, ma non avevo il tempo per soffermarmici.

	Dee si lanciò verso di me, afferrando la mia coda di cavallo e tirandomi per il collo. Una sensazione di fuoco mi percorse la schiena e allungai la mano, graffiandole le braccia. Lei non mi lasciò andare, c'era una buona probabilità che stesse per strapparmi la testa. Era ora di giocare sporco.

	Torcendomi nella sua presa, le afferrai le braccia mentre alzavo il ginocchio, piantandoglielo proprio dove non batte il sole. Ahia.

	Dee gridò con voce rauca e mi lasciò andare, chinandosi mentre io finalmente riuscii a raddrizzarmi. Le afferrai i capelli e le diedi una ginocchiata in pieno viso. Doppio ahia. 

	Andò giù su un ginocchio, ed io inciampai, respirando affannosamente. 

	“Per favore,” dissi, senza fiato. “Questa non sei tu, Dee. Qualunque cosa tu stia facendo, non sei tu…”

	Alzò la mano e un attimo dopo fui colpita da uno schiaffo epico, che mi fece girare in tondo. Porca Merda, che dolore.

	Dee mi spinse per la schiena, facendomi cadere sulle ginocchia e mi avvolgeva un braccio intorno al collo, soffocandomi. 

	Rimasi senza fiato, lottando per accaparrarmi un po' d'aria. 

	Il piccolo corso di sopravvivenza al Dedalo mi aveva insegnato a difendermi, così le afferrai le mani e poi gettai il mio peso in avanti. Cadde passando sopra la mia spalla, atterrando sulla schiena. 

	Gridò qualcosa di troppo furioso per permettermi di capirlo e dovetti lottare con me stessa per non cercare qualcosa di tagliente e infilzarglielo nel bulbo oculare. “Siamo migliori amiche,” le dissi, spingendola con i piedi mentre si alzava. “Non ti ricordi? Siamo migliori amiche, Dee.”

	“Sei solo una stupida umana!” Del sangue bluastro e rosso le colava dal labbro. “Perché è tutto quello che sei, solo un fragile, inutile umano che sanguina facilmente.”

	“Gesù. È come se fossi una babbana e tu una purosangue o qualcosa del genere.”

	Mi guardò appena. 

	Indietreggiai, tenendo sempre un occhio su di lei. Questo non era proprio il momento per i riferimenti ad Harry Potter. “Abbiamo piantato fiori insieme e hai preso in prestito un sacco di miei libri che non mi hai mai restituito. Hai fatto in modo che Daemon parlasse con me e gli hai nascosto le chiavi. E poi hai…”

	Mi buttò a terra, graffiandomi e tirandomi per i capelli. 

	Eravamo in modalità scontro-tra-ragazze. 

	Riuscimmo anche a tirarci i capelli a vicenda, mentre rotolavamo sul pavimento. Ebbi la meglio per qualche momento. “Siamo uscite insieme ad Halloween e guardavamo insieme film stupidi. E abbiamo combattuto Baruck insieme…” 

	Dee mi capovolse, mentre con le unghie strappò il colletto del mio maglione. “Niente di tutto questo significa qualcosa per me.” Mi afferrò per le spalle e mi buttò giù con forza sufficiente a farmi rimanere immobile per qualche secondo. 

	Ma non durò molto. 

	Mi sollevò alzandomi di peso e il secondo dopo stavo volando attraverso la stanza. Colpii il muro. L'intonaco si incrinò e lo attraversai. Per un attimo, potei solo vedere nuvole di polvere bianca volare dappertutto, poi realizzai di essere nel salotto e mi stavo ribaltando insieme al divano ed insieme atterrammo sul pavimento.

	Ma che… che stronza! Mi aveva appena gettato attraverso un muro! 

	Mi sdraiai sul pavimento, incapace di muovermi mentre fissavo il soffitto, piccole stelline luminose mi oscuravano la vista. Avevo un ronzio nelle orecchie, ma costrinsi ugualmente il mio corpo a girarsi su un fianco. 

	Dee si arrampicò attraverso il buco, quel buco che aveva la mia forma, e, buon Dio, non aveva nessuna intenzione di arrendersi. 

	Con mani tremanti, mi alzai, anche solo respirare mi provocava dolore alle costole e alla schiena. Avevo probabilmente un sacco di roba rotta dentro, roba importante. 

	Atterrò sul divano, poi si tuffò verso di me con uno sguardo omicida. Mi precipitai fuori dalla sua traiettoria all'ultimo secondo e lei colpì il tavolino dietro di me.

	Ora sembrava stordita mentre fissava il soffitto, il petto ansante. Non le diedi però la possibilità di recuperare. 

	Atterrai su di lei e la presi per le spalle. “Siamo migliori amiche,” provai di nuovo, non sapendo cos'altro fare. “Hai scelto il mio falso nome prendendolo da uno dei miei libri preferiti. Hai dato a Daemon il suo nuovo nome.” La scossi, scuotendole la testa avanti e indietro. “Immaginavi Archer nudo ed avresti voluto una notte perfetta con lui.” La sua mano colpì la mia faccia di nuovo, strappandomi un altro grugnito di dolore. “Abbiamo dovuto affrontare delle cose difficili, ma l'abbiamo sempre fatto insieme, anche dopo quello che è successo ad Adam.”

	Diventò selvaggia, come una specie di demone uscito da un incubo, spingendo e resistendo, calciando e graffiando. 

	“Tu e Adam avete cercato di aiutarmi!” Le gridai contro, mentre cercavo di tenerla ferma con tutto il mio peso, sforzandomi di evitare i suoi colpi. “Non ricordi nemmeno Adam?”

	“Sì!” Strillò. “Lo ricordo! E ricordo che…”

	“Sono stata io a farlo morire?” Mi faceva male dappertutto, e potevo sentire il sangue fluire da un sacco di posti, alcuni molto sgradevoli, ma dovevo riuscire a farla ragionare. Dovevo. “È stata colpa mia. Lo so! E non mi perdonerò mai per quello che ho fatto a te e alla nostra amicizia. Ma l'abbiamo superato insieme, perché sei come una sorella per me.”

	Dee si fermò con le dita lungo l'orlo del mio maglione strappato, come se fosse sul punto di togliermelo di dosso e, a quel punto, onestamente, non sarei stata sorpresa se l'avesse fatto davvero. 

	“Pensi che farebbe come te, adesso? Adam amava tutti e avrebbe odiato questa guerra, odiato quello che la sua specie sta facendo a delle persone innocenti.” Vidi la luce bianca sparire dai suoi occhi verdi. “Avrebbe odiato quello che sei diventata. Non credi? Sei mille volte meglio di questo, Dee. Tu sei…”

	Dee gettò indietro la testa e urlò, urlò come se stessi cercando di ucciderla, così la lasciai andare. Quel suono tremendo e orribile era come quello di un animale ferito, qualcosa che stava morendo. Rabbrividì sotto di me e chiuse gli occhi. Restammo così per una manciata di secondi, poi urlò di nuovo, fino a che il suono divenne crudo e addolorato, fino a quando pensai che stesse per morire. 

	“Mi dispiace,” sussurrò Dee mentre un altro grande tremore scosse il suo fragile corpo. Mentre ero su di lei, cercando di riprendere fiato, cercando di elaborare quelle due parole, il suo bel viso si contrasse e grandi lacrime scesero sulle sue guance. “Mi dispiace davvero tanto.”

	 

	



	


CAPITOLO 20

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	Mentre l'ultimo Luxen cadeva a terra in un ammasso disordinato, mi voltai di scatto dove avevo visto l'ultima volta Kat e Dee. C'era un buco enorme nel muro, che esponeva la struttura di legno all'interno della parete e che sembrava causato da un gran bel litigio. 

	Erano passate attraverso il muro. 

	“Buon Dio”. Il mio stomaco sussultò mentre correvo verso la porta aperta che conduceva nella stanza, passando sopra i Luxen morti. 

	Continuavo a ripetermi che dovevano essere per forza ancora vive,  entrambe, perché l’avrei sentito se una di loro avesse subito una ferita mortale. Non feci nulla per rallentare il battito del mio cuore o per alleviare il disagio che cresceva nel mio stomaco.

	Archer era in piedi appena fuori di casa, le spalle che salivano e scendevano in respiri profondi. Non disse nulla, mentre lo spingevo per superarlo, inciampando per poi fermarmi bruscamente. La stanza era interamente distrutta: il divano rotto, la TV fracassata e i vasi in frantumi sul pavimento. Mucchi di sporcizia e petali triturati erano ormai parte del tappeto. 

	Il mio sguardo disperato si spostò al centro della stanza e le ginocchia quasi mi cedettero. 

	Erano su un tavolino fracassato, Kat sopra Dee. Non combattevano, ma entrambe sembravano congelate. Io ero congelato. Poi li sentii. I suoni profondi del pianto di una persona completamente distrutta.

	Kat, metà capelli nella coda di cavallo e metà fuori, alzò la testa e sospirò, poi rotolò via da mia sorella e lentamente si alzò in piedi. Si allontanò, correndo con le mani tremanti nei capelli disordinati. 

	Mi guardò con gli occhi spalancati. Il sangue le colava dal naso e dalla bocca, ed ogni respiro sembrava un sibilo. 

	Iniziai ad avanzare verso di lei, ma mi fermai. Il mio sguardo si spostò di nuovo su mia sorella. Era rotolata su un fianco, rannicchiata in posizione fetale. Quei suoni, quei suoni provenivano da lei. 

	“Dee?” La mia voce si incrinò.

	“Mi dispiace,” disse, con le braccia incrociate sopra la testa. “Mi dispiace tanto. Mi dispiace tanto. Mi dispiace tanto.” Questo era tutto quello che continuava a ripetere, più e più volte, tra i singhiozzi. 

	Il vetro scricchiolava sotto i miei piedi mentre camminavo verso di lei e, quando finalmente la raggiunsi, le ginocchia cedettero. Caddi vicino a lei e le appoggiai una mano sulla spalla tremante. “Sei davvero tu, Dee?” 

	I suoi singhiozzi divennero più frastagliati e un fiume di parole provenienti da lei rimbalzarono nel mio cervello. 

	La maggior parte di esse erano incoerenti, un unico pensiero enormemente incoerente, ma non avevo alcun dubbio su ciò che significasse.

	In qualche modo il collegamento con il resto dei Luxen era stato interrotto. Non so come, ma non m’importava. 

	La raccolsi dal tavolo rotto e mi sedetti, tirandola contro di me, e lei si arrampicò più vicino, come era solita fare quando era piccola e aveva paura di tutto. Mentre la tenevo stretta, tolsi con cura i pezzi di vetro dai suoi capelli e dai vestiti. 

	“Dio, Dee...” La strinsi contro la mia spalla. “Mi hai quasi ucciso, lo sai?”

	Tremava mentre le sue dita afferrarono le mie braccia. “Non so cosa sia successo. Mi costringevano a pensare quello che volevano loro.”

	“Lo so.” Chiusi gli occhi, passandole una mano sulla schiena. “Va tutto bene ora. È tutto ok.”

	Dee sembrava non ascoltarmi. “Tu non sai le cose che ho fatto o pensato, non immagini quello che mi hanno costretto a pensare, mi costringevano ad accettarlo!”

	Invece immaginavo. A causa del breve periodo che avevo passato insieme a loro, mentre lei era già collegata con le loro teste. Mi sforzai di non pensarci, realizzando che non era colpa sua. 

	E così le dissi, più e più volte, che quello che era successo non era importante e che non era colpa sua. Iniziò a sputar fuori un mare di stronzate, riguardo il suo essere ‘posseduta’, e questo mi spezzò il cuore.

	“Quello che hai fatto è tutta colpa loro. Non tua. Credimi.” Le presi la testa tra le mani, come per costringerla ad accettare le mie parole. “Nemmeno un osso del tuo corpo è malvagio. Non lo è mai stato, Dee. Mai.”

	Il tremore diminuì e non so per quanto tempo rimanemmo seduti tra le macerie, ma quando aprii gli occhi, infine, vedevo un po’ sfocato. 

	“È stata Kat,” disse, il respiro non più veloce come prima. “È stata lei. Volevo ucciderla. Oh Dio, Daemon, ho davvero voluto ucciderla, ma...”

	“Ma cosa?”

	“Mentre stavamo combattendo, lei continuava a parlarmi, costringendomi a ricordare com'era... prima che arrivassero loro.” Si tirò indietro, le lacrime le inondavano gli occhi. “Mi ha parlato di Adam.” Un respiro catturò il suo nome. “Stava parlando di lui, non so come, ma qualcosa è scattato e improvvisamente stavo guardando lei e non sentivo più nessuno dei loro pensieri. I miei pensieri... erano solo i miei.”

	Chiusi gli occhi brevemente, promettendo a me stesso che avrei ripagato Kat un milione di volte, non appena ne avrei avuto la possibilità. 

	Una volta stabilito che Dee stava abbastanza bene e che non era rimasta gravemente ferita, mi guardai intorno. Non mi ero accorto che Archer e Kat avevano lasciato la stanza. Ora che sapevo che Dee stava bene, cominciai ad aver paura per Kat.

	La aiutai ad alzarsi. “Come stai?” 

	Dee si asciugò le lacrime e il sangue, che non poteva appartenere a lei, dalle guance, con le maniche del suo maglione scuro. Il mio cuore tuonava nel petto mentre lei prendeva un respiro profondo. “Sto bene, ma Kat... Oh Dio, probabilmente mi odia ora. Davvero…”

	“No. Lei non ti odia. Se l'avesse fatto, non avrebbe cercato di salvarti. Kat ti ama come una sorella, Dee. In realtà, è un po' come se fosse tua sorella adesso.”

	Questa affermazione tirò fuori Dee dai suoi pensieri tormentati. “Cosa intendi dire? Suona un po’ strano... considerando quello che fate e tutto il resto.”

	Mi misi a ridere e, accidenti, mi sentivo così bene adesso che ero di fronte a lei, e ridevo. “Kat e io ci siamo sposati.”

	Dee mi fissò e poi batté le palpebre, gli occhi spalancati. “Coooosa?”

	“Beh, non siamo davvero sposati, perché l'abbiamo fatto con i nostri documenti falsi quando eravamo a Las Vegas…Ahia!” Feci un passo indietro, strofinandomi il braccio destro nel punto in cui Dee mi aveva colpito. “E questo per cos’è?”

	“Voi due vi siete sposati e non me l’avete detto?” Pestò i piedi a terra, gli occhi in fiamme. “Non è giusto! Avrei dovuto esserci anch’io!”

	Si voltò di scatto. “Dov’è Kat? Sto seriamente pensando di picchiarla di nuovo.”

	“Che paura!” Ridacchiai mentre le afferravo il braccio. “Puoi aspettare almeno fino a quando non ci assicuriamo che stia bene?”

	“Oh sì, probabilmente è una buona idea.” Poi si voltò di scatto e si gettò su di me, le lunghe braccia al collo, spingendomi un passo indietro. “Davvero l’avete fatto?” 

	Le labbra di Dee tremavano, formando un timido sorriso e non del tipo che avevo visto su di lei ultimamente. Non freddo. Un sorriso alla Dee. 

	“È incredibile”, sussurrò. “Sono felice per te, e per lei. Ma sto pensando seriamente di prenderla a pugni. Dopo esserci assicurati che stia bene. Oh Dio”. Si scurì in volto. “E se…?” 

	“Andrà tutto bene.” Le misi una mano sulla schiena, conducendola fuori dal soggiorno. 

	La prima persona che vidi fu Archer. Naturalmente. E lui non mi guardava affatto. Oh no. Il suo volto era pallido, gli occhi spalancati e le pupille dilatate. Non avevo mai visto uno sguardo simile prima d’ora, e sicuro come l'inferno non volevo conoscerne il motivo. 

	“Lei è lì fuori,” mormorò fissando Dee, che lo stava fissando a sua volta, come due persone che non avevano mai visto un'altra persona in vita loro. Dannazione. “E sta bene.”

	Dee stava fissando Archer e io trattenni un'imprecazione. La sua voce era bassa. “Vai”. 

	Almeno aveva dimenticato di voler prendere a pugni Kat. Resistetti alla tentazione di mettere in guardia Archer dal fare... bene, dal non fare nulla, ma mentre camminavo verso la porta del soggiorno mi fermai a guardarli da sopra la spalla e quello che vidi avrebbe dovuto farmi esplodere come un razzo. 

	Non avevo sentito nessuno dei due muoversi, ma erano in piedi, faccia a faccia, e Archer le stava toccando le guance con la punta delle dita mentre la guardava negli occhi. C'era qualcosa di struggente in tutto questo. Sì, sembrava stessi narrando un sonetto d'amore, ma in quel momento realizzai di essere abbastanza maturo da non perdere la calma.

	Aveva bisogno di questo, aveva bisogno di Archer e chi diavolo ero io per giudicarla quando avevo bisogno anch’io della mia Kat? 

	Soffiai fuori il respiro che stavo trattenendo e mi diressi verso la parte anteriore della casa. Feci una smorfia guardando le condizioni in cui era ridotta. Sì, Lore e Hunter si sarebbero veramente incazzati. 

	Kat era seduta in cima alle scale, leggermente curvata su se stessa. Mi ritrovai di fronte a lei e, quando alzò lo sguardo, i suoi occhi grigi incontrarono i miei, raggiungendo la mia anima e stringendomi il cuore. 

	“Lei sta bene.” Non era una domanda, ma un'affermazione. 

	Annuii mentre mi inginocchiavo davanti a lei. “Grazie a te.”

	Scosse la testa. 

	“Sì. Mi ha detto quello che hai fatto. Avrebbe potuto ucciderti, Kat.”

	“Lo so... Non volevo metterti in condizione di combattere contro di lei, o di arrivare a farle del male. Non volevo sottoporti ad una scelta e costringerti a vivere con le conseguenze.”

	La amavo più di quanto credessi possibile. Misi le mani sulle sue ginocchia e mi chinai, baciandola sulla fronte. “Grazie. Non è abbastanza, ma ringraziarti è il meglio che possa fare al momento.”

	“Non c'è nemmeno bisogno di dirlo.” Kat appoggiò la fronte contro la mia e sussurrò: “Ti amo.” 

	Mi sedetti accanto a lei, volevo stringerla tra le braccia, ma non lo feci per paura che potessi farle del male. “Dove?”

	Sapeva già quello che le stavo chiedendo. “Sto bene, non preoccuparti.” 

	“Sembra che tu soffra dappertutto. Dai. Sai che ho intenzione di guarirti. Permettimi di farlo.”

	Per un momento mi fissò, poi tirò fuori la lingua, il che mi fece sorridere. “Praticamente ovunque, soprattutto le costole. Mi ha lanciato attraverso un muro”. 

	Per un attimo fui accecato dalla rabbia, ma mi tranquillizzai pensando che non sapeva quello che stava facendo, quindi potevo evitare la ‘faccia da omicidio’, come la chiamava Kat. Facendo attenzione, la presi per i fianchi  e cominciai a guarirla. “Beh, ho bisogno di averti in perfetta forma, perché Dee ha di nuovo intenzione di prenderti a pugni.” Kat trasalì. “Voglio o non voglio sapere il perché?”

	“Calmati,” le dissi. “Le ho detto che ci siamo sposati. È felice, ma vuole picchiarti perché non le hai detto nulla.”

	“Oh.” Rise e poi fece una smorfia. “Era felice davvero? Voglio dire, per lei va bene?”

	“Certo.” 

	Mentre il calore della Fonte si faceva strada attraverso Kat, i suoi occhi si chiusero e la sua guancia finì sulla mia spalla. Mi piaceva. Mi faceva sentire al caldo e al sicuro, con lei tutta accoccolata contro di me. “È entusiasta, in realtà. Basta aspettare fino a quando le dirò che abbiamo intenzione di fare una vera cerimonia. Potrebbe non avere più voglia di prenderti a pugni.”

	Quando lei rise piano, questa volta non seguì una smorfia di dolore. Spostando la mano a coppa sulla sua guancia, le curai i lividi lì. “È di là con Archer ora,” dissi. 

	Kat sospirò. “Non è un cattivo ragazzo.”

	“È un Originale.” 

	Lei alzò gli occhi al cielo. “Archer sarà pure un Originale, ma è un bravo ragazzo e tiene molto a lei, Daemon, davvero. È stato preoccupato per lei tutto il tempo.”

	Ahia. 

	“Sai che può proteggerla. E che si comporterà bene con lei. E che…”

	“Per me va bene. So che lei ha bisogno di lui, soprattutto in questo momento che... Beh, ora che ha un sacco di cose in testa con cui fare i conti…”

	Gli occhi di Kat cercarono i miei, poi sorrise. Il sangue sul suo mento non mi impediva di vedere la sua bellezza, ma glielo tolsi comunque dal viso. “Wow. Sono quasi fiera di te, Daemon.”

	“Non essere troppo orgogliosa di me, perché ancora non sono convinto che mi piaccia.”

	“Sai cosa penso?” Abbassò la voce come se stesse condividendo un segreto. “Io penso che Archer ti piaccia e non vuoi ammettere che siete all'inizio dall'essere i migliori amici più migliori di tutti i migliori amici" 

	Sbuffai. “Sì certo come no.”

	Kat rise di nuovo e il mio sguardo si spostò sul suo viso. Iniziai a chinarmi verso di lei, ma il suono di una macchina ci costrinse a separarci. Era la macchina di Lore. 

	“Oh-oh,” mormorai.

	Kat rabbrividì. “Gli abbiamo distrutto la casa.”

	“È stato un incidente,” dissi, alzandomi e arretrando di qualche passo nel caso in cui Lore fosse così sconvolto da volermi uccidere. “Capirà.” 

	In altre parole, gliel’avremmo fatto capire. 

	Lore si fermò accanto all’Explorer e Hunter e Serena furono i primi a scendere dalla macchina, portando un paio di borse ciascuno. Girarono il portico e si fermarono, quando, dove avrebbero dovuto aprire la porta... mancava la porta.”

	Hunter mi guardò. “Voglio saperlo?”

	“Allora...”  Iniziai lentamente. 

	Sospirando, Hunter si voltò e prese il fratello per un braccio. Dopo aver guardato le condizioni in cui si trovava la sua casa, Lore non poté fare altro che restare immobile. 

	“Abbiamo avuto un piccolo problema,” cominciò Kat. 

	“Che cosa avete fatto a casa mia?” Chiese Lore. “Vi ho lasciati da soli per un'ora! Soltanto un'ora!”

	Oh Lore, e ancora non hai visto l’interno. 

	Ma poi si precipitò su per le scale, dunque non sarebbe passato tanto tempo prima di scoprirlo. Misi la mano sulla schiena di Kat mentre lo seguivamo. 

	“Ma porca...” La voce di Lore si spense nel silenzio assoluto. 

	Hunter fece un fischio mentre entrava. “Accidenti, ragazzi, è assurdo.” 

	Le mie labbra si contrassero, ma ero abbastanza intelligente per togliermi il sorriso dalla faccia quando Lore ci guardò. 

	“Qualcuno sta per sistemare tutto questo e quel qualcuno non sarò io.” 

	Stava gestendo tutto sorprendentemente bene, ma pensai che fosse perché, in qualità di Arum, non era la prima volta che la sua casa sembrava fosse stata stata colpita da una palla da demolizione.

	Mi girai verso Hunter, esaminando l'ultima stanza in cui avevo visto Dee, ma quando non vidi né lei né Archer, guardai la scala a chiocciola. 

	Chiusi gli occhi. Stavo cercando di essere aperto e comprensivo, ma i loro culi facevano meglio a non essere al piano di sopra. Cavolo, questo improvviso cambiamento di umore era nuovo per me.

	Hunter poggiò le borse sul pavimento, facendo attenzione al vetro frantumato, mentre osservava uno dei corpi. “Abbiamo davvero un grosso problema.”

	Serena si strinse a lui mentre osservava il danno. “Il fatto che io non sia minimamente disturbata da questa cosa, mi disturba ancora di più.”

	Un sorriso lento si aprì sul volto di Kat mentre si girava verso la donna. “Conosco la sensazione.”

	Prima che il momento sentimentale riuscisse ad andare oltre, Dee e Archer fecero la loro comparsa in cucina. Il mio sollievo che non fossero al piano di sopra a fare chissà cosa, fu di breve durata. 

	Il viso di mia sorella era pallido e aprì la bocca, poi vide Hunter e Lore. I suoi occhi si spalancarono. 

	Archer avvolse una mano intorno alle sue spalle. “Ti ho già detto che gli Arum ci stavano aiutando.”

	“Lo so, ma una cosa è sentirlo dire, un’altra è vederlo con i miei occhi,” rispose lei. 

	Lore aggrottò la fronte e incrociò le braccia. “Senti chi parla. Hai distrutto la mia casa.”

	Dee arrossì. “Mi dispiace. Davvero! Era una bella casa e adoravo tutte le piante e…”

	“Ha capito!” La interruppi prima che lo trasformasse in uno dei suoi monologhi chilometrici. “Di cosa dovevi parlarci?”

	Si voltò a guardare Archer, poi rovesciò fuori tutto quello che sapeva, tutto d'un fiato. “È Ethan! Lui è un Originale e l'intera colonia lo sapeva. Stava lavorando con un senatore e un gruppo di Luxen in Pennsylvania. Pensa che se riusciranno ad avere la capitale sotto controllo, potranno governare su tutto. Vuole che tu e Dawson siate catturati.”

	Ethan Smith. 

	Quell’anziano straordinario. 

	Il ricordo della prima volta che aveva incontrato Kat mi apparve davanti agli occhi, il modo in cui l’aveva guardata con un disgusto a stento contenuto. Non era mai stato un grande fan degli esseri umani, e limitava le interazioni con loro e, seppure già sospettassi che Ethan fosse un Originale, la notizia mi scosse. Il Luxen con cui siamo cresciuti stava lavorando per eliminare l’intera l'umanità? Da quanto tempo? Fin dall'inizio, proprio sotto i nostri occhi? 

	“Scommetto che sappiamo chi è il senatore,” disse Serena, visibilmente pallida. 

	“Non ha importanza.” La voce di Hunter era dura. “Perché il senatore non è più un problema, grazie a me.”

	“Perché?” Chiese Kat. “Sai perché Ethan ha fatto tutto questo?”

	Hunter sbuffò. “Dominio mondiale, no? Dopo tutto, governare e dominare sono da sempre nel sangue dei Luxen.” Gli lanciai un’occhiataccia. 

	“Non lo so,” rispose Dee, torcendosi i capelli tra le mani. “Ma ho avuto la sensazione che fosse più di questo.”

	“Beh, diavolo...” Dissi e guardai il soffitto. 

	“Archer mi ha parlato degli Arum.” Trasudava emozione dalla voce. “Avevi ragione, Daemon. Nessuno dei Luxen invasori ha mai combattuto contro un Arum. Saranno in grado di sterminare quei bastardi come se nulla fosse.”

	Archer corrugò la fronte al suono di quella parola. 

	“Ma Ethan si, giusto?” Kat si fissò le scarpe da tennis, l'espressione tesa. “E la colonia a casa e quella in Pennsylvania sapranno come combattere gli Arum. Li sentiranno arrivare e…”

	“Scapperanno,” finì Lore per lei. 

	Chiuse gli occhi, le spalle afflosciate dalla rassegnazione. “Si nasconderanno.”

	In altre parole, il nostro piano geniale di usare gli Arum non era più così geniale. Aveva un buco grande come una casa. 

	Hunter si guardò intorno. “Se aveste chiesto il mio parere, cosa che non avete fatto, ma che ho intenzione di dirvi comunque, direi di non aspettare che Lotho arrivi fin lì. Tirate fuori di lì questo tizio prima che li senta arrivare. Perché se questo Ethan è intelligente come tutti voi state dicendo, sicuramente scapperà prima di finire nella merda. Allora sapete una cosa? Lotho e la sua banda potrebbero eliminare la maggior parte del Luxen, ma se Ethan riuscisse a sopravvivere, sarebbe un gran bel problema.”

	Archer annuì. “Sarebbe come mettere un cerotto su una ferita da arma da fuoco e sperare per il meglio.”

	Avevano entrambi ragione. Guardai Kat e i nostri sguardi si scontrarono. “Andare alla ricerca di Ethan non fa parte dell’accordo,” le dissi e davvero non m’importava di ciò che il resto del gruppo pensasse. Mi interessava quello che pensava lei. “Prima dobbiamo assicurarci dell’operato degli Arum e poi possiamo tornare indietro, o andare da qualsiasi altra parte. Lo sai cosa ci ha promesso Eaton. Non siamo obbligati a farlo.”

	Le sue labbra si schiusero. “Lo so.”

	“Ma...” 

	Kat trasse un profondo respiro e raddrizzò le spalle. “Non siamo tenuti a farlo. Ma se Ethan scappa prima che arrivino gli Arum o riesce a fuggire, allora siamo fuori. Anzi, sapete cosa vi dico? Finiamo questa cosa.”

	



	


CAPITOLO 21

	 

	 

	KATY

	 

	 

	Fresca di doccia e riposata a sufficienza da aver lenito i dolori causati dalla mia epica battaglia con Dee, mi unii agli altri in soggiorno. Prima di averli lasciati per pulirmi dal sangue e dalla sporcizia che avevo addosso e essermi fatta un pisolino, avevamo risistemato la stanza e tutta la casa.

	Meno la porta mancante, le finestre rotte, i mobili fracassati e le piante distrutte nei vasi, oh, e naturalmente il buco nel muro.

	Mi sentii veramente male per tutto questo. Lore era stato carino. La sua casa era bella. A dire il vero, era stato davvero gentile, considerato  il fatto che non abbia urlato contro di noi o non abbia cercato di mangiarci dopo aver scoperto quello che era successo a casa sua. 

	Stavano cominciando a piacermi gli Arum.

	Beh, almeno questi due Arum. Il resto di loro, in particolare Lotho, mi spaventava ancora. 

	Dee mi aveva già chiesto scusa un milione di volte, a partire dal secondo in cui abbiamo finito di parlare di Ethan fino al momento in cui me ne sono andata a fare la doccia e un pisolino rigenerante. Quindi non mi sorprese quando girò quei grandi occhi verdi su di me appena entrai in salotto.

	“Katy,” cominciò, iniziando ad alzarsi, e sapevo cosa sarebbe successo dopo. Stava per mettersi a piangere, poi avrebbe ricominciato a scusarsi.

	Mi avvicinai a dove era seduta sull'unico mobile non distrutto, un pouf, e l'abbracciai. “Va tutto bene,” le sussurrai all'orecchio. “Va tutto bene tra di noi.”

	E lo dicevo sul serio.

	La vita era davvero troppo breve e contorta per tenere rancori, soprattutto per qualcosa su cui davvero non aveva avuto alcun controllo.

	Lei mi strinse il braccio e sussurrò: “Grazie. Ora non ti colpirò per non avermi detto che hai sposato mio fratello”. Il sorriso di Dee si allargò, trasformando la sua bellezza in qualcosa di veramente fuori dal mondo, e Dio, quanto mi era mancato quel caldo sorriso.

	“Stavamo proprio parlando dei nostri piani.” Daemon mi gironzolò intorno e strofinò il naso contro la mia guancia, un secondo prima di sollevare la testa. “Torneremo indietro, arriveremo un giorno prima di quando Lotho ha detto che avrebbe avuto pronto il suo esercito di Arum.”

	Mi guardai intorno nella stanza, aspettando altre informazioni. “Va bene?” 

	“Ma non è tutto,” Archer incrociò le braccia.

	“È semplice,” rispose Daemon, la sua mano scivolò sulla mia spalla e nei groviglio dei miei capelli umidi. “Andiamo a casa... e verranno loro da noi.”

	Inarcai un sopracciglio. “È un po' troppo semplice.”

	“È diventato pigro nelle sue descrizioni,” rispose Hunter. 

	“O è totalmente distratto,” commentò Lore.

	Arrossii di nuovo, perchè quando le sue dita trovarono la loro strada fuori dai miei capelli e lungo la mia spina dorsale, credetti davvero che lo fosse.

	“Faremo finta di essere come loro.” Dee si girò verso di noi. “So che probabilmente fa schifo sentirlo, ma possiamo farlo. Siamo in grado di farglielo credere.”

	Oh, davvero non mi piaceva come suonava e stavo cercando di non prestare attenzione alla mano sulla mia schiena. 

	Dee si inumidì le labbra. “Non sanno che io sono assente-ingiustificata o che gli altri... beh, che non sono più in giro.”

	“Che?”

	“A Dee è stato detto di non far rapporto finchè non si fosse occupata del problema con Daemon: lo abbia tolto di mezzo o riportato all’ovile”, spiegò Archer e il modo in cui Dee era piombata in casa non faceva pensare che fosse interessata a portarlo da nessun’altra parte, tranne all’altro mondo. “Loro si aspettano di sentirla presto, ma c'è una dannata buona probabilità che non sappiano ancora cosa sia successo.”

	“Una buona probabilità?” Ripetei stupidamente. 

	La mano di Daemon si trovava a sud del retro dei miei jeans. “La migliore occasione che abbiamo, piccola.”

	“Quindi dobbiamo solo tornare a casa, fare finta che tutti voi siate cattivi, e poi sperare per il meglio?”

	“Arriveremo a Ethan con Dee e Daemon. Arriveremo a lui prima che i militari o gli Arum facciano irruzione”, disse Archer, con uno sguardo tagliente degli occhi ametista. “Prima che possa scappare.” 

	Avevo capito quella parte, ma questo... questo era un piano rischioso e inaffidabile, tenuto insieme da nastro adesivo, una leccata e un sacco di buona fortuna. L'unica buona parte di questo piano era il fatto che stavamo andando a casa e mi sarebbe piaciuto andare a trovare la mia mamma. Se fosse stata ancora lì.

	“E per quanto riguarda Nancy?” Chiese Daemon.

	Dee guardò intorno. “Cosa centra lei?”

	“È scappata.” Aggiornai sua sorella. “Nessuno sa dove sia, ma dubito che si sia diretta dove si svolgerà tutta l'azione. Non avrebbe alcun senso, quindi credo che quello sarebbe l'ultimo posto in cui andrebbe.”

	Daemon tirò l'elastico dei miei jeans, ma non rispose. 

	“Ha ragione. La stanno cercando, ma le probabilità che si sia diretta a Petersburg sono scarse. Ho intenzione di mettermi in contatto con Luc, di fargli sapere che cosa è successo e che il Luxen che sta dietro tutto questo è rintanato a Petersburg, insieme a Ethan,” continuò Archer. “E poi contatteremo Lotho, per fargli sapere dove abbiamo prima bisogno di loro.”

	Questo aveva senso. Se le informazioni che aveva Dee fossero state corrette, avevamo bisogno di andarli a prendere ed eliminare la colonia, ma, comunque, avremmo avuto molti Originali da affrontare. 

	Trasalii.

	Toglierceli di torno. Affrontare. Stavo iniziando a parlare come un mafioso. 

	O come Luc. 

	“Bene, allora,” dissi alla fine. “Abbiamo un piano.”

	Daemon mi accarezzò la schiena. 

	“Voi ragazzi avrete bisogno di alcune cose,” disse Hunter, poi abbassò lo sguardo sulla testa bionda di Serena. “Questa è la fine della strada insieme, per noi.”

	Annuii. Avrebbero potuto esserci d'aiuto, in realtà avevamo bisogno di tutto l'aiuto possibile, ma andare in giro, in città, con due Arum, probabilmente ci avrebbe fatto scoprire l'asso che avevamo nella manica…

	“Non fraintendeteci”, disse Serena, cercandoci con gli occhi. “Vorremmo fare di più, ma…”

	“Ma come ho detto prima, ho un sacco di nemici nel governo. Anche se Dedalo fosse defunta, io non mi fido di chiunque possa essere associato a loro.” Hunter strinse il braccio intorno a Serena. “E  non la metterò di nuovo in pericolo.” 

	“Pienamente comprensibile,” replicò Daemon, sorprendendomi, dal momento che non diede una risposta impertinente. 

	Lore si raddrizzò e si diresse verso l'armadio che aveva ancora una porta. Quando l'aprì, lanciai uno sguardo ad un mini-arsenale. Le Glock erano attaccate ai ganci sulle pareti interne. I fucili erano appoggiati contro il muro dal più lungo al più corto. C'erano altre armi che non conoscevo fissate alla parete, le pistole che sembravano Glock... ma non lo erano. 

	“Wow,” mormorai.

	“Probabilmente avrei dovuto dirvelo, ragazzi, che questi erano qui”, disse, frugando all’interno. “Ho raccolto un bel po' di roba nel corso degli anni.” Tirò fuori una pistola e la consegnò ad Archer. “La cosa che tutti sembrano dimenticare è che i Luxen, e anche noi, sono sensibili a determinate ferite.”

	“Con un proiettile alla testa o al cuore è la fine, non importa di che specie si tratti.” Hunter sorrise, ma risultò un po' inquietante. “Il problema è che entrambe le nostre specie sono veloci, quindi colpirli alla testa o al cuore è difficile.” 

	“Non più”. Lore sorrideva nello stesso modo raccapricciante. 

	“Santa merda,” mormorò Archer quando maneggiò la pistola vecchio stampo. “Come hai fatto ad avere una di queste?”

	Lore sorrise. “Ho i miei metodi.” 

	Archer scosse la testa. “Diavolo! Queste non sono mai state approvate per l'uso diffuso. Dedalo le aveva, ma non avrei mai pensato che ne avrei vista una fuori da lì.”

	La mano di Daemon mi scivolò di dosso. “Che cosa c'è di così speciale in quella pistola?”

	“È stata appositamente progettata per i Luxen. Non è un’arma PEP, non proprio.” Anche Archer ora stava sorridendo in quel suo modo super-raccapricciante. “La pistola è stata manipolata per poter usare i proiettili riempiti con una materia dello stessa tipo delle PEP. Non è un'arma MSC.”

	“MSC?” Chiese Dee.

	“Morto Sul Colpo,” spiegò. “Ma se spari a Luxen, ibridi, o Originali con uno di questi, andranno giù. È per lo più letale, soprattutto se il proiettile non esce dal corpo o se non si riesce ad estrarre in fretta. Uccide più lentamente, che è il motivo per cui le armi non sono mai state approvate.” 

	“Perché sarebbe come torturare qualcuno.” Mi sentii male. 

	“Sì, ma con questa non serve davvero avere una buona mira. Bisogna essere veloci, ma invece di consumare l'energia e chiamare la Fonte, sarà utile.” Archer sembrava un bambino a cui era appena stata consegnata la sua torta di compleanno preferita. “Davvero a portata di mano.” 

	“Ognuno di voi ne avrà una”, disse Lore. “Quindi non dire che non ti ho dato niente. E mi aspetto una cartolina di Natale quest'anno.”

	Sorridendo un po', presi la mia pistola, la mia più-pericolosa-del-normale pistola e cercai di abituarmi al peso e alla sensazione di plastica e metallo freddo. 

	Stavo tenendo una pistola in mano. Ancora una volta. 

	E mi sentivo come un gangster.

	 

	***

	 

	 

	Tornammo sulla veranda, le posizioni in po' cambiate. Daemon era seduto sul gradino più in alto. Io ero seduta tra le sue gambe, girata un po' così da poter vedere il suo viso alla luce del sole calante. 

	In un primo momento, non parlammo molto in realtà. Stava giocando con i miei capelli, li stava attorcigliando intorno alle sue dita per poi spazzolarne le punte contro la mia guancia. Non avevo idea del perché Daemon usasse cose -i miei capelli, penne, matite, qualsiasi cosa- per toccarmi, ma non mi importava. C'era qualcosa di rilassante in questo, ora, quando prima era incredibilmente fastidioso. Ero appoggiata contro la sua gamba sinistra, lasciandogli fare quello che stava facendo. Avremmo dovuto andarcene presto in modo da riuscire ad arrivare al mattino presto.

	Archer aveva avvisato Luc riguardo al cambiamento di programma, che stava per informare i piani alti. C'erano distaccamenti militari vicino a Petersburg, per lo più nel Nord Virginia, ma da quello che abbiamo potuto capire dalla conversazione di Archer, non avremmo potuto contare su di loro perché non potevano permettersi di lasciare Washington.  Avremmo dovuto aspettare che altri distaccamenti disposti in tutti gli Stati Uniti, la maggior parte rintanati nel Montana, una buona trentina di ore di guida, o giù di lì, arrivassero a Petersburg, più o meno lo stesso momento in cui sarebbero dovuti arrivare gli Arum. Archer avrebbe contattato Lotho, sempre che Lotho non avesse deciso di fotterci e si fosse realmente fatto vivo. Se le cose non fossero andate nel verso giusto, saremmo stati fregati su e giù e da entrambi i lati. Ma sarei stata a Petersburg, dove avrebbe dovuto essere mia mamma… 

	Tirai i freni su quel pensiero. La mamma stava bene. Doveva essere lì che mi aspettava, perché non avrebbe mai rinunciato a me, non importa quanto tempo ero stata via o cosa stava succedendo nel mondo.

	Ma non potevo lasciarmi andare ai pensieri riguardo mia mamma in questo momento. Dovevo concentrarmi su quello che dovevamo fare.

	“Pensieri?”

	“Questo è davvero un pessimo piano.” Ammisi dopo pochi secondi, guardandolo.

	“Lo è.”

	Lo fissai negli occhi. “Questo non è rassicurante.”

	Un lato delle sue labbra si alzò. “Hai un'idea migliore?”

	Ci pensai un attimo e poi sospirai. “No, veramente no. Fino a quando non sanno che Dee e gli altri sono andati fuori dai binari, allora penseranno che lei sia ancora uccidi-tutti-felici-e-contenti.”

	Lui abbassò la testa, sfiorando le mie labbra con le sue. “Sei preoccupata.”

	“Uh, duh.”

	“Lo sai che mi prenderò cura di te.”

	“Non è questo che mi preoccupa.”

	“No?” Prima che potessi rispondere, mi baciò dolcemente, lasciandomi senza fiato. “Allora che cosa ti preoccupa?” Mi chiese.

	“Tu. Dee. Archer. Dawson e Beth, anche se loro ora sono salvi. Sono preoccupata anche per Luc.” Feci una pausa, corrugando la fronte. “Penso che Luc sia probabilmente l'ultima persona di cui dovrei preoccuparmi perchè lui è Luc, ma sono spaventata per lui e anche per Hunter e Lore e Serena, sono preoccupata che…”

	Daemon mi baciò profondamente, bloccando le mie parole e portò quel bacio fino alla nuova stratosfera. “Hai un grande cuore, Kitty.” Le sue labbra sfiorarono le mie quando parlò. “Questo è quello che amo di più di te. Beh, questo e il fatto che io sia un grande fan del tuo dolce corpo, ma il tuo cuore? Già, questo completa il pacchetto, avvolge tutto con un bel fiocco. Questo ti rende perfetta per me.”

	“Certe volte...” Lo fissai, cacciando indietro le lacrime. “Certe volte dici le cose più meravigliose.”

	“E amo anche la vista delle mie mani sul tuo culo.”

	Mi uscì fuori una risata. “Oh mio Dio, e poi dici cose come questa.”

	“Devo essere me stesso.” Mi baciò di nuovo. “Kitty, va bene essere preoccupati per gli altri, ma tutti noi possiamo prenderci cura di noi stessi.” Appoggiò la fronte contro la mia. “E so anche che non importa quanto sia brutta questa idea, quanto è pericolosa, ne usciremo assieme. Tutti noi. Me lo assicurerò.”

	“Prometti?” Sussurrai.

	“Prometto.” Alzò il mento e mi baciò la punta del naso. “E non ho mai infranto una promessa, giusto?”

	“No, non l'hai mai fatto.”

	



	


CAPITOLO 22

	 

	 

	KATY

	 

	 

	La corsa per Petersburg fu molto più tranquilla rispetto al viaggio per Atlanta, con l'eccezione del battibecco tra Daemon e Archer e lo stato di alcune delle strade su cui viaggiammo. Stavolta sapevo che era meglio non guardare dentro le macchine ma Dee a quanto pare no. Ogni tanto, la scorsi nel sedile anteriore, che guardava fuori dal finestrino verso quel disastro e faceva un verso leggero, come se cercasse di deglutire. Aveva contribuito a fare tutto questo? Forse non fisicamente, ma tutto ciò che aveva fatto aveva avuto un effetto domino che si era concluso con molte, troppe vite perse?

	Ero triste per lei, ma fui felice quando vidi la mano di Archer che andava verso di lei ogni volta che sembrava perdersi a guardare fuori da quel finestrino. Più ci avvicinavamo al West Virginia, a casa, e più i miei pensieri si allontanarono  da Dee.  

	Il cuore iniziò a battermi nel petto come se volesse saltare fuori a ballare nel momento stesso in cui dall'autostrada entrammo a Petersburg. Tutto sembrava normale, come se questo piccolo pezzo di mondo, in qualche modo, fosse stato lasciato fuori dagli eventi che il resto del mondo aveva dovuto affrontare. Ad eccezione di quando attraversammo la via principale del centro, dove non c'era nessuno per la strada. Non una sola anima camminava sui marciapiedi. C'erano poche macchine, ma si percepiva che tutti fossero rintanati dentro le loro case. E questa non era l'unica cosa. 

	“Dio,” alitò Archer, le nocche sbiancate strette intorno al volante, mentre girava rapidamente sulla strada più vicina che ci avrebbe portato dove dovevamo andare.

	“Sono dappertutto.”

	Non ebbi bisogno di una spiegazione. Stava parlando dei Luxen.

	Daemon si sporse tra i due sedili anteriori e mise una mano sulla spalla della sorella. Non parlava ad alta voce, ma quando vidi Dee girarsi verso di lui, le sue labbra erano chiuse insieme ermeticamente e il suo volto era pallido.

	Il mio stomaco si mise in gioco con il mio cuore, cadendo mentre correva.

	Dee annuì e poi disse ad alta voce: “Io li sento, ma sto bene. Sono con voi ragazzi.” Guardò Archer in un modo che mi fece quasi svenire e dimenticare quello che stava succedendo. “Starò bene.”

	Speravo solo che fosse vero. Eravamo ovviamente in pieno territorio nemico e non sarebbe passato molto tempo prima che fossimo scoperti. Potevano anche già sapere che eravamo qui.

	E il rinforzo sotto forma di Arum e dell'esercito erano ancora a molte ore di distanza. Tutto questo avrebbe potuto finire davvero male e molto rapidamente, perché stavamo andando intenzionalmente in una trappola. Dee e Daemon avrebbero dovuto essere molto convincenti quando sarebbero entrati nella parte e avrebbero giocato con il nemico per avvicinarsi a Ethan.

	Così convincenti che sperai non avrebbero cambiato squadra.

	Avrebbe potuto essere un timore inutile, perché ero davvero convinta che quello che Daemon provava per me fosse abbastanza forte, ma la preoccupazione era ancora lì. Era come un'ombra nel mio sangue, un pensiero costante in una piccola parte della mia testa, una piccola pietra nel mio stomaco che non andava via.

	Questo avrebbe potuto davvero esplodermi in faccia.

	Mentre ci avvicinavamo al bivio che non avevo più visto per così tanto tempo, mi chinai in avanti e afferrai la parte posteriore del sedile di Dee. Avevo il respiro bloccato in gola mentre l'Explorer entrava facilmente nel vialetto. Sembrava che l’erba avesse invaso tutto, riempiendo la strada con alte canne; era chiaro che nessuno si fosse interessato al paesaggio, ma pensai che andasse bene, con il mondo di fronte a un'apocalisse aliena e tutto il resto. Qualsiasi altra opzione era inaccettabile da considerare. La mamma doveva stare bene, doveva stare ad aspettarmi. Lei era a casa, perché la sua Prius era parcheggiata nel vialetto, davanti al portico dove l'altalena in legno oscillava ancora avanti e indietro nella brezza leggera.

	Archer girò la chiave nel cruscotto, spegnendo il motore mentre fissavo le fioriere che circondavano il portico. C’erano più erbacce che fiori, ma andava bene, troppo, perché la mamma aveva una figlia scomparsa e un'apocalisse aliena da affrontare. Inoltre, lei non era davvero brava con i fiori e tutta quella roba lì.

	Le mie dita tremarono mentre sganciai la cintura di sicurezza.

	La mamma doveva essere dentro casa. Aveva visto che ci eravamo fermati? La porta si sarebbe aperta da un momento all'altro e lei sarebbe apparsa lì in piedi? Una versione più bella, migliore, più intelligente e più gentile di me, una versione che speravo di diventare da grande. Riuscivo a malapena ad inspirare aria a sufficienza per far lavorare i miei polmoni. Dal piano che avevamo fatto, sapevo che Daemon avrebbe condotto lo show qui e l'ultima cosa di cui nessuno di noi aveva bisogno era che mandassi tutto all'aria per mia mamma. Ma volevo vederla. Avevo bisogno di vederla, perché mi mancava disperatamente e dovevo assicurarmi che stesse bene.

	Ero tutto quello che aveva e lei aveva bisogno di sapere che ero ancora qui. Daemon prese il mio braccio, tenendomi sul sedile posteriore, mentre Dee e Archer saltarono fuori e fissarono casa sua con espressioni diffidenti. “Ci sono dei Luxen qui vicino,” disse, lisciandosi il pollice lungo il bordo della manica, sul mio polso. “Non so se sono in una delle case.”

	“Perché dovrebbero essere nelle nostre case?” Nel momento in cui la domanda lasciò la mia bocca, sapevo quanto stupida suonasse, perché c'erano un infinito numero di ragioni per le quali sarebbero stati nella mia casa o in quella di Daemon.

	Lui sorrise a denti stretti, ma la preoccupazione nei suoi occhi mi fece espandere i piccoli nodi nello stomaco. “So che desideri controllare tua mamma. Lo capisco, ma ho bisogno che tu non fugga via. Stiamo per andare lì, ma se qualcosa non va per il verso giusto e io ti dico di uscire per…”

	“Perché le cose dovrebbero andare storte?”

	Daemon inclinò la testa di lato. “Kat...”

	“Lo so,” Sussurrai. Ero solo una stupida. 

	“Non dimenticare la pistola.” Era nascosta nella parte posteriore dei miei jeans, come se fossi una gangster. I suoi occhi cercarono i miei, poi annuì. “Vado dopo di te, e… Kat...” Il suo sguardo si fece intenso, profondo e completo. “Se dovrò parlare con te in un certo modo o comportarmi di nuovo come ho fatto in Idaho, mi dispiace.”

	“Ho capito perché. Riesco ad affrontarlo.”

	Daemon sostenne il mio sguardo per un momento e poi annuì. Feci un respiro profondo, mi voltai e aprii la portiera della macchina. Lui scivolò fuori dietro di me e subito curvò una mano intorno alla base del collo. Immaginai che il gesto sembrasse di controllo e di dominio, ma c'era qualcosa di rassicurante nel peso della sua mano. Sapevo che era lì.

	Sua sorella tenne il braccio di Archer mentre lo condusse verso la veranda che portava alla loro casa. Dee fece una pausa solo per gettare uno sguardo indietro a Daemon e non avevo idea se stessero comunicando o no, dato che c'era la possibilità che un altro Luxen potesse ascoltare. Daemon mi guidò intorno alla parte anteriore del SUV e, mentre camminavamo più vicino a casa mia, notai ancora una volta le erbacce. Si erano formati dei rampicanti, ed erano così spessi e numerosi che avevano iniziato a salire i lati del portico, avvolgendosi intorno alle ringhiere. Il mio sguardo guizzò verso la porta.

	Era aperta, con solo la porta di vetro chiusa. Il cuore mi stava letteralmente esplodendo nel petto e dovetti sforzarmi di camminare lentamente, per lasciare che Daemon mi portasse invece di trascinarlo io dall'altra parte.

	I passi scricchiolavano sotto i nostri piedi e il cigolio familiare di un’asse allentata nel portico mi scosse un po'.

	“Ci sono sicuramente dei Luxen vicino,” disse sottovoce.

	Nel senso che potrebbero essere ovunque, nei boschi circostanti o all'interno della casa. Con la loro presenza così forte e massiccia, per quello che sapevamo avrebbero potuto essere seduti in salotto. Rabbrividii quando mi girò intorno e con la mano libera aprì la porta. Con passo tranquillo, appena mettemmo piede in casa fummo accolti dall'aria leggermente più calda dell’interno e dal profumo di biancheria fresca che avevo dimenticato.

	Le lacrime mi punsero gli occhi e il mio sguardo perlustrò l’ingresso. Le cose sembravano uguali. Oh Dio, c'erano scatole di Amazon in fianco alla porta, insieme a molti altri pacchi e sapevo che erano pieni di libri che probabilmente avevano continuato ad arrivare fino a che le case editrici si erano accorte che non avevo aggiornato il mio blog per molti, molti mesi.

	La mia borsa dei libri era accanto al bel mucchio di posta non aperta, insieme con i miei sandali. La mamma li aveva lasciati lì, come se sapesse che stavo tornando. Lei li voleva lì per me. Il mio labbro inferiore cominciò a tremare e sbattei le palpebre furiosamente per cacciare indietro le lacrime.

	Camminammo più dentro in casa, senza far rumore e passammo la porta del soggiorno vuoto. Guardai su per le scale e poi lungo il corridoio, verso la stanza lavanderia. Fui aggredita dal ricordo del ballo coi miei calzini con la renna, e della caduta sul mio culo quando Daemon entrò, cogliendomi di sorpresa. Il respiro che presi era troppo fragile. Tanti ricordi. Fecero male in un modo buono e cattivo, tutto agrodolce. Daemon delicatamente mi strinse la nuca, poi entrammo nella sala da pranzo. Dal punto in cui ci trovavamo, potei vedere la cucina.

	Il mio cuore si fermò nel petto e poi accelerò.

	La mano di Daemon si strinse.

	La vidi, vidi la mamma.

	Era in piedi davanti al lavandino, ci dava la schiena, e oh mio Dio, i suoi splendidi capelli biondi erano tirati su, in una crocchia ordinata sulla sua nuca. Non portava la solita divisa da infermiera, ma i jeans scuri e un maglione leggero. Le lacrime uscirono dai miei occhi. Non riuscivo a  smettere.

	“Mamma?” La mia voce s'incrinò.

	La sua schiena si irrigidì per un secondo e io feci un passo avanti, cauto. Daemon mi afferrò, ma sapevo essere veloce quando avevo bisogno di esserlo, e mi liberai. Mamma si voltò.

	Lei era qui. Lei era okay. Lei era viva.

	“Kat!” Gridò Daemon.

	Avevo gli occhi così pieni di lacrime che non riuscivo neanche a vedere, ero una poltiglia emotiva che si stava sciogliendo mentre correvo per la cucina, attorno al tavolo, raggiungendola in pochi secondi, e là fui tutta un avvolgerla e stringerla con le braccia. “Mamma!”

	La tenni stretta, inalando l’essenza del suo profumo e lasciandolo scorrere su di me, alleviando alcuni nodi nel mio…

	Improvvisamente, delle braccia si strinsero intorno alla mia vita e venni tirata indietro, contro un torace duro. Il mio cervello corse. Non capivo cosa stesse succedendo. Poi i miei piedi stavano slittando sul pavimento e venni trattenuta alle spalle da Daemon. Teneva il braccio in alto, proteggendomi.

	“Daemon, fermati.” Lottai per girargli intorno, sapendo che avrei dovuto ragionare, ma questo era diverso. Non c’era nessuno a parte noi. Stavamo bene e volevo mia madre.

	“Katy.” Daemon disse il mio nome e il tono rauco, il modo in cui sembrava prenderlo a pugni, mi fece calmare un po'.

	Alzai la testa, respirando pesantemente mentre guardai attorno a Daemon e... e guardai mia mamma, la guardai attentamente.

	Tutto il mio mondo esplose, frantumandosi in piccoli pezzi rotti che mi frastagliarono e tagliarono nel profondo, riducendo le mie viscere a brandelli e strappandomi in due.

	I suoi occhi: erano di un luminoso e  innaturale blu.

	Così blu che sembravano due zaffiri lucidi, e gli occhi della mamma... dovevano essere nocciola, più verde di marrone, a seconda del suo umore.

	“No,” sussurrai, scuotendo la testa. “No. No.”

	La mamma inclinò la testa di lato mentre il suo sguardo saltava da me a Daemon, poi mosse le labbra in un sorriso in cui mancava qualsiasi calore. “Vi stavamo aspettando.” 

	No. No. No.

	Mi liberai da Daemon, la sua protezione mentre fissavo la mamma… no, non la mamma. Questa non era la mamma. Non era lei. I freddi occhi azzurri seguivano i miei movimenti e le sue labbra continuavano a curvarsi mentre lei mi guardava con così tanta apatia che avrei potuto assaggiarla.

	“No.” La mia voce era un disco rotto. Era tutto quello che riuscii a dire mentre il mio petto si aprì in due quando realizzai l'orrore della realtà.

	La mamma non era qui.

	Lei non sarebbe più stata qui. Mai più.

	Perché era stata assimilata. La mamma non c'era più. Per sempre.

	 

	 

	***

	 

	DAEMON

	 

	Avrei dovuto saperlo.

	In un angolo della mia testa, era tutto quello che riuscivo a pensare. Avrei dovuto sapere che questo era possibile. Che i Luxen invasori sarebbero arrivati alla mamma di Kat e le avrebbero fatto qualcosa di così orribile nella speranza che Kat o io o qualcuno sarebbe tornato di nuovo qui. O forse non ci stavano davvero aspettando ma avevano fatto questo solo per essere crudeli, perché Ethan avrebbe potuto conoscere la mamma di Kat, avrebbero potuto prevedere quali sarebbero state le conseguenze.

	Nel momento in cui il cuore di Kat si ruppe, provai la stessa cosa nel mio petto, come fosse stata mia, avevo già sentito quel tipo di crudo dolore, quando mi era stato detto che Dawson era morto. Non avrei mai voluto che anche lei passasse attraverso quel dolore, ma non c'era nessun modo per impedirlo.

	I suoi occhi erano spalancati e lei barcollò all'indietro, rimbalzando contro il muro, come se non sapesse nemmeno di essere lì, continuando a dire la stessa parola più e più volte.

	No.

	Le lacrime le scorrevano sul viso e lei alzò le mani, come se volesse respingere la realtà, tenendola lontato. Poi si piegò in due, incrociando le braccia intorno al suo petto. Il mio sguardo andò al Luxen in piedi davanti al lavandino, che sorrideva freddamente mentre guardava Kat distruggersi. Quei  bastardi le hanno fatto questo.

	La rabbia mi illuminò dall'interno, infondendo ogni cellula del mio corpo. Non usai la pistola: lo sparo, il rumore erano troppo sbagliati da usare in questa situazione, perché anche se non era sua madre, sembrava lei. La femmina di fronte a me riconobbe quello che stava accadendo un secondo troppo tardi. Iniziò a spostarsi quando lasciai andare la furia e uno scoppio della Sorgente andò a sbattere contro il suo petto, sbattendola contro il bancone. Afferrò il lavandino, barcollò, ma lasciai andare un altro lampo che colpì la parte posteriore della sua testa. 

	La luce del Luxen divampò di un bianco brillante, una volta e poi altre due volte, prima di spegnersi come una lampadina. Cadde su un sacchetto di patatine, sbattendo sul pavimento con un pesante thud. Nella sua vera forma, l'ultima luce sbiadita apparve sul reticolo delle vene, lasciando dietro di sé un guscio dalla forma umanoide.

	Kat cadde in ginocchio, gridando quando abbassò il mento contro il petto.

	Andai verso di lei. “Katy... piccola, io sono...”, Non c'erano parole, davvero, tranne: “Sono così... mi dispiace.” 

	Si mosse all'improvviso, mettendo le mani sul pavimento della cucina. Gettò indietro la testa e gridò e quel suono era pieno di straziante dolore.

	Iniziò come un tremolio basso sotto i miei piedi e poi aumentò, scuotendo il tavolo della cucina e facendo tintinnare piatti e bicchieri nelle credenze. Quindi diventò un rombo, che fece gemere la casa e delle piccole nuvole di polvere caddero dal soffitto. Il tavolo affondò sul pavimento. Una sedia si rovesciò e poi un'altra ancora. Da qualche parte nel soggiorno, una finestra si frantumò.

	Kat stava per buttare giù la casa. 

	“Merda!”

	Mi lasciai cadere al suo fianco stringendola tra le braccia e appoggiandomela contro. Tutto il suo corpo tremava mentre mi sedevo per terra dietro di lei. Me la tirai in grembo, accarezzandole i capelli, il suo viso premuto contro il mio petto. E non fece nulla per attutire i forti singhiozzi che facevano tremare tutto il suo corpo.

	Dio, non sapevo cosa fare. Non sapevo come alleviarle questo dolore, ed era l'unica cosa che mi interessasse in questo momento.

	“Piccola, andrà tutto bene,” dissi col viso appoggiato alla sua testa. “Sono qui, Kitty. Ti ho preso. Io sono qui.”

	Non diede alcun segno di avermi sentito mentre si nascondeva contro di me, il suo petto si alzava e abbassava bruscamente, il polso batteva troppo velocemente. Si rannicchiò su se stessa, le sue grida tormentate e rotte dal pianto mi laceravano.

	Avrei dovuto saperlo.

	Ma non c'era stato modo di decifrare la presenza di un Luxen qui, dentro o fuori. Ne sarebbero venuti altri, ma tutto quello che potevo fare era abbracciarla, standole il più vicino possibile mentre guardavo il soffitto. Si era aperta una crepa, tagliando di traverso il centro del soffitto, ma la casa era stabile, a parte un leggero scossone delle fondamenta ogni pochi secondi. 

	Le accarezzai la schiena, su e giù, e le diedi un bacio sulla testa, nonostante avessi la sensazione che un altro Luxen si stesse avvicinando. Quando la porta d'ingresso sbatté, sentii Dee chiamare il mio nome.

	“Qui”. 

	Kat stava ancora tremando tra le mie braccia e, mentre i suoi singhiozzi si erano calmati, l’esplosione di disperata emozione non era neanche lontanamente vicina a finire.

	“Cosa sta succedendo...?” Dee si fermò di colpo fuori dalla cucina, nel corridoio. Il suo sguardo saettò dal Luxen morto a dove eravamo seduti sul pavimento. “Kat?” 

	Archer era dietro di lei, con una mano sulla sua spalla. Prese coscienza di quello che era successo qui mentre io riportai la mia attenzione su Kat. Appoggiai la mia mano sulla sua nuca, abbassai la testa sulla sua e restammo così.

	Sentii il momento in cui Archer spiegò a Dee quello che era successo, perché lei gridò e poi venne dietro a Kat, la abbracciò, cercando di avvicinarla a sè, ma non potevo lasciarla andare. 

	“Abbiamo sentito la casa tremare,” disse Dee mentre i suoi occhi incontrarono i miei sopra la testa di Kat. “So che non avrei dovuto venire qui. Non era questo il piano, ma ero preoccupata.”

	Il piano era andato a farsi fottere. Non c'era modo di poter continuare ad andare fino in fondo a tutto questo dopo quello che era appena successo. Non potevo trattarla come avrei dovuto fare. Dovevo portarla fuori di qui.

	“Andiamo via”, disse Archer in un tono secco, facendo eco ai miei pensieri. “Dobbiamo di uscire da qui, arrivare in un posto sicuro e riorganizzarci. Non possiamo...”

	Non potevamo far passare questo a Kat, tuttavia sarebbe successo. Ero pronto a entrare nell'Explorer e portarla all'inferno lontano da qui. Ormai era andato tutto a puttane, non solo il piano, ma tutto quanto. Noi avevamo fatto la nostra parte. Gli Arum stavano arrivando e tutto quello che eravamo riusciti a fare -tutto quello che avevo fatto- era stato esporre Kat a uno dei dolori peggiori che esistesse, quello di perdere una persona cara, e di vederlo succedere.

	Quando Dee lentamente indietreggiò, feci scivolare le mie mani sulle braccia di Kat. “Dobbiamo andare,” le dissi, mentre a poco a poco la tiravo su.

	Le sue gambe non sembravano funzionare una volta in piedi, e il suo viso era rosso di pianto, le labbra tremavano quando alzò la testa. Quei bellissimi occhi erano appannati.

	“Andarcene?” La sua voce era incrinata.

	Iniziai ad annuire, ma Kat con uno strattone improvviso si liberò. Si voltò e, quando la presi, si girò e mi colpì proprio nello stomaco. Lo sentii appena.

	“Kat…”

	“No,” disse lei, colpendomi di nuovo. La sua mano aggrappata al mio braccio. “No!” Si girò di nuovo, il palmo della mano mi schiaffeggiò la guancia.

	Con gli occhi spalancati, Dee andò verso di lei, ma la trattenni con la mano, allontanandola. Lei scosse la testa quando un altro dei deboli pugni di Kat mi colpì. “Va tutto bene,” dissi loro. “Ci vediamo fuori.”

	Le sopracciglia di Dee si alzarono. “Ma…”

	“Vai!”

	Dee esitò, ma Archer si fece avanti e le prese la mano. Andarono verso la porta, quindi mi concentrai su Kat. Non ero nemmeno sicuro che mi vedesse. Le pupille dei suoi occhi brillavano di bianco. Si mosse per colpirmi di nuovo e io la lasciai fare.

	“Fai quello che devi fare,” dissi, pensandolo veramente.

	I pugni di Kat mi colpirono il petto con un po’ di grinta, ma rimasi lì, la lasciai sfogare fino a quando i suoi pugni rallentarono e le spalle si scossero. Non c'era nessun dolore che potesse infliggermi che avrebbe eguagliato quello che provava lei.

	“Oh Dio,” sussurrò, appoggiando la fronte sul mio petto. “Oh Dio, lei è morta, lei è veramente morta.” Le sue braccia caddero lungo i fianchi. “Perché le hanno fatto questo? Perché a lei?”

	La strinsi in un abbraccio. “Non lo so, piccola, ma mi dispiace, mi dispiace tanto.”

	Lei rabbrividì mentre se ne stava lì, e odiai il fatto che non potevo darle il tempo di calmarsi, di piangere. “Dobbiamo andare…”

	Il brivido di consapevolezza scivolò sulla mia pelle, l'immancabile ronzio crescente nel mio cranio. Merda. Mi voltai di scatto, proteggendo con il mio il corpo di Kat quando la porta d'ingresso sbatté di nuovo.

	Passi pesanti si fecero strada attraverso il corridoio, nella sala da pranzo. Mi tesi, sapendo che non era Dee o Archer. Il piano di andare a casa e farli venire da noi aveva funzionato troppo bene.

	Ethan Smith entrò in cucina.

	



	


CAPITOLO 23

	 

	 

	DAEMON

	 

	 

	Il bastardo passeggiava come se il posto fosse di sua proprietà, completamente a suo agio e senza alcun timore. I suoi maledetti pantaloni neri e la camicia bianca sembravano anche stirati. Spinta nella parte posteriore dei miei jeans, la pistola carica mi bruciava la pelle e prima che potessi prenderla, parlò. 

	“Non pensare nemmeno di fare qualcosa. So che né tu né tua sorella riuscite a stare in riga. Sapevo che tu saresti stato difficile, ma tua sorella mi ha sorpreso. Ora il gioco è finito.” Appena ci diede uno sguardo e si avvicinò al tavolo, raddrizzò una sedia e si sedette. “Tua sorella e quello con lei saranno massacrati prima di poter far lampeggiare un occhio se mi infastidisci. Tienilo a mente.”

	Un ringhio profondo si fece strada nella mia gola.

	Guardò il Luxen morto poi i suoi occhi viola scivolarono su di noi. Fece un segno di diniego e sospirò. “Daemon Black, avevo tanta speranza in te.”

	Ci volle tutta la mia pazienza per non fargli saltare il culo. “Simpatico. Somigli così tanto a qualcuno che conosco. Delusi anche lei.” 

	Alzò un sopracciglio scuro. “Hmm. Fammi indovinare. Nancy Husher?”

	Strinsi la mandibola. “Siete in buoni rapporti?”

	Ethan sfiorò pigramente i pantaloni con il dorso delle dita, poi accavallò le gambe. “Non proprio, Daemon. Per favore...” Lui allungò una mano e due delle sedie capovolte si raddrizzarono. “Siediti.”

	“No, grazie,” dissi, mentre Kat si spostò più vicino a me. Non avevo idea di che tipo di stato d'animo avesse in questo momento. Ethan sorrise a denti stretti. “Io non vi stavo dando una scelta. Siediti o mando un messaggio agli altri lì fuori di uccidere tua sorella. Lentamente.”

	La rabbia era come un acido amaro nel mio sangue mentre fissavo il Vecchio o come diavolo era veramente nella nostra specie.

	Fu Kat che parlò, con la voce sorprendentemente calma, tenendo presente quello che aveva appena passato. “Ci sediamo.” Guardando verso di lei, vidi che il suo viso era pallido e gli occhi un po' gonfi, ma il suo sguardo grigio era tagliente. Le presi la mano.

	Ethan ridacchiò mentre ci guardava. “Dimmi, Daemon, che cosa ti ha fatto innamorare di un essere umano?”

	Come diavolo avrei dovuto rispondere? Mi sedetti sulla sedia più vicina a Ethan, il che costrinse Kat più lontano. “Perché lo vuoi sapere?” 

	“Sono curioso.” Piegò la testa di lato. “Rispondimi.”

	I miei denti stavano per frantumarsi. “Cosa non si può amare di lei?”

	“Beh, lei è un essere umano.” Il suo sguardo guizzò su di lei e arricciò il labbro superiore. “Lei è mutata ma, alla fine, sotto sotto, è un essere umano.”

	“E allora?” Lo sfidò Kat. 

	Lui la ignorò. “Lei è umana, Daemon.”

	“Questo non ha importanza.”

	“Davvero? Perchè mi ricordo del Daemon che odiava gli umani, odiava quello che avevano fatto a suo fratello e quello che ha portato nella sua famiglia.” replicò Ethan. “Mi ricordo del Daemon in cui avevo così tante speranze.”

	“Ho sbagliato a odiare gli umani per quello che è successo a Dawson. Non è stata colpa di Beth o il fatto che si sia innamorato di lei. È stata colpa di Dedalo.”

	“Una organizzazione completamente umana.”

	Strinsi gli occhi. Tutto quello che potevo fare era continuare a parlare con lui, mantenere il mio cervello vuoto da qualsiasi cosa avevamo programmato. “Sì, grazie per tuo il chiarimento.” 

	Sembrava impassibile. “Non puoi dirmi che se tuo fratello non avesse mai incontrato quella ragazza umana, le cose non sarebbero state diverse. Lo stesso per te. Forse anche il mondo intero sarebbe stato diverso. Dopo tutto, le vostre azioni a Las Vegas ci hanno dato l'occasione perfetta.”

	Un muscolo lungo la mia mascella cominciò a pulsare. Quella ragazza umana. Gli ho ricordato di chiamarla Kat due volte e non avevo davvero compreso l'odio puro e poi solo disgusto, ma ora avevo capito. Oh sì, e stavo per arrabbiarmi. “E indovina un po', Ethan?” Sentivo gli occhi di Kat su di me. “Non cambierei una dannata cosa. E nemmeno Dawson. Quindi rifletti su questo.”

	Un bagliore di luce bianca dietro i suoi occhi viola andava e veniva. “Che cosa succederebbe se ti dicessi che i tuoi genitori erano ancora vivi quando arrivarono qui?”

	Per un attimo non pensai, non riuscivo a pensare. Le sue parole non avevano senso.

	“Cosa?” Chiese Kat.

	Ethan non guardò nemmeno verso di lei. Era bloccato su di me come se stesse per portarmi fuori a cena. “I tuoi genitori, Daemon. E se fossero venuti sulla Terra, ma gli esseri umani li avessero uccisi? Come ti sentiresti nei confronti della tua preziosa umana, allora? O verso qualsiasi altro umano?”

	Incapace di trattenermi dal reagire a quello che stava dicendo, lo fissai. Ancora una volta, potei sentire gli occhi di Kat su di me e non ebbi bisogno di guardare in profondità per trovare la risposta. “Sì. Mi sentirei allo stesso modo.”

	Lui mi fissò con curiosità. 

	“Erano... Erano vivi?” Chiese Kat. 

	“Non importa,” sbottai. Ed era vero. Niente di tutto questo importava ormai. “Questa è una stronzata. Tutto questo.” Le mie mani si chiusero a pugno in cima al tavolo della cucina. “Che cosa vuoi, Ethan? Perchè questo? Vuoi conquistare il mondo o qualcosa del genere?”

	“Conquista del mondo?” Ridacchiò Ethan. “È così cliché. Così dannatamente stupido. Non me ne importa niente di governare questo o qualsiasi altro pianeta”. 

	Alzai le sopracciglia. 

	“I miei genitori sono stati uccisi, Daemon. Ma probabilmente lo hai già capito questo, dal momento che sai esattamente cosa sono e sono sicuro che Nancy ti abbia detto... Beh, ti avrà detto metà della verità.” Ethan incrociò le mani in grembo. “Ero una parte del primo gruppo di Originali, prima che Nancy intervenisse in giovane età a guidare Dedalo.”

	Uno dei primi gruppi? Sì, se quello che Nancy aveva detto su di loro era vero, il primo gruppo in realtà non fece grandi cose. “Quando si resero conto che mio padre aveva mutato mia madre, li catturarono. Iniziarono a fare esperimenti. Qualunque fosse l'amore che quei due avessero l'un per l'altra è stato distrutto dalle cose che gli hanno fatto e da quelle che gli hanno fatto fare, tra cui la mia creazione”, spiegò, senza una goccia di emozione. “Ero una parte di un gruppo ristretto di Originali, e sono cresciuto in un laboratorio.”

	“Questo fa schifo,”

	Quel sorriso riapparve. “Non ne hai idea. Ho vissuto per anni sapendo che loro avrebbero potuto porre vita alla mia vita se avessi sbagliato. Di anno in anno, guardavo altri Originali, troppo giovani per capire davvero che cosa fossero, venire portati via e non li ho mai più rivisti. Sono stati ucccisi. E dopo vidi uccidere i miei genitori per una trasgressione che avevo commesso.”

	Le mie mani, diavolo, tutto il mio essere prudeva per porre fine a questo. “Come ho detto, fa schifo, ma io non capisco perché me lo stai dicendo.”

	“No?” Ethan rise e, per la prima volta, l'emozione reale si diffuse sul suo viso. “Ho vissuto nel laboratorio di Dedalo fino a quando non sono stato abbastanza vecchio per essere messo fuori, in una posizione controllata. Non come alcuni che sono stati sistemati come senatori o medici. No. Sono stato messo all'interno della comunità Luxen, dove mi hanno ordinato di tenerli d’occhio.” Ridacchiò. “Come se io avessi potuto aiutarli in qualche modo. O qualsiasi Originale della mia classe lo avrebbe fatto.”

	“Classe?”

	“Sì. Ci sono state circa cinque classi. Ero parte della prima. Il tuo amico all’esterno era nella seconda, e ce ne sono state altre tre.”

	Stavo immaginando che gli ultimi due fossero quelli di Luc e di quei ragazzini spaventosi. “Tutti gli Originali del tuo gruppo sono come te?”

	“Sì, come me”, sbuffò, scuotendo la testa. “Vuoi dire che vogliono quello che voglio io o che non sono sono più sotto il controllo di Dedalo? La risposta è duplice. Nessun Originale può essere veramente controllato da qualcuno. Noi siamo praticamente la cosa più vicina agli dei.”

	Wow, mimò Kat. 

	“E quelli che sono rimasti della nostra classe, e sono pochi, vogliono proprio quello che sto facendo.”

	Kat si sporse in avanti, facendo scorrere le mani dal tavolo. “Pochi? Non ne sono rimasti molti nella tua... uh, classe?”

	Il suo sguardo scivolò verso di lei e non mi piaceva per niente come la guardava. Neanche un po’. “Quando voi due siete scappati da Dedalo e dopo quello che è successo a Las Vegas, Dedalo ha iniziato a ripulire, eliminando gli Originali.”

	Kat alzò le sopracciglia. “Hanno detto che hanno iniziato quando sono arrivati i Luxen.”

	“E tu credi a tutto quello che dice un umano? Certo che sì, perché è questo quello che sei.” Ethan sogghignò, il suo disgusto era evidente, e stava iniziando davvero a farmi incazzare. “Hanno cominciato la pulizia delle case quando avete deciso di tirare giù Las Vegas. abbiamo viaggiato come mosche in tutto il paese e, semplicemente, è arrivato il momento di porre fine a tutto questo.”

	“Porre fine a tutto questo.” Stavo cominciando a capire dove sarebbe arrivato. “Hai trovato un modo per comunicare con i Luxen che non erano mai stati qui.”

	“Stavamo lavorando in un modo e diciamo solo che abbiamo aperto loro le porte. Tempismo perfetto.” Lui allargò le braccia. “Ed eccoci qui. La maggior parte dei Luxen, anche quelli che sono arrivati da poco, rispondono a me.” Il suo sorriso si allargò di una tacca. “Posso essere molto convincente.”

	Kat lo fissò. Passò un secondo. “Tu odi gli umani.”

	“Li detesto”, confermò. “Mi disgustano. Sono deboli e fragili. Sono volubili e pericolosi. Si meritano tutto ciò che gli viene fatto. I Luxen vogliono governare, e lo faranno. Lo stanno già facendo, e questo è un bene per me. Non mi interessa quello che fanno, a patto che gli esseri umani soffrano e subiscano tutto quello che ho subito io.”

	“Tutto questo... tutto questo è a causa di quello che ti è successo?” Chiese Kat, scuotendo lentamente la testa. Il suo tono era incredulo. La capivo, ero schoccato anche io.

	Dominare il mondo era almeno qualcosa a cui aspirare. Ma questo? Questo era solo brutto odio, vendetta e... sì, pazzia. Come sia riuscito ad avere così tanti Luxen dalla sua parte andava oltre la mia comprensione. Come potevano non averlo visto per quello che era realmente? Anche se, dannazione, io non l’avevo mai visto per quello che era. 

	“Stai facendo tutto questo solo a causa di ciò che è stato fatto a te”, ripeté Kat.

	“E quello che hanno fatto agli altri della mia specie.” I suoi occhi lampeggiarono di nuovo. “E quello che avrebbero continuato a fare, anche dopo lo smantellamento di Dedalo e dei loro progetti.”

	“Ma ci sono persone che non hanno mai fatto nulla di simile. Chi avrebbe accolto con piacere i Luxen,” sostenne lei. “Non si può giudicare un'intera razza per quello che ha fatto una piccola percentuale di persone.”

	“Già fatto,” rispose. 

	Gesù. Non c'erano parole per questo. 

	“Questo è da pazzi!” Le guance di Kat si arrossarono di rabbia e, accidenti, aveva ragione. “È peggio di quello che sentono i Luxen per gli Arum e viceversa. Questo è assolutamente…”

	Ethan si mosse più velocemente di quanto anche io avrei potuto vedere. Un secondo era seduto e il secondo dopo era accanto Kat, le dita chiuse intorno alla sua gola.

	Mi alzai dalla sedia, sbattendola a terra. La mia forma cominciò a cambiare. Lasciala andare. 

	La sua presa si strinse sul suo collo. “Fai un passo verso di me, ti trasformi o chiami la Sorgente, e io le stacco il collo. Vediamo se la puoi guarire da questo.”

	Il mio cuore, dannazione, il mio cuore si fermò nel petto mentre li fissavo. Lui mi teneva in pugno perché aveva tutto il mio mondo nelle sue mani. Mi obbligai a trasformarmi, indietreggiai e dissi due parole che non avrei mai pensato di dire a quel bastardo. 

	“Per favore.” Deglutii a fatica, ma le parole vennero fuori più facilmente di quanto potessi mai immaginare. “Per favore non farle del male.”

	Ethan le sogghignò in faccia. “Tu implori per un essere umano che non avrebbe fatto lo stesso per te?”

	“Farei qualsiasi cosa per lei.”

	“E io farei... lo stesso per lui,” Kat boccheggiò, con le mani chiuse a pugno in grembo. “E io non sarei... non sarei mai una pazza svitata come te.”

	“Kat”, la avvertii. 

	Le dita di Ethan si strinsero. “Scusami?”

	“Sei peggiore... rispetto ai Luxen. Hai giudicato miliardi di persone per qualcosa che non hanno fatto.” La sua voce s'incrinò. “Hai fatto male a mia madre. Non ti ha mai fatto niente e tu probabilmente non sai nemmeno il suo nome.”

	“Quella puttana?” Ethan sputò di rimando. “Lei non è nemmeno degna che io sappia il suo nome.”

	Molte cose successero contemporaneamente. Una luce blu si accese dall'esterno, un alone che illuminò tutte le finestre e ballò sulle pareti. Il suono di ali gigantesche che frullavano sul tetto. Ci furono grida provenienti da quasi tutte le direzioni.

	Ethan sollevò la testa, aggrottando le sopracciglia con uno sguardo confuso. 

	Kat con una gamba calciò la sedia. Il suo piede sbattè contro il petto di Ethan. Lei fece un passo indietro e inciampò contro il tavolo. Mi girai verso di lei, afferrandola per le spalle prima che potesse cadere. La tirai su, lontano da Ethan, mentre mi spostai.

	Le finestre che si affacciavano sul cortile, sopra il lavandino, esplosero. Spostai Kat dietro di me, coprendola dalle schegge di vetro che volavano ovunque.

	Degli uomini in nero con i caschi in testa piombarono in cucina come nella scena di un film d'azione, gli stivali che scricchiolavano sui vetri rotti. Beh, presumetti che i militari fossero arrivati o che una squadra della SWAT fosse appena piombata nella casa sbagliata. Dall’enorme quantità di armi che impugnavano -fucili PEP- capii che la prima ipotesi era quella corretta.

	Aiutai Kat. Non volevo che, in tutto il cumulo di merda che stava per succedere, finisse per essere colpita, ma non ero l'unico ad essere preoccupato di tirarsi fuori da tutto questo.

	Ethan si girò e il bastardo iniziò a correre.

	 

	 

	***

	 

	KATY

	 

	Troppe emozioni mi turbinavano dentro. Ero come un tornado, stavo per spazzare via tutto quello che c’era sulla mia strada. I miei sensi erano sovraccarichi ed ero sopraffatta da tutto ciò che era successo e stava accadendo.

	Gli uomini avevano appena fatto irruzione in casa, attraverso le finestre.

	La mamma era morta.

	Il mondo intero era stato spostato dal suo asse. Tutto a causa di una vendetta. Questo era tutto. Niente di importante. Era solo una folle vendetta, e aveva cambiato il mondo intero, il mio mondo. Non c'era nessuna cosa importante dietro a questo. Nessuna vera ragione. Quando Ethan si mise a correre, non mi fermai a pensarci. Non esitai, quando allungai una mano dietro di me e tirai fuori la Glock modificata. Successe così in fretta. Presi la mira mentre gli uomini gridavano a Ethan.

	Era già al lavandino, in procinto di imitare Houdinì e fuggire dalla finestra e sapevo che, se fosse riuscito a uscire, non lo avremmo mai più ritrovato. Avremmo dovuto ricominciare tutto da capo e non avrebbe mai pagato per tutto quello che aveva fatto.

	Mirai alla testa e premetti il grilletto.

	Tutto questo successe in uno o forse due secondi, e tutti i mesi e gli anni che portarono a tutto questo passarono in un baleno.

	Ethan cadde faccia a terra sul pavimento della cucina.

	Finito.

	Morto.

	Era finita per lui nel momento esatto in cui ebbi mosso un dito. Quello che era successo a mia mamma era durato di più, era stato più doloroso. Ethan è stato fortunato. Pensai, smarrita. Lui era lì un secondo prima e sparì in un battito di ciglia.

	La mia mano tremò quando abbassai la pistola, ed ero vagamente consapevole di Daemon che mi fissava e degli strani uomini che si girarono verso di me, con i loro volti nascosti dietro i caschi anche se potei sentire i loro sguardi.

	Ethan era morto. 

	Non era la stessa cosa come con i Luxen. Non c'era stata una luce spettacolare prima che morisse. Ironia della sorte, lasciò questa terra come gli esseri umani che odiava, come gli esseri umani di cui faceva parte per metà, e quanto era incasinato? Sua madre era un ibrido, in parte umana. Ha odiato anche se stesso? Perché ci stavo pensando? Il perché non aveva importanza.

	Provai a fare un respiro, ma mi rimase bloccato e sentii freddo e poi caldo, troppo caldo. 

	Uno degli uomini si girò, una mano guantata si alzò verso un lato del casco. Ci fu uno scoppio di elettricità statica e disse: “Sono qui.” 

	All'inizio pensai che stesse parlando degli Arum, ma gli impulsi di luce che improvvisamente illuminanarono l'esterno mi dissero che non erano gli Arum.

	“Via! Via!” Ordinò uno dei ragazzi della SWAT. 

	Gli uomini, cinque di loro, uscirono allo stesso modo in cui erano entrati, attraverso le finestre. In silenzio, avrei voluto sottolineare che la porta era a soli pochi metri da loro, ma poi Daemon mi raggiunse, cercando la pistola che tenevo ancora in mano.

	Mi ritrassi da lui, stringendo la presa sulla pistola.

	“Kat...”

	Il mio sguardo vagò tra Ethan e il Luxen morto che aveva assimilato la mia mamma e, mentre stavo lì, le grida all'esterno si alzarono. Anche se era giorno, sembrava che un fulmine fosse esploso in orizzontale. Daemon imprecò, la sua attenzione si divise tra me e il punto dov’era sua sorella, e io decisi per lui.  

	“Questa non è la fine,” gli dissi con una voce un po' troppo alta.

	Lui fece un passo verso di me, il suo mento si abbassò quando il suo sguardo incontrò il mio. “Lo è per noi, Kat. Lo è.”

	“No.” Non era finita. C’erano troppe cose dentro di me, montagne di energia residua e di rabbia e di migliaia di altre emozioni. “No.”

	“Kat…”

	Mi voltai e corsi fuori dalla cucina, verso la porta d'ingresso. Daemon era proprio alle mie calcagna, quando aprii la porta. 

	Caos. 

	Una dozzina di Luxen stava fluendo fuori dal folto gruppo di alberi che circondavano le nostre case, con loro c'erano almeno tre Originali. Non riuscivo a vedere Dee o Archer, ma c'erano dei corpi sparsi al suolo, sia umani che Luxen. Esplosioni di armi PEP e della Fonte zigzagarono avanti e indietro attraverso il cortile. C'erano più Luxen che esseri umani in piedi e, nelle loro vere forme, la loro luce era splendente come il sole che irrompeva attraverso le nuvole.

	Era una scena di guerra a tutto campo, molto simile a quello che era successo a Las Vegas. Gli alberi più vicini al cortile erano bruciacchiati e alcuni dei rami nudi stavano bruciando, alcuni fili di fumo nero fluttuavano nell'aria. Il caratteristico odore di bruciato impregnava nell'aria, attorgliandomi lo stomaco.

	I Luxen stavano attaccando gli uomini in nero come se stessero lanciando palle da baseball, uno dopo l'altro. Uno colpì un uomo al petto, lo scaraventò indietro e finì sul terreno vicino al portico. L'arma PEP colpì il terreno e sparò, inviando un colpo mortale nella nostra direzione.  

	Daemon mi spinse di lato e il raggio uscito dall'arma prese la porta dietro di noi, mandando in frantumi il vetro.

	Con la coda dell'occhio, vidi Archer correre attraverso il vialetto, sparando colpi dalla pistola che teneva in mano, lo stesso tipo che avevo usato su Ethan. Sparando come un vero bastardo colpì un Luxen. Ne mandò giù uno... e poi un'altro e un'altro ancora. Il loro aspetto guizzava dalla forma umana a quella Luxen, quando uno colpì il terreno, la luce sfumò in qualche sorta di guscio umano.

	Poi vidi Dee dietro la macchina della mamma. Ogni paio di secondi, si alzava e sparava un’esplosione della Fonte in direzione dei Luxen. 

	Daemon si mosse intorno a me mentre un Originale correva verso il portico, spostandomi indietro mentre una luce bianca si avvolgeva intorno al suo braccio ad una velocità allarmante. Daemon saltò sulla ringhiera, placcando l'Originale prima che potesse fare una qualsiasi cosa. 

	Dannazione, era come un ninja totalmente cazzuto. Incapace di stare lì a non fare nulla, presi la mira con la pistola e continuai a sparare in direzione dei Luxen fino a quando, anche se tiravo il grilletto, dalla canna non uscì più nulla. Ne colpii due, forse tre. Non erano colpi mortali, ma Archer era su di loro per finirli con la Sorgente. 

	Mi precipitai giù per le scale, buttando la pistola da qualche parte quando vidi un altro Originale che si dirigeva verso il punto dove Daemon e l'altro stavano combattendo corpo a corpo. Daemon era in cima, vicino alla doccia,  il braccio tirato indietro prima di colpirlo. 

	Il cuore mi salì in gola quando un lampo di luce bianco-rosso provenne da una direzione diversa, oltre la casa di Daemon. Gridai il suo nome, ma era troppo tardi. L'energia lo colpì alla spalla, facendolo cadere sulla schiena. Il suo volto era contorto dal dolore e, quando si afferrò il braccio, le sue labbra formarono una serie di maledizioni.

	Poi assunse la sua vera forma e scattò in piedi, la sua luce bianca attraversata da vibranti striature rosse. Stava per raggiungere un livello completamente diverso di cazzutaggine, ma qualcosa di profondo e malvagio stava nascendo dentro di me.

	Il mio sguardo andò sull'Originale che era nel cortile vicino. Energia statica crepitava sulla mia pelle. In ogni mia cellula, la furia si fuse mescolandosi con la rabbia e il dolore già presenti. E scoppiò dentro di me come un'onda d'urto, rotolando fuori in un’ondata di energia.

	La macchina di mamma si scosse, costringendo Dee a tirarsi indietro. I suoi occhi spalancati mi fissarono e i suoi riccioli neri rotearono intorno alla sua testa. Aprì la bocca, ma le parole le tornarono in faccia.

	La forza della Fonte era come il vento di un uragano. Si schiantò sull'Explorer, la sollevò su due ruote e quindi la capovolse. Il veicolo rotolò verso l'Originale, che si girò e corse. 

	Corsi anch’io.

	Il mio cervello si spense e, quando scattai per dargli la caccia, i miei stivali scavarono nel terreno. Sentii gridare il mio nome ma non riuscii a smettere e non potei ascoltare. I miei piedi presero velocità e fui attraversata dallo scoppio di potere ed energia. 

	Arrivai all’inizio del bosco quando sentii il mio nome urlato nei miei pensieri, ma non mi fermai. Continuai ad andare, aumentando sempre più la velocità. Il mio cuore batteva come un martello pneumatico che colpiva il cemento e il mio polso era frenetico come il battito d'ali di un uccello intrappolato.

	Il calore si estendeva sopra la mia pelle mentre i miei capelli fluttuavano all’indietro. Alcuni rami si'mpigliarono in me, catturarono pezzi dei miei vestiti e mi frustarono guance e braccia come fruste sottili. Non mi fermarono. Saltai su rocce e tronchi d'albero caduti, i miei muscoli urlarono quando spinsi di più. Seguii l'Originale, che rimase un metro o due davanti a me attraverso la foresta, sfrecciando intorno ad alberi e grandi rocce. Una parte nascosta di me si interrogava sulla violenta energia che mi si agitava dentro e se fossi stata sufficientemente messa alla prova per assicurarmi che non mi sarei autodistrutta come avevano fatto alcuni ibridi, come Carissa. E se non l’avessero fatto e questo… questo fosse come ci si sentiva prima di autodistruggersi?

	Stavo bruciando dentro, piena di rabbia omicida, frustrazione e dolore che mi laceravano profondamente, era come un pozzo senza fine di dolore. E non riuscivo a credere che il mio cuore potesse battere così velocemente e andare ancora avanti.

	Kat! 

	Sentii la sua voce ancora una volta, ma ero concentrata sull'Originale, sulla necessità di farlo fuori per porre fine a tutto questo con nessuno di loro ancora in vita.

	Non avevo idea di quanto avessi corso, ma gli alberi cominciarono a diradarsi quando l'Originale si guardò alle spalle. Qualcosa nel suo sguardo mi fece leggermente incespicare. 

	Ma ormai era troppo tardi.

	Più avanti, potevo vedere la base delle Seneca Rocks, i loro riflessi di quarzite scintillanti alla luce del sole si innalzavano fin quando riuscivo a vedere, le loro vette come dita frastagliate raggiungevano il cielo e mi resi conto di aver corso per miglia. 

	L'Originale uscì dagli alberi, ed io ero solo pochi secondi dietro di lui fuori dalla foresta quando mi fermai, o cercai di farlo. Scivolando sul terreno, presi a calci l'erba e la terra smossa mentre fissavo i tetti delle case che sedevano alla base delle montagne, poi il mio sguardo si allargò, viaggiando freneticamente sopra la massa di persone davanti a me. 

	Centinaia, se non migliaia, e non erano davvero persone. Per niente. Erano Luxen. Forse anche un paio di Originali. Non importava. Il mio cuore balzò quasi fuori dal petto, quando realizzai in che cosa mi fossi cacciata. 

	“Oh merda,” ansimai. 

	Uno dei Luxen, una femmina, sorrise quando inizai a tornre indietro, inghiottendo il panico crescente. Stupida. Stupida. Stupida. Sono stata così incredibilmente stupida e imprudente e ancora stupida.

	Ho corso dritta dritta nella colonia dei Luxen.

	Non ebbi neppure un secondo per riuscire ad andarmene lontano da quell'inferno. Un’esplosione di luce bianco-rossa mi accecò per un secondo, poi un dolore infuocato mi bruciò la spalla. La potenza del colpo mi buttò indietro. I miei piedi si sollevarono da terra e vidi il cielo azzurro sopra di me. Oh Dio.

	Ma non colpii il suolo.

	Il calore mi avvolse. Forti braccia mi circondarono. Restai sospesa per un attimo, senza toccare il suolo, poi venni premuta contro Daemon che stava davanti alla colonia nella sua vera forma.

	Mi riparò dai suoi simili.

	Cominciarono a trasformarsi, uno dopo l'altro, come lampeggianti luci di Natale in successione. Ce n'erano così tanti, troppi. Non saremmo stati in grado di combatterli tutti. Non saremmo riusciti a fuggire. E tutto questo per colpa mia. 

	Mi dispiace, dissi a Daemon. L'unica cosa che riuscivo a pensare era che forse uno di noi potesse allontanarsi se l'altro fosse riuscito a distrarli. Lui non meritava questo. Con la spalla dolorante e forse fumante, iniziai ad allontanarmi da lui. Mi dispiace.

	Il braccio di Daemon si strinse intorno a me e io non riuscii ad allontanarmi per niente. No. La sua voce mi avvolgeva. Non pensarci nemmeno. Se questa è la fine, allora la affronteremo insieme. La sua luce si allontanò, rivelando la forma di cui mi ero innamorata per la prima volta. I capelli scuri e indisciplinati, gli ampi zigomi e gli occhi color smeraldo brillante. “Insieme,” ripeté a voce alta.

	Trattenni il fiato e l'energia statica si mosse nell'aria attorno a noi. Il mio corpo tremava per via dell'energia inaspettata e la consapevolezza che non avevamo scampo.

	“Insieme”, sussurrai.

	Daemon chinò la testa, abbassando la bocca sulla mia, quando un improvviso rumore mi fece congelare il sangue nelle vene. Temevo che questo fosse la fine.

	Le grandi querce imponenti e i pini intorno a noi tremarono, i rami sbattevano e gli uccelli, migliaia di uccelli, presero il volo, le ali che battevano in aria mentre volteggiavano in alto sopra la colonia di case, virando bruscamente nella direzione da dove eravamo venuti noi.

	Che cosa...?

	La cosa più strana accadde. Nuvole spesse e così scure che rasentavano quasi il nero, scesero dal cielo sopra le Seneca Rocks e continuavano a cadere a terra ad un ritmo veloce. 

	Solo che non erano nuvole.

	“Oh mio Dio”, sussurrai. 

	Daemon ci tirò indietro, più lontano dalla linea dei Luxen, che cominciarono a lampeggiare dentro e fuori le loro forme. Qualcuno, doveva essere un Luxen che era stato sulla Terra o un Originale, gridò.

	“Arum!”

	



	


CAPITOLO 24

	 

	 

	KATY

	 

	 

	La massa di Arum colpì il suolo, le loro forme si solidificarono quando si alzarono dalle case come ombre oleose, poi coprirono tutto come neve nera. Un soffio di aria artica ci colpì da dietro.

	Ci voltammo e ce n’erano molti di più, piombarono giù tra gli alberi, lanciandosi in avanti, ci mancarono a stento mentre brulicavano la terra come formiche.

	“Sono qui”, disse Daemon. “Lui è qui”.

	Oh, ragazzo, non sia mai. Gli Arum erano ovunque. 

	Era come guardare un centinaio di palle da bowling abbattere un milione di birilli. L’Arum a terra colpì la prima linea e sembrò ingoiarli tutti mentre andava verso di loro.

	Cadendo dal cielo afferravano i Luxen e li gettavano in aria dove venivano presi al volo da altri Arum che si tramutavano in qualcosa che non era completamente solido.

	Inciampai all’indietro mentre un Luxen volò davanti a me, sbattendo contro un albero. Prima che potesse cadere, un Arum corse in avanti, una macchia di mezzanotte, prese il Luxen e lo lanciò contro l’albero con abbastanza forza da frantumare la corteccia. Minuscoli frammenti volarono in aria.

	L’Arum si solidificò in una donna alta con capelli corvini. Alzò un braccio all’indietro, poi affondò la sua mano nel petto del Luxen, in profondità. L’urlo mi trafisse le orecchie mentre lei riassunse le sembianze del fumo viscido.

	Un Originale colpì il terreno da… non sapevo nemmeno da dove arrivasse. L’impatto scosse i rami superiori e una pioggia di foglie volò giù, mentre l’Originale scivolò sul terreno, calciando zolle di terra e rocce. L’uomo lottava ai suoi piedi, rilasciando un fulmine della Sorgente che volò oltre il bersaglio mentre una densa ombra lo riportò a terra. L’esplosione di luce bianca colpì un albero, spezzandolo a metà. Cadde sulla massa di Arum e Luxen. Qualcuno si sparpagliò ai lati e le luci brillanti dei Luxen si spensero mentre un’altra ondata di Arum scendeva nella battaglia.

	“Santo…” Respirai, le mani scosse.

	Voltandomi, vidi un altro Luxen scaraventato in aria. Il banchetto era iniziato con molto vigore, e io… Non avevo mai visto nulla di simile. Era un caos di brutalità, eppure era un’inquietante fonte di soggezione, i flash di luce e di spesse ombre. Un tale contrasto.

	Una delle forme si liberò e solidificò di fronte a noi, una creatura alta con la pelle come ossidiana prese forma umana. Zigomi taglienti. Labbra. Naso dritto. A petto nudo e pantaloni in pelle. Capelli ossigenati biondi.

	Lotho si trovava di fronte a noi, la testa gettata all’indietro. Un luccicante liquido blu era sparso sul suo petto. Fece un sorriso folle. “Ora di cena”.

	Prima che uno di noi potesse rispondere, si diresse di nuovo nel… Dio, non sapevo come chiamarlo. Immaginai che fosse come quando i nativi americani avevano deciso che ne avevano avuto abbastanza dei Pellegrini e li abbatterono uno ad uno con maestria e facilità. Un vero massacro, un massacro ben meritato, ma sempre un massacro.

	Sangue luccicante blu era schizzato in ogni direzione, rivestendo l’erba e i marciapiedi del piccolo paesino. Le luci si stavano spegnendo come lucciole morenti. La lotta si era spostata più lontano, verso un gruppo di case che una volta era stato protetto dal quarzo beta incastonato nelle montagne.

	I tetti delle case cedettero mentre Luxen e Arum si schiantavano su di essi. Scintille volarono ovunque mentre le linee elettriche caddero a terra. Le fiamme divamparono dall’interno delle case. Un edificio esplose in lontananza, costringendomi a indietreggiare quando un’ondata di calore rotolò verso la radura, ma l’esplosione rovente si raffreddò rapidamente.

	Un’altra casa esplose, i tavoli volarono in aria e i vetri delle finestre si frantumarono. Saltai, pensando di aver sentito Daemon chiamare il mio nome, ma non riuscivo ad allontanarmi dalla distruzione. Il fuoco trafisse il cielo. Le urla… venivano da tutte le direzioni, tutte intorno a noi, risuonavano nella mia testa e si trascinavano sulla mia pelle tirata.

	Il mio stomaco ribollì.

	Il che era stupido e debole, perché avevo già ucciso prima.

	Quel pensiero fu come una seconda esplosione di aria gelida nella mia testa. Il paesaggio di fronte a me si offuscò. Quante volte avevo ucciso? Dio, penso di aver perso il conto.

	“Kat, il tuo cuore…” disse Daemon, una mano si mosse a coppa sulla mia guancia. La sua presa sulla mia vita si allentò e come i nostri sguardi si incontrarono e si trattennero, non potevo credere che ci sarebbe potuta essere tanta bellezza tra tale carneficina. “Calmati Katy. È finita.”

	Era la verità? L’energia spillò in me mentre guardai indietro al…  all’orrore che si compieva, poi tirai un sospiro di sollievo.

	Improvvisamente, mi serviva… Non sapevo di che cosa avessi bisogno. La mia pelle era ancora troppo tirata e formicolante e fremeva. Il caldo era tornato, bruciavo dall’interno. Dovevo andarmene via da qui, lontano da Daemon, lontano da tutto.

	Avevo la testa nel pallone mentre mi girai ed iniziai a correre di nuovo, ma questa volta non stavo rincorrendo nulla. O forse inseguivo me stessa. Non sapevo o non capivo. Correvo solamente, fino a quando non mi allontanai dalla colonia e iniziai a risalire un aspro pendio, un sentiero scavato in profondità tra terreno e roccia, e mi resi conto che stavo correndo sulle Seneca Rocks.

	La salita fu difficile, aspra e scivolai molte volte. Più salivo, più la pressione aumentava, comprimendomi il petto, finchè fu difficile respirare o pensare veramente a cosa diavolo stessi facendo. E  veramente non volevo pensarci, perché era pazzesco.

	Sapevo che non ero in auto-distruzione. Pensavo di saperlo, perché mentre mi arrampicavo su per il sentiero disastrato, inciampando su piccoli cespugli e ciottoli, mi ricordai com’era stato per Carissa. Era stato come qualcosa messo in un forno a microonde, qualcosa che non si sarebbe dovuto metterci dentro.

	Mi crollarono quasi le gambe quando raggiunsi la prima delle cime, una parte che non era nient’altro che una sporgenza sopra un ripido strapiombo. Mi fermai, smisi di camminare, smisi di pensare e di arrampicarmi.

	Annaspando con respiri profondi, alzai il mento e guardai in su e giurai di aver visto dei fantasmi del passato. Pensavo di aver visto Dawson e Bethany che guardavano in basso, verso di me. Il mio sguardo viaggiò in giù, verso l’altro picco rispetto a dove mi trovavo.

	Non avevo visto dei fantasmi.

	Era un ricordo, una conversazione su quello che era successo a loro. Tutto era iniziato qui. Dawson aveva guarito Bethany dopo che lei era caduta dalle rocce e questo aveva causato la chiamata a Dedalo da parte di suo zio, e poi tutto quello che era accaduto da quel momento ci aveva portati a questo.

	Tutto è iniziato con Dawson e Beth.

	“Kat?”

	Il mio respiro si bloccò quando sentii la sua voce. Abbassai il mento sul petto e mi girai lentamente.

	E tutto si è concluso con Daemon e me.

	Lui mi fissò dal sentiero, i suoi occhi brillavano mentre mi guardava. Il suo petto si alzava e abbassava veloce come il mio. “Kat,” disse di nuovo.

	Non avevo ancora la testa libera quando fece un passo nella sporgenza. Indietreggiai nella roccia liscia, respirando faticosamente. Chiusi gli occhi e vidi mia madre, la vidi senza gli occhi azzurri, ma con quelli belli color nocciola e quando presi un respiro mi rimase bloccato in un singhiozzo in gola. Vidi Ethan seduto nella mia cucina e poi in piedi sul portico di Daemon, la prima volta che lo avevo visto. Vidi Blake, spensierato, con il suo affascinante sorriso che nascondeva così tanti segreti. Vidi Carissa, da cui non saremmo mai riusciti ad avere una risposta, e poi vidi innumerevoli volti dai nomi sconosciuti.

	“Kitty,” ci riprovò Daemon e io aprii gli occhi. Lo vidi. “Cosa stiamo facendo?”

	Noi. Non tu. Noi

	“Non lo so,” ammisi sottovoce. “Ho pensato… Avevo solo bisogno di andarmene via da lì.”

	“Questo è comprensibile.”

	Lo era? O non lo era? Feci un altro passo indietro, senza lasciare mai il suo sguardo. Era ovvio. Non ero in autodistruzione. Mi sedetti per terra. O mi lasciai cadere. Non ero sicura di quale delle due. Diverso tempo era passato ma ricordai la cosa più strana. “Questo… Questo è come Snowbird.”

	Mi fissò come se fosse preoccupato che avessi perso davvero la testa. Forse era così. “Cosa?”

	“La leggenda di cui mi avevi parlato.” Mi voltai, guardando oltre la cresta della montagna. Mi doleva ogni muscolo del mio corpo. C’era una buona probabilità che io avessi un buco sulla spalla, ed ero davvero molto, molto stanca. “Questo è come la storia principessa Snowbird.”

	Daemon non rispose.

	“Lei aveva scalato queste rocce e solo un coraggioso guerriero tenne il passo con lei fino alla fine.” Mi bagnai le labbra secche, costringendo i miei polmoni ad aprirsi in un altro respiro profondo. “Mi hai detto tutto questo quando abbiamo fatto quella passeggiata, prima che vedessimo l’orso.” Il mio sguardo si spostò su di lui e la sua espressione si era ammorbidita. “Mi hai detto… mi hai raccontato delle persone più spettacolari e cosa c’era dentro di loro.” Feci una pausa, aggrottando la fronte. “Il modo in cui lo raccontavi era così bello.”

	Lui si avvicinò, fermandosi di fronte a me. Si inginocchiò, gli occhi lucidi. “Mi ricordo. Dissi, “Le persone più belle, quelle veramente belle, sia dentro che fuori, sono proprio quelle meno consapevoli dell’effetto che hanno sugli altri. O qualcosa del genere.”

	“Era così.” Annuii.

	Piegò la testa di lato. “Stavo parlando di te allora. Quelle parole erano per te.”

	I miei occhi incontrarono di nuovo i suoi e deglutii. Con fatica.

	“Non avevi idea di quanto fossi bella. E penso che tu non la sappia nemmeno ora, ma è quello che è dentro di te...” Con attenzione, lui alzò la sua mano e la mise in mezzo ai miei seni. “Questa è la cosa più bella che ci sia al mondo. Quello che c’è dentro di te.

	Le lacrime aumentarono e buttai fuori un respiro tremolante. Queste parole… beh, fecero qualcosa dentro di me. Non ero un’assassina. Non ero pazza. Ero stanca ed ero un milione di altre cose, e anche Daemon, ma ero bella sia fuori che dentro.

	“Grazie.”

	Lui fece un suono con la gola e si mosse verso di me circondandomi con le braccia attorno alle spalle. “Non devi mai ringraziarmi per la verità.”

	Mi aggrappai alla sua maglia. “Almeno non ho riso di te questa volta.”

	“C’è sempre quella volta.” C’era un sorriso nella sua voce. “Oh Kitty…”

	Da dove eravamo, sembravano dense, scure nubi di passaggio, che oscuravano piccole stelle, tranne che quella massa non erano nuvole e le luci tremolanti non erano stelle. 

	Daemon appoggiò il mento sopra alla mia testa mentre mi accarezzava la schiena e io sentii il familiare calore del suo tocco. “È finita.”

	Finalmente, mi rilassai contro di lui e chiusi gli occhi. Era finita.

	 

	 

	***

	 

	DAEMON

	 

	 

	Non ero sicuro di non aver chiuso occhio tutta la notte. Forse avevo dormito un attimo, ma non potevo confermarlo. Guardare Kat era l’ultima e la prima cosa che ricordavo.

	Era rannicchiata contro di me, la sua guancia appoggiata sul mio braccio oramai intorpidito. Eravamo a casa mia e prima che lei crollasse, la scorsa notte, si era cambiata con una delle mie magliette che era rimasta intatta nel mio armadio. Era troppo grande per lei, le scivolava giù per la spalla, mettendo a nudo una quantità stuzzicante di pelle.

	Ero piuttosto affascinato da quella pelle. Con il mio braccio non-morto, spostai le dita sulla sua spalla, seguendo la clavicola. Non avevo fatto altro per metà della notte. Ogni tanto, lei si accoccolava sempre più vicino, lanciando una gamba sopra la mia o premendo il suo corpo contro il mio.

	Ero preoccupato per lei.

	Ero davvero dannatamente preoccupato per lei.

	Ieri, anche dopo aver scoperto quello che era successo a sua madre, aveva mantenuto il controllo, eliminando Ethan e assistendo all'attacco degli Arum. Certo, aveva dato di matto ed era scappata. Ma diavolo, aveva mantenuto il controllo quando gli Arum si erano fiondati nella colonia, subendo solo minime perdite prima di dirigersi verso il Nord Virginia per distrurgerla.

	Quando, in tarda serata arrivò la notizia che i Luxen invasori si erano trasformati in un gigante buffet per gli Arum, lei aveva sorriso come se stesse celebrando la vittoria, la fine di questa follia. Ma non c’era stato molto tempo per confortarla o per parlarne realmente. Tutto quello che ero riuscito a fare era abbracciarla mentre si addormentava.

	Non mi sembrava abbastanza.  

	In realtà non era mai abbastanza.

	Il mio petto era pesante per la perdita, per il dolore che sapevo avrebbe provato per molto tempo, per una morte che era stata così inutile e crudele. La sua famiglia le era stata strappata via. Aveva perduto il padre per via del cancro e sua madre per colpa di uno dei suoi simili.

	Eppure, come una sorta di miracolo, le sue ultime parole prima di addormentarsi erano state ti amo. Il fatto che lei continuasse a provare una cosa del genere mi lasciava senza fiato.

	Avrei fatto qualsiasi cosa pur di salvarla da questo dolore ma, come molte altre cose per cui avrei voluto poter tornare indietro e poter cancellare, questa era una di quelle che avremmo dovuto imparare ad accettare, che dovremo affrontare assieme.

	Kat si mosse contro di me, allungandosi in un modo che mi ricordava molto il soprannome che le avevo dato. Un sorriso spuntò dagli angoli delle mie labbra quando le sue ciglia si aprirono.

	Quando i suoi occhi incontrarono i miei, erano ancora annebbiati dal sonno. “Hey.”

	“Hey anche a te.”

	La sua mano si appiattì contro il mio petto nudo mentre il suo sguardo spaziò tutto il mio viso. “È tanto che sei sveglio?”

	“Non sono neanche sicuro di aver dormito.”

	“Quindi mi hai guardato dormire tutta la notte?” 

	Sollevai un lato delle labbra. “Forse.”

	“Beh, guarda chi è quello inquietante, questa volta.”

	“Chiamami come vuoi, non mi importa.” Mossi il mio dito sul suo labbro inferiore.

	“Ho passato ore a guardare il miglior dannato paesaggio.”

	Arrossì. “L’adulazione ti darà tutto.”

	“Ho già tutto.”

	“È stato carino da parte tua dirlo.” Lei mi accarezzò il petto come se fossi un bravo ragazzo e ignorai le parti di me che diventarono tutto ad un tratto molto felici. Il suo sguardo scivolò via e guardò per la stanza prima di ritornare sul mio viso. “È davvero finita, non è vero?”

	Piegai il braccio attorno a lei, dominando il forte formicolio. “Credo di sì. Voglio dire, per la maggior parte. Le cose stanno per cambiare. La vita sarà diversa, ma è finita.”

	Le ciglia di Kat si abbassarono mentre si mordeva il labbro inferiore in un modo che quelle parti di me le prestarono la completa attenzione. “Che cosa abbiamo intenzione di fare adesso?” Sussurrò.

	“Qualsiasi cosa vogliamo.”

	Lei rotolò sulla schiena ma non andò molto lontano. “Sembra davvero bello.”

	L’improvviso clangore dalla cucina al piano di sotto le portò un sorriso accattivante sul viso. “Presumo che Dee e Archer siano svegli.”

	“Già. Penso di averli sentiti muoversi non molto tempo fa. Probabilmente stanno facendo buon uso del fatto che chi era stato qui prima abbia mantenuto la cucina attrezzata.” Aggrottai le sopracciglia. “Suppongo che Archer abbia dormito nella stanza di Dawson la scorsa notte, ma ho sentito una camera…”

	“Daemon.” Rise lei.

	Sospirai. “Lo so. Ha girato pagina e bla, bla, bla.” Feci per alzarmi. “Meglio che vada a vedere…”

	Lei mosse velocemente il suo braccio in alto, lo strinse attorno al mio collo e mi tirò giù. Sì, non ho resistito. Non c’era nessuna cosa chiamata forza-di-volontà quando si trattava di lei, soprattutto non quando alzò la testa e mi baciò.

	Kat era tutta calda e morbida sotto di me e quel bacio si trasformò velocemente in qualcos’altro. La sua gamba mi strinse il polpaccio e le sue mani scivolarono lungo la mia schiena, raggiungendo l’elastico dei pantaloni del pigiama che avevo trovato poi scivolò sotto.

	Dannatamente sexy.

	Mi dimenticai del giro da fare nelle stanze, riguardo a chi fosse al piano di sotto e di quasi tutto il resto quando fece quel suono leggero che mi fece correre brividi di piacere sulla pelle. Con le unghie mi graffiò la schiena mentre mettevo le mani sotto quella maglietta che le avevo prestato, sulla sua pelle morbida. Lei si inarcò contro di me e io la volevo. La volevo sempre. Diavolo, avrei trascoro l’eternità avendo bisogno di lei, ma avevamo tempo. Più tardi. Oggi. Stanotte. Domani. Avevamo settimane, mesi, anni a partire da adesso. Finalmente avevamo un futuro e molti altri momenti come questo.

	Ma ora, lei aveva bisogno di me.

	Fece scivolare le mani sul mio corpo e un suono ruvido mi risalì dalla gola. Okay. Precisazione. Aveva bisogno di più di questo.

	Cercai la forza di volontà che prima pensavo di non avere e scoprii che potevo trovarla quando importava davvero e mi tirai via da lei, soltanto un po’, e riportai le sue mani dove potevo vederle.

	Le sue sopracciglia si aggrottarono mentre mi guardava, gli occhi profondi, grigio fumo. La baciai dolcemente, soffermandomi più a lungo di quanto avrei dovuto. “Come stai?” Le chiesi, la mia voce suonava roca alle mie orecchie

	“Uhm, beh, stavo…”

	“Non quello.” Mi sedetti, mettendo un po’ di distanza tra noi due in modo da non cambiare idea e farle tutto il tipo di cose che avevo in mente. “Come ti senti dopo… dopo ieri?”

	Si calmò un attimo, poi il suo petto si alzò bruscamente mentre stringeva forte gli occhi. “Non voglio pensarci in questo momento.”

	“Kat…”

	“Non voglio.” Si alzò, strinse le mie guance fino a quando non eravamo occhi negli occhi. Quando parlò, giuro che mi si spezzò il cuore. L’angoscia nelle sue parole era così reale. “So cosa stai facendo e, Dio, ti amo per questo, ma non sono ancora pronta, Daemon. Non lo sono, perché non posso nemmeno pensarci senza voler buttare giù questa casa oppure rannicchiarmi come una palla. Non voglio sentire nessuna di queste cose. Quando ho perso mio padre, faceva male, faceva molto male, e non voglio riprovare quel dolore. L’unica cosa che voglio sentire in questo momento sei tu. L’unica cosa a cui voglio pensare è come tu mi fai sentire. Questo è quello di cui ho bisogno da te. 

	Rimasi immobile per forse cinque secondi poi balzai fuori dal letto, trovando fortunatamente pieno il mio nascondiglio privato, afferrai il piccolo pacchetto, e ritornai nel letto di fronte a lei in un baleno. “Posso farlo per te.”

	Ci guardammo negli occhi per un altro secondo, poi lei sollevò lentamente la maglietta togliendosela dalla testa. 

	Mi dimenticai di come si faceva a respirare.

	Con solo la punta delle dita, seguii tutte le sue curve. “Sei così bella.” Baciai la piccola conca tra le sue clavicole. “Sei più forte di quanto pensi.” Un altro bacio nel punto dietro il suo orecchio. “Sei perfetta per me.”

	Misi tutto quello che sentivo in quei gesti che non avrei mai più dato per scontato, quando si trattava di lei.

	Spingendola sulla schiena mi misi tra le sue gambe, l’aiutai a tenere lontana l’oscurità in modo che l’unica cosa che sentisse fossero le mie mani, la mia pelle e tutto quello che provavo per lei.

	 

	 

	***

	 

	 

	Lavati e cambiati, andammo al piano di sotto giusto in tempo per mangiare gli avanzi di uova e pancetta. Il cibo era freddo e Archer e mia sorella ci fissavano come se sapessero esattamente perché ci avevamo messo così tanto tempo per scendere al piano di sotto, ma non mi importava. C'era una punta di tristezza nel dolce sorriso che Kat fece loro, ma era un sorriso e io le aveva dato quello che voleva quando ne aveva bisogno.

	Dopo aver finito di mangiare, si scusò e si alzò. Da dietro la mia sedia, lei si chinò e mi baciò sulla guancia. “Esco un attimo a fare due passi. Okay?”

	Feci per seguirla, ma mi resi conto che probabilmente voleva stare da sola qualche minuto e mi aveva fatto capire di tenere il culo sulla sedia. Mentre si voltò, però, le presi il braccio e la tirai verso il basso fino a quando potei cogliere la sua bocca in un profondo, caldo bacio che probabilmente riportò la sua mente a quello che era successo prima, tra di noi, in camera da letto. 

	Archer tossì. “Noi siamo qui.”

	“Non mi importa,” mormorai quando lasciai andare Kat e lei attraversò la stanza con la faccia rossa. Dandogli un’occhiata imbarazzata, si voltò e corse fuori dalla cucina. Mi appoggiai allo schienale della sedia, lanciando ad Archer uno sguardo che diceva taci.

	Alzò le mani mentre si allontanava dal tavolo e poi afferrò il cestino, andando dritto verso dove andava, sotto il lavandino, nell'armadio. Aggrottai la fronte. “Sei terribilmente a tuo agio nella mia cucina.”

	Archer sbuffò.

	“Come sta?” Chiese Dee prendendo posto di fianco a me.

	Sospirai. “Puoi immaginarlo.”

	I suoi occhi erano pieni di compassione. “Non sapevo che Ethan avesse ucciso sua madre. Lo giuro. L’avrei detto se lo avessi saputo.”

	“Lo so.” Le posai una mano sul braccio. “E anche Kat lo sa.”

	“Fa davvero schifo,” disse Archer, chiudendo la porta dell’armadio e raddrizzandosi. “Probabilmente è meglio andarsene via da qui.”

	“Sì,” mormorai, sperando che si sarebbe aperta al più presto su quello che provava. Sapevo per esperienza personale come quel tipo di dolore e di sofferenza potesse distruggere qualcuno. “Vedrò…” 

	Il cellulare di Archer suonò nella sua tasca. Accigliato, lo tirò fuori e rispose rapidamente. “Che c'è, Luc?” Chiese mentre si voltava verso il lavandino e afferrava uno straccio.

	Chi lo sapeva che Archer fosse così casalingo? Guardai mia sorella e lei gli sorrideva come se lui fosse la seconda cosa più bella che fosse successa.

	“Cosa?” Archer si girò verso di noi lentamente, aggrottando la fronte. “No. Niente affatto.”

	Mi misi a sedere dritto, in allerta.

	I suoi occhi incontrarono i miei. “Sì, so cosa hai progettato di fare. E succederà.” Ci fu una pausa e un improvviso disagio si agitò nel mio intestino. “Ti chiamo se dovesse succedere qualcosa qui.”

	Ero in piedi, come Dee, mentre chiudeva la chiamata. “Cosa sta succedendo?”

	Si infilò il cellulare in tasca. “Hanno avvistato Nancy.” 

	“Cosa?” Urlai senza volerlo. “Dimmi tutto,”

	Archer si avvicinò al tavolo e afferrò lo schienale di una sedia. “Luc non sa quando, esattamente. Comunque ieri sera. Con tutto quello che stava succedendo, lo è venuto a sapere solo ora. Era dalle parti della Georgia. Forse ci stava cercando.”

	“Merda!” Dissi, non mi piaceva il suono che aveva e sapevo che questo… questa merda non era veramente finita. Non con lei…

	“È incazzato. Vuole ucciderla.”

	“Cosa?”

	“Hai sentito bene. Una volta che tutto questo è finito, vuole farla fuori lui stesso. Non ha mai avuto nessuna intenzione di ridarle gli Originali.”

	Non c’era una singola parte in me che non fosse felice di sentire questo piano e non mi importava quanto cattivo mi facesse sembrare.

	Archer si strofinò la mascella. “Dio, quella donna potrebbe essere davvero ovunque e ti dirò una cosa, lei è una mina vagante…” Si interruppe e si girò a guardare l’orologio al muro. “Georgia… non ci vuole molte per fare il viaggio… Oh merda.” Si voltò di scatto.

	Stavo già correndo verso la porta d'ingresso. C'era stato tempo più che sufficiente per Nancy per arrivare fino a qui, ma non potevo immaginare che quella donna sarebbe stata così stupida da provare a vendicarsi con noi. Aprii la porta e mi precipitai fuori sul portico, ispezionando il giardino. Una raffica di vento mi lasciò senza fiato quando notai Kat davanti a casa sua. Era in ginocchio, i capelli raccolti in una coda, stava togliendo le erbacce dai vasi del giardino. Veramente, lei le stava strappando via.

	Quando mi incamminai verso di lei, alzò lo sguardo. Senza dire una parola, allungai la mano e la tirai su, tirandomela tra le mie braccia e stringendola forte finchè la tristezza non l’avesse abbandonata. 

	“Ehi.” La sua voce era smorzata. “Va tutto bene?”

	Stretto a lei, la alzai sollevandola da terra. “Sì,” dissi, contro la sua testa. “Mi mancavi.”

	“Sono stata via solo per pochi minuti.”

	La rimisi con i piedi a terra, indeciso su cosa dirle di Nancy o addirittura se dovevo dirle della cosa. Questo poteva essere sbagliato come l'inferno ma, Dio, non volevo darle altre cattive notizie. Non con tutto quello che aveva appena passato e il fatto che stesse cercando di concentrarsi su un futuro che non aveva creduto possibile solo pochi giorni prima.

	“Sei così strano, a volte.” Disse lei sorridendo mentre alzava lo sguardo su di me. “Ma ti amo lo stes…” Qualunque cosa stesse dicendo, finì in un grido d’allarme.

	Il tempo rallentò mentre mi giravo di scatto e, sicuro come l'inferno, c'era Nancy che sembrava un disastro, i capelli scuri ritti in tutte direzioni e quel dannato completo stropicciato. Aveva una pistola in mano, ma non sembrava una pistola normale. Sembrava una Glock modificata in qualcos'altro. In qualcosa di veramente micidiale.

	Ci fu un momento in cui il mio cervello registrò quello che stava per accadere e quel momento sembrò durare un'eternità, poi il mio sguardo incontrò Nancy e l'odio nei suoi occhi mi disse tutto quello che avevo bisogno di sapere. Lei non aveva intenzione di uccidermi.

	No.

	Lei voleva che io, come ultimo prezzo da pagare, soffrissi.

	La pistola non era puntata su di me.

	Nancy sorrise. “Hai rovinato tutto.”

	Il tempo necessario a evocare la Fonte, una manciata di secondi, non era un rischio che ero disposto a correre. Prima di terminare quel pensiero, mi stavo già muovendo. Afferrai Kat per le braccia mentre sollevava una mano, preparandosi ad attingere alla sua Sorgente. La tirai a terra mentre una scintilla di luce blu avvampò, seguita da uno scoppio sommesso.

	I miei occhi incontrarono quelli di Kat.

	Delle grida esplosero da casa mia e sentii Dee urlare, un misto di orrore e quel tipo di rabbia che terminava una vita. Ci fu l’esplosione di una Fonte, un urlo di dolore, poi il suono di Nancy che cadeva a terra, morta.

	E poi ci fu il silenzio.

	Guardai giù, tra i nostri corpi. La parte anteriore del suo maglione color crema sembrava sbagliato, come se fosse stato schizzato con un pennello intinto in rosso e…

	“Kitty?” Rimasi senza fiato.

	Non era il suo sangue.

	Grazie a Dio, non era il suo sangue.

	Ma non riuscii a capire cosa fosse successo. Non sentii niente. Quanto era strano? Non mi avevano mai sparato prima, ma immaginavo che dovesse fare male quando il proiettile ti colpiva, ma non era così.

	Ora la mia schiena e il mio petto andavano a fuoco.

	“Daemon?” sussurrò lei.

	Oh, merda.

	I miei polmoni cercarono di espandersi, ma sembravano bloccati. Non distolsi lo sguardo dal suo mentre mi alzai verso di lei, cercai di alzarmi, ma mi resi conto che il mio cervello non era collegato con le mie gambe. Caddi appoggiandomi su una mano e sentendo un liquido caldo che mi scendeva sullo stomaco. Non riuscii più a tenermi sul braccio, e caddi sul fianco.

	Kat era improvvisamente sopra di me, ed io ero sdraiato sulla schiena, tutto quello che riuscivo a vedere erano i suoi bellissimi occhi grigi, occhi che erano diventati tutta la mia vita, probabilmente prima lo avevo appena realizzato.

	Ma quegli occhi erano spalancati per la paura e splendevano in un modo che mi fece venire voglia di toccarla, per assicurarmi che stesse bene. Riuscii a sollevare il braccio e tracciai una linea con la punta delle dita sulla sua guancia, ma non riuscivo tenerla su. Era come carne morta.

	“Daemon!”

	Cercai di rispondere, ma tutto quello che potevo fare era concentrarmi su quegli occhi. Mentre lei si chinò su di me, le sue dolci labbra così vicino alle mie, il mio nome sulla sua lingua, pensai che se fossi dovuto morire, se questa fosse stata la fine, almeno vedevo lei e nient'altro.

	



	


CAPITOLO 25

	 

	 

	KATY

	 

	 

	“Daemon?” Il mio cuore stava battendo forte contro le costole, ma sentivo dolore, mi sentivo indebolita e lenta. Il fuoco mi viaggiava su e giù per la schiena, ma sapevo che non ero ferita. Era Daemon.

	Oh Dio, era lui.

	Feci scivolare la mia mano sul suo petto, gridando quando vidi il dorso della mia mano intrisa di sangue rosso-blu. “Oh. No…”

	Sentii chiamare il mio nome. E quello di Daemon, ma non guardai per vedere cosa stava succedendo. I miei occhi erano fissi in quelli di Daemon. Le sue labbra, macchiate di tutti i colori, si muovevano, ma non c'erano parole.

	Questo non stava succedendo!

	Questo non poteva succedere!

	Non eravamo sopravvissuti a tutto quello che avevamo affrontato, in primis un’invasione aliena, per vedere Daemon morire così.

	“No! No! No!” Cercai il foro della ferita, ma aveva preso il colpo alla schiena.

	Non era stata una normale pistola. 

	La forma di Daemon iniziò a tremolare e l'orrore mi prese a calci nel petto. Afferrai le sue guance mentre i miei polmoni cercavano disperatamente di far entrare aria. Aveva gli occhi chiusi.

	“Apri gli occhi! Dannazione, apri gli occhi!”

	Le mie gambe iniziarono a tremare per lo sforzo di tenermi in ginocchio, poi arrivarono Archer e Dee e non potei fare a meno di pensare a quel momento orribile in casa mia, quando la situazione era capovolta ed ero io quella sdraiata sul pavimento. Pensavamo di essere completamente connessi e che, se uno fosse morto, sarebbe morto anche l’altro, ma ora sapevamo la verità.

	Ignorai l’ardente dolore in tutto il corpo e la debolezza che si diffondeva lentamente nei muscoli, dominante, seguita dal freddo, un brivido di morte. Il mio cuore affaticato sussultò.

	“No!” gridò Dee, lasciandosi cadere vicino alla testa di Daemon. Le sue mani si posarono sulle spalle del fratello e subito si trasformò nella sua vera forma. La sua luce era brillante, molto simile all’aureola di un angelo.

	“Guariscilo, per favore.” La mia vista si offuscò, mentre iniziai a cadere a terra. 

	“Per favore, per favore aiutalo.”

	Archer mi prese, ma io me lo scrollai di dosso, aggrappandomi a Daemon mentre le lacrime scorrevano sul mio viso. “Cosa…facciamo?” Non riuscivo a distogliere lo sguardo da Daemon mentre continuava a tremolare dentro e fuori la sua vera forma, la sua bella luce si indeboliva e il gelo si diffuse dentro di me come una malattia. “Non era una… normale pistola. Era una di quelle… armi che ci hanno dato. Per favore… fai qualcosa…”

	“È un'arma PEP modificata.” Archer mise le mani sopra il mie, il suo volto concentrato. “Dannazione. Dobbiamo essere sicuri che il proiettile sia uscito. Se non lo è, allora…”

	Quelle parole mi penetrarono mentre scivolavo su un fianco, incapace di restare diritta. Una delle mie mani scivolò via dalla sua guancia. Non riuscivo più a fare lavorare la mia lingua e lottai per respirare. Ce la misi tutta cercando di raggiungere Daemon. Non… lasciami. Oh Dio.. ti prego non… lasciami. Ti amo. Daemon, ti amo. Ti prego, non lasciarmi. Per favore!

	Archer imprecò sottovoce mentre il suo sguardo rimbalzava tra Dee e me. “Kat, io…”

	Mi sentii cadere, ed improvvisamente mi trovai distesa sulla schiena e fissavo il cielo blu senza nuvole. Un cielo così bello, ma il mio cuore era ferito. Avevo il petto bloccato e tutto il mio corpo si irrigidì.

	No. No. No.

	Dovevamo avere stasera e domani e molte settimane e mesi, ma non avevamo avuto nemmeno un altro minuto. Il mio viso era bagnato, inondato di lacrime e il mio cuore stava rallentando. Il mondo iniziava a sfuggirmi.

	Ti amo. Ti amo. Ti amo.

	Poi Daemon e io… non avevamo niente e non c'era niente.

	 

	 

	***

	 

	 

	Il mio corpo si risvegliò lentamente, mi sentii intorpidita e dolorante, come se avessi corso una maratona di zombie e mi avessero tutta masticata. C'era uno strano segnale acustico. Quello mi dava fastidio, perché tutto quello che volevo fare era ripiombare nell'oblio dove non c'era niente. Non volevo ricordare il vero motivo per cui non avevo voglia di aprire gli occhi.

	Ai margini della mia coscienza esisteva la realtà, una realtà che sarebbe stata fredda, sconvolgente e straziante, e non volevo entrare in quella realtà. Volevo stare dove non c'era niente.

	Ma quel segnale acustico non mi permise di scivolare via. Era un biip debole, ma uno dietro l’altro, come se uno rincorresse me ed io l’altro, così ascoltavo mentre contraevo le dita. Fui percorsa da un tremore che dal braccio corse su tutto il corpo..

	“Katy?”

	Riconobbi quella voce e la voce faceva male, perché mi ricordava…

	No.

	Non potevo andare lì. Non volevo.

	Una mano calda si appoggiò sulla mia e la strinse dolcemente. “Katy?”

	Un biip prese velocità e così fece l’altro.

	L’altro.

	Qualcosa si accese nel mio petto, come una piccola scintilla di vita. I miei sensi fremevano alla ribalta. Sentivo qualcosa di fresco contro il mio petto, bloccato lì. Il segnale acustico cominciò a impazzire. E poi seppi cosa fosse.

	Un monitor cardiaco.

	E c'erano due segnali acustici separati, uno praticamente sopra l'altro. Due. Ciò doveva significare… Circondata da un profumo familiare, obbligai i miei occhi ad aprirsi e feci un respiro profondo.

	Dee aleggiava su di me, i suoi occhi verdi si illuminarono di sollievo. “Eccoti. Stavo cominciando a chiedermi se ti saresti svegliata.”

	La mia bocca era secca per panico che provavo e la fissai. Sembrava che lei stesse bene, forse era un po’ stressata. I suoi capelli le davano  un po’ l’aria da pazza, il viso era un po' pallido, ma stava sorridendo. La sua mano strinse di nuovo la mia. 

	Presi un altro respiro e girai lentamente la testa verso sinistra. Il mio cuore esplose nel petto e rimasi senza fiato.

	Lui era sdraiato lì, la sua normale, intensa abbronzatura di un grado o due più pallida. Riuscivo a vedere solo metà del suo viso, ma aveva un profilo forte e bello, la mascella ben definita e il naso dritto.

	Mi voltai confusa verso Dee e poi rapidamente mi girai a guardare il letto vicino al mio, impaurita e timorosa che potesse scomparire. Tremavo mentre cercavo di alzarmi.

	“Sono… Sono sveglia?”

	“Sì.”

	Presi fiato, ma non faceva più così male. “Non capisco.”

	Lei si allontanò un pochino, dandomi spazio per mettere le gambe fuori dal letto. “Probabilmente dovresti prenderla più lentamente.”

	La ignorai, tirando via le cose appiccicose dal mio petto mentre appoggiavo i piedi nudi sul freddo pavimento. Fu allora che mi resi conto che indossavo un camice e che eravamo in una stanza d'ospedale. “Non capisco…” ripetei.

	Dee si avvicinò ai piedi del letto e fece un sorriso stanco. “Il proiettile era normale, ma dentro aveva una specie di corrente elettrica. Se fosse rimasto dentro di lui più a lungo, lo avrebbe ucciso…” Si interruppe, scuotendo la testa. “Lo avrebbe ucciso, ma lui ha resistito.”

	Lui ha resistito.

	Mi tremavano le gambe mentre andavo verso il letto, fissando il costante sollevarsi e abbassarsi del suo petto. Era vivo. Respirava. Il cuore mi batteva fuori dal petto.

	Quando lo raggiunsi e misi le mie dita sul suo braccio ero senza parole. La pelle era calda e secca. Mi si spezzò di nuovo il fiato.

	“Archer ha chiamato il generale e gli ha detto quello che era successo. C'erano ancora un sacco di militari nelle vicinanze e ha mandato un elicottero a prendervi.”

	La mia mano tremava mentre la feci scivolare sul suo braccio.

	“Loro vi hanno portato via. Siamo in una base militare nel Maryland. Avevano dei medici qui.” Mi spiegò. “Sono stati in grado di togliere il proiettile. Dicono… che starà bene, Katy.”

	Abbassai la testa sul suo petto e sentii che il cuore di Daemon batteva veloce come il mio. “Dio mio…” Mi sedetti sul bordo del letto, tenendo l’orecchio sul suo petto. “Per favore… dimmi che è tutto vero,” sussurrai, con gli occhi pieni di lacrime. “Che non mi sveglierò di nuovo e scoprirò che questo era solo un sogno crudele. Per favore.”

	“Non è un sogno. Te lo prometto.” Si avvicinò e si chinò, mi abbracciò dolcemente. “Tutto questo è vero. Sta andando tutto bene, Katy.”

	“Grazie”, dissi, con la voce carica di emozione. “Dì ad Archer che lo ringrazio.”

	Dee rispose, ma mi ero concentrata sul suono del cuore di Daemon. Ero solo vagamente consapevole che dopo un po’ tempo Dee lasciò la stanza. Io rimasi dov'ero e non c’era modo di fermare le lacrime. Continuavano a scendere, a scorrere come un fiume costante sul mio viso, bagnando la sottile coperta blu piegata sotto le sue braccia. Passarono i minuti. Forse ore. Non mi mossi, non ne ero in grado e non lo volevo. Il mio cuore finalmente rallentò. Così fece il suo e poi ricominciò veloce quando un braccio pesante mi strinse la vita. Spaventata e piena di speranza, alzai la testa.

	I miei occhi si bloccarono su un paio di smeraldi brillanti.

	“Daemon.” Sospirai. L’impianto idrico si riempì e il suo bel viso si fece sfocato.

	Le sue labbra si aprirono lentamente. “Non piangere, Kitty.” Come se gli costasse un grande sforzo sollevò l'altro braccio, portando via le lacrime dalle mie guance con il dorso della mano. “Andiamo.”

	Il mio petto si attorcigliò. “Non ho mai pensato… che te lo avrei sentito dire ancora una volta. Ho pensato che te ne fossi andato e…” La mia gola si chiuse quando misi la mano sulla sua, portandomela alla bocca. Baciai le nocche.

	Fece un rumore con la parte bassa della gola. “Pensavi che ti avessi lasciato?”

	Rabbrividii.

	“Ti ho sentito,” disse, poi cercò di mettersi a sedere.

	“Non farlo,” dissi, allarmata.

	Fece di nuovo quel suono, questa volta più frustrato. “Ti ho sentita in cortile. Non ti avrei mai lasciato, Kat. Non lo farei mai. Ora… vieni qui e baciami.”

	“Ma tu… hai preso una pallottola per me, Daemon.” Mi si bloccò il respiro in gola di nuovo. “Stava per sparare a me e tu… saresti potuto morire. Pensavo che tu fossi morto.”

	Passò un momento in cui mi fissò come se mi fossero cresciute due teste. “Che altro avrei dovuto fare?”

	Ora lo guardai io a bocca aperta, tra le lacrime.

	“Ti amo,” disse, con gli occhi incredibilmente brillanti mentre lo diceva. “Se la tua vita è in pericolo, ho intenzione di fare tutto il possibile per assicurarmi che tu sia al sicuro. Questo è quello che ti fa fare l'amore. Giusto?”

	“Giusto,” sussurrai, ancora un po’ stordita. Parlava come se non fosse stato un gran che.

	“Lo farei di nuovo.”

	Oh Dio. “Daemon, io… grazie.”

	Lui aggrottò la fronte. “Non c'è bisogno di ringraziarmi.”

	“Invece sì”.

	L'angolo delle sue labbra si alzò. “Bene. Ringraziami venendo qui e baciandomi.”

	Lo feci. Abbassai la bocca sulla sua e lo baciai dolcemente, godendomi il suo gusto e il calore delle sue labbra. “Ti amo così tanto e ho intenzione di trascorrere ogni momento della giornata dimostrandotelo.”

	“Mi piace l’idea.” Lui mi tirò i capelli quando alzai la testa. “Dove… siamo?”

	Gli diedi la versione breve di quello che mi aveva detto Dee. “Non sono sicuri di come hai fatto a sopravvivere.” Tirai su con il naso, usando la spalla per asciugarmi le lacrime dalla guancia. “Ma tu sei così cocciuto.”

	Daemon tossì fuori una risata e strinse la mia mano. “Sai quanto amo le sfide.”

	Il mio cuore sobbalzò quando ricordai le parole che disse il giorno in cui avevamo scoperto di essere legati e aveva affermato che saremmo dovuti stare insieme.

	Mi chinai su di lui, sfiorando la sua fronte con le labbra. Chiusi gli occhi, inviando tutti i ringraziamenti possibili a ogni Dio e divinità e profeti che conoscevo.

	“Anche io, Daemon. Anch'io”
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	La brillante luce del sole si infiltrò attraverso la finestra della camera della residenza cittadina ai piedi dei Flatirons. Un attacco precoce di neve di ottobre aveva ricoperto le punte delle montagne facendole diventare bianche.

	Era davvero bello qui in Colorado, aria fresca e alberi ovunque. Mi ricordò casa, la mia vecchia casa, ma con più facile accesso a molte cose fighe.

	Come Starbucks.

	Che aveva riaperto due mesi prima, giusto in tempo per il ritorno del latte con zucca speziata, un sicuro segno che l’umanità sarebbe tornata alle proprie case. Gli esseri umani erano probabilmente le creature più resistenti e testarde di tutti gli universi.

	Una cosa che i Luxen invasori, quelli che erano riusciti a sfuggire agli Arum, avevano imparato in fretta. Giorni dopo la battaglia, mentre il nostro piccolo gruppo si era rintanato in Nord Virginia cercando di decidere come e dove andare avanti, il resto dei Luxen invasori partì.

	Fu come un D-Day al contrario.

	Le luci guizzarono in alto a flussi costanti, in tutto il mondo, per diverse ore. Era stato uno spettacolo da vedere, proprio come lo era stato quando erano arrivati. Qualcosa che non avrei mai dimenticato.

	Ma sapevamo tutti che potevano esserne rimasti qui alcuni e niente gli avrebbe impedito di tornare. Forse un giorno l’avrebbero fatto, ma se avevo imparato qualcosa negli ultimi due anni, era che non sarei riusciva a guardare al futuro, se avessi vissuto nel passato.

	Era dura.

	Non passava giorno che non pensassi a mia mamma. Come con mio papà, ora era diventato un po’ più facile, ma ci furono giorni in cui quando stava per succedere qualcosa o se mi stavo annoiando o avevo voglia di parlare con lei, prendevo il cellulare per chiamarla, passavano alcuni secondi prima che mi rendessi conto che non c’era, che non ci sarebbe più stata.

	Quei giorni sono stati duri, pieni di lacrime e rabbia. Volevo far risorgere Ethan solo per poterlo prendere a calci e ucciderlo di nuovo. La rabbia e l’impotenza e, oh Dio, il dolore, potevano essere così duri alcuni giorni. Se non fosse stato per Daemon e i miei amici, la mia nuova famiglia, sarebbe stato insopportabile.

	Mi guardai alle spalle.

	Daemon era appoggiato contro la testiera del letto king-size, un letto abbastanza grande per metà della mia classe di economia. Aveva le braccia incrociate dietro la testa, una gamba piegata. Niente maglietta. Solo dei jeans sbiaditi e sapevo per certo che quello era tutto. I bicipiti attirarono il mio sguardo e mi immersi nella pelle abbronzata del suo petto e nei muscoli ben scolpiti del suo stomaco. Anche oggi, non ho idea di come sia riuscito ad ottenere la V sui fianchi. Che esercizio si fa per riuscire ad ottenere quel risultato? Le uniche volte che ero passata dalla posizione sdraita a quella seduta, era stato per uscire dal letto.

	O per prendere po' di cioccolato.

	O un libro.

	Ma sì, Daemon Black… beh, lui ha fatto diventare tutto più sopportabile.

	Mi fece l’occhiolino e, in qualche modo, quando la maggior parte ragazzi sarebbero sembrati stupidi a farlo, lui lo fece sembrare sexy. “Ti piace quello che vedi?”

	Non lo degnai nemmeno di una risposta. Invece affrontai il mio computer, le mie dita si librarono sopra i tasti, il tasto ‘enter’ per essere esatti. Il mio cuore batteva come quando Daemon e io avevamo presentato le nostre domande, il giorno in cui l'Università del Colorado aveva finalmente aperto le iscrizioni e le classi ripresero. 

	Quello era stato importante.

	Era una sensazione epica. 

	Stavamo entrambi facendo qualcosa che avevo pensato che non saremmo mai stati in grado di fare. Andare al college era sembrata una fantasia, ma si era avverato.

	Eravamo studenti universitari, io e Daemon.

	Nessuno di noi aveva scelto la specializzazione. Non avevamo idea di cosa avremmo voluto fare, ma andava bene così. L’avremmo capito, prima o poi.

	“Fallo e basta”, disse Daemon, la sua voce più vicina di quanto mi aspettassi mi fece trasalire.

	La sua risata mosse alcune ciocche di capelli sciolti intorno alle mie tempie. Mi tirò la coda di cavallo, tirandomi indietro la testa. Mi baciò dolcemente, quasi facendomi dimenticare quello che stavo facendo e, quando alzò la testa, mi sorrise. “Ne sei stata ossessionata per settimane. Fallo.”

	Mi morsi il labbro, gustandomi ancora il suo sapore.

	“Andiamo.” Lui prese una penna dalla mia scrivania e batté sulla punta del mio naso. Gli colpii la mano e lui rise. “Il tuo manuale interno da nerd avrà un un orgasmo da manuale nerd.”

	Alzai un sopracciglio. “Questo... suona strano e piuttosto disgustoso.”

	Lui ridacchiò mentre lasciava andare la mia coda di cavallo. Il suo sguardo si posò sullo schermo del mio MacBook nuovo di zecca, che averei protetto fino all’ultimo respiro. Avrei anche voluto chiamarlo Brittany, perché doveva essere una ragazza, ed era brillante e rossa e perfetta e lei non aveva dieci dita nelle mani e nei piedi, ma era la mia bambina.

	E l'amavo.

	Prendendo un respiro profondo, flettei le dita. Daemon fece cadere le mani sui braccioli della sedia e si chinò su di me. L’entusiasmo che rotolò fuori da lui e si trascinò giù per la mia schiena mi fece sorridere.

	Premetti ‘pubblica’ poi inspirai bruscamente mentre tutto lo schermo si aggiornava nel mio blog nuovo di zecca.

	“La Folle Ossessione Per I Libri di Katy ha preso vita un’altra volta.” Mi diede un bacio sulla guancia. “Tu, piccola nerd”.

	Risi mentre una sorta di peso mi scivolò via dalle mie spalle. “Penso che il rosa e il marrone stiano bene insieme.”

	Lui grugnì qualche tipo di risposta mentre il mio sorriso si allargavava in proporzioni inquietanti. Quasi applaudii. E mi alzai, buttando quasi Daemon per terra e corsi nell’altra camera, dove c’erano tutti i miei libri, i miei bellissimi libri.

	Dopo che tutto era finito, Daemon e io eravamo andati a casa mia. Archer era venuto con Dee e noi quattro avevamo impacchettato tutte le cose. Siamo riusciti a spedire i miei libri in Colorado, una volta che avevamo deciso che era dove stavamo andando a cercare di mettere radici.

	Il blog era una cosa importante per me. Non era solo un modo per far finta che tutto andasse bene o per aggrapparsi alla normalità, ma era afferrarla per le orecchie e farla diventare la mia schiavetta. Bloggare sui libri era qualcosa che mi piaceva fare e mi mancava tantissimo. I libri erano una parte di me che stavano per tornare, a partire da adesso.

	“Ehy.” Daemon indicò lo schermo. “Hai già un follower.” Un sopracciglio scuro si alzò. “La YA-YA Sister? Hmm. Questo suona divertente.”

	Alzai gli occhi talmente tanto che mi feci realmente male. “Sei così perverso.”

	Mi morse l’orecchio, facendomi muovere sulla sedia. Allungandomi in avanti, chiusi il portatile per non iniziare a seguire ossessivamente ogni blogger là fuori. L’avrei lasciato per un altro giorno, quando avrei avuto più tempo. 

	Mentre Daemon si spostava ed io mi alzavo dalla sedia, il mio sguardo danzò su una la pila di riviste accatastate in un angolo della scrivania, abiti da sposa dopo abiti da sposa mi guardavano a loro volta, facendomi mancare un po’ il respiro. Il mio sguardo cadde alla mia mano sinistra.

	Il diamante scintillante sul mio anulare catturò la mia attenzione. Alcuni giorni, quando la luce lo colpiva nel modo giusto, mi abbagliava letterlamente e stavo a fissarlo per parecchi minuti.

	Stavamo per sposarci, tutta la faccenda dell’abito bianco, cerimonia, damigelle e testimoni, ricevimento, DJ e, soprattutto, la torta nuziale. Per davvero questa volta, con i nostri nomi veri. Ci eravamo lasciati alle spalle i documenti falsi, anche se mi sarebbero mancati un po’.

	Kaidan Rowe era un Bono DeBoni.

	Ma il generale Eaton aveva mantenuto la promessa. L’ARP, Programma di Registrazione Alieni, non ci disturbava e, ad oggi, nessuno aveva riconosciuto uno di noi nel breve tempo che i video di Las Vegas erano stati su internet.

	L'ARP era la risposta del generale Eaton e del governo di estirpare qualsiasi Luxen e Originale che potessero sorvolare i cieli ostili. Tutti i Luxen, ibridi, Originali e Arum erano tenuti a registrarsi, tutti tranne noi. Alcuni giorni mi chiedevo se questo sarebbe cambiato e mi procurava sempre dei nodi di disagio nello stomaco.

	Ora che gli alieni erano veramente usciti allo scoperto, e con tutte le cose terribili che i Luxen invasori avevano fatto, non erano del tutto… benaccolti nella comunità.

	Ogni giorno c'era qualche notizia riguardo ad un attacco ad un Luxen o ad una colonia sospetta. Molti Luxen innocenti sono stati feriti negli ultimi mesi e alcuni… erano stati uccisi proprio a causa di quello che erano.

	QuestoEra spaventoso, sapere che qualcuno che avevi visto ogni giorno, che pensavi fosse un umano bello e carino, potesse ucciderti così rapidamente una volta che si fosse reso conto che eri quello che eri. E che Dio non voglia, che la popolazione scoprisse come poteva colpirci con l’onice e i diamanti, o anche con un Taser a basso dosaggio.

	Le cose non erano facili o perfette e il futuro a volte sembrava incerto, ma la vita non era circondata da piccoli e lindi arcobaleni.

	Passai le dita sulle linguette multicolori che spuntavano fuori dalle cime delle riviste dove avevo segnato le pagine con abiti, decorazioni e dolci che mi piacevano.

	Daemon non era un grande organizzatore quando si trattava di tutta questa cosa del matrimonio, anche se era stata una sua idea, ma ogni volta che tiravo fuori una di quelle riviste con le linguette, non faceva altro che gemere e lamentarsi.

	Anche se sembrava preoccupantamente affascinato dalla selezione di reggicalze.

	Quando alzai lo sguardo, lui mi stava guardando intensamente, in un modo che mi consumava, che mi ha sempre fatto sentire come se fossi nuda per lui.

	Una scarica di calore mi attraversò le vene. Mi morsi il labbro quando guardai l'orologio sulla parete.

	“Abbiamo tempo”, disse Daemon, con voce roca come carta vetrata.

	Sollevai un sopracciglio anche se il mio cuore saltò un battito. “Il tempo per cosa?”

	“Uh-huh. Non fare la timida con me, Kitty.” Camminò intorno alla mia sedia abbandonata, facendomi sentire le capriole più piacevoli nello stomaco mentre mi si avvicinava. “So a cosa stai pensando.”

	“No”. Feci un passo indietro, le dita dei piedi arricciate nel tappeto.

	“Fai pure,” mormorò, un lato delle labbra sollevato.

	“Questo è solo il tuo ego iperattivo e il tuo desiderio di parlare.”

	Alzò le sopracciglia scure. “È così, Kitty?”

	Combattei un sorriso, annuii mentre guardai di nuovo l'orologio. Così avevamo tempo. Mi strinsi nelle spalle. 

	La sfida lo accese, intensificando il colore dei suoi occhi di un verde bosco e una raffica di eccitazione mi trapassò come un petardo. “Penso di poter dimostrare che non sia il caso.”

	”Tu credi?”

	In un batter d'occhio, Daemon era di fronte a me. Iniziai a urlare contro di lui, perché odiavo ancora quando lo faceva, ma mi catturò la bocca in un bacio di fuoco che andò dritto alle mie ginocchia.

	“Tutto quello che mi serve sono dieci minuti,” disse, la voce roca.

	“Cosa è successo al bisogno di due minuti?”

	Daemon ridacchiò mentre si chinò, prese l'orlo della mia maglia e me la tirò sopra la testa. “Beh, quello che ho intenzione di fare durerà un po' più a lungo di due minuti.”

	Era straordinariamente abile nel togliermi i vestiti in tempi record. Prima di accorgermene, mi ritrovai nuda e mi sentii un pochino esposta.

	Daemon fece un passo indietro, come se stesse ammirando la sua opera. “Se non te lo avessi già detto…” trascinò il suo sguardo in su, indugiando sul mio seno fino a quando mi sentii come se mi stesse toccando. “Ti voglio. Ti vorrò sempre.”

	“Sempre?” Sussurrai.

	Fece un altro passo avanti, chiudendo le mani intorno alle mie braccia mentre abbassava la testa, sfiorandomi la guancia con le labbra. “Sempre.”

	Il mio petto si alzò. La sensazione mi scosse. Fece un suono profondo con la gola che mi aggroviglò lo stomaco. Mi baciò ancora una volta mentre fece scivolare le mani giù dalle mie braccia fino alla vita. Rabbrividii e, a questa velocità, pensavo che non avrebbe avuto bisogno neanche di due minuti.

	Daemon mi sollevò e avvolsi le gambe intorno alla sua vita. Non spezzò il bacio neanche una volta e nel tempo che la mia schiena raggiungeva il materasso, ero senza fiato con un milione di tipi diversi di desideri. 

	“Quanti minuti abbiamo ancora?” Chiese mentre sgusciò fuori dai jeans.

	Sorrisi mentre saliva sopra di me e, mentre si chinava verso il basso, le punte dei suoi capelli mi solleticarono la guancia. “Ho completamente dimenticato quella cosa dei minuti.”

	“Wow. Di già?” Mormorò contro le mie labbra, poi mise un braccio intorno alla mia vita, mi sollevò, così che i nostri corpi premettero l’uno contro l’altro in tutti i punti sensibili. “Sono quasi stupito dalla mia abilità.”

	Mi scoppiò fuori una risata e lui catturò quel suono con un sorriso e con un bacio, poi non ci fu davvero spazio per ridere. Fece una scia di caldi, piccoli baci sulla mia fronte e poi giù, fino in fondo, dove si trattenne fino a quando non cancellò completamene l'intera idea del tempo e il fatto che avessimo delle cose da fare. 

	Quando si alzò di nuovo, il mio corpo tremava quando i nostri fianchi si incontrarono. “Kat, Dio... Ti amo.”

	Non ci sarebbe mai stato un momento nel quale mi sarei stancata di sentire quelle parole o di sentire l’intensità del suo amore. Avvolsi le mie braccia intorno alle sue spalle, facendo piovere baci sulla sua guancia, sulle labbra e quando il suo autocontrollo andò in frantumi, lo seguii.

	Non so quanto tempo passò mentre ero immersa in un tripudio di sensazioni, ma quando aprii gli occhi, il suo viso era premuto contro il mio collo e  la sua luce brillante tremolava sul soffitto.

	Fece un pigro sorriso soddisfatto mentre sollevò la testa e mi diede un bacio sulla tempia umida… e mi innamorai di nuovo. Quando si girò su un fianco, mi tirò con lui e appoggiai la testa sul suo petto, ascoltando il battito veloce del suo cuore che corrispondeva al ritmo nel mio.

	Ad un certo punto, Daemon si guardò alle spalle e imprecò sottovoce. “Abbiamo dieci minuti prima che arrivino.”

	“Porca merda!” Mi tirai su, schioccandogli un bacio sul petto.

	Lui rise mentre mi tirai fuori dal letto. “Dove stai andando?”

	“Ho bisogno di una doccia.” Sciolsi i capelli dalla coda di cavallo e la legai più in alto. Correndo intorno al letto, gli lanciai un’occhiata.

	Il suo sguardo era concentrato ben al di sotto del mio viso. “Non hai bisogno di fare la doccia.”

	“Si che ne ho bisogno!” Mi lanciai ad aprire la porta del bagno. “Ho il tuo odore addosso!”

	La profonda risata di Daemon mi seguì nella doccia più veloce che ebbi mai fatto, il che era sorprendente, perché lui saltò dentro e si lavò proprio come un ragazzo. Un po’ di sapone qui. Un po’ di sapone là. Questo era tutto.

	Odiavo i ragazzi.

	Ebbi appena il tempo di afferrare il sacchetto con il regalo dalla mia biblioteca improvvisata di libri fighissimi e correre giù per le scale prima che il campanello di casa squillasse.

	Daemon scivolò dietro di me, raggiungendo la porta mentre misi il sacchetto rosa con il regalo sul divano. Mi lanciò un'occhiata. “Hai ancora il mio odore, addosso.”

	Rimasi a bocca aperta.

	Spalancò la porta prima che potessi urlare e correre al piano di sopra. Ero sicura di sembrare davvero strana, perché i nostri ospiti, in piedi davanti alla porta, avevano entrambi l’espressione di Ma-Che-Cazzo?

	Oppure l’inquietante Archer stava sbirciando nella mia testa.

	I suoi occhi color ametista brillavano divertiti. “Forse.” Disse, strascicando la parola, e io strinsi gli occhi.

	“Davvero, devi smettere di farlo.” Dee gli passò accanto, i suoi capelli ricci raccolti in una coda alta fluttuavano dietro di lei come un manto lucido. “Sai cosa ha fatto ieri?”

	“Voglio saperlo?” Mormorò Daemon.

	Archer entrò. “No.”

	“Ottimo.”

	“Eravamo da Olive Garden e, comunque, grazie di aver parlato di quei grissini di merda che non finivano mai, perché penso che abbiamo mangiato lì tipo dieci volte questo mese e io inizio a puzzare di aglio.” continuò Dee, cadendo in una poltrona e buttando le sue ballerine sul pavimento.

	“Mi piacciono le loro zuppe e le insalate,” disse, scrollando le spalle mentre camminava verso la poltrona per poi sedersi.

	Daemon corrugò la fronte.

	“Comunque,” disse Dee. “Credo che la nostra cameriera lo stia squadrando. Tipo no-stop. Tipo come se io non ci fossi.”

	Questo era difficile da immaginare, trattare Dee come se non esistesse.

	“Quindi stavo, sai, facendo qualcosa di normale,” disse.

	“Normale?” Archer abbaiò una breve risata. “Stava fantasticando di investire la cameriera con un’auto. Con dettagli davvero cruenti…”

	Dee si strinse nelle spalle. Come ho detto, non dovresti leggere nei pensieri della gente e poi lamentarti di quello che vedi.”

	“Non mi stavo lamentando,” disse, chinandosi così che la sua bocca sfiorasse la curva del suo orecchio. “Se non ricordo male, ti avevo detto che era una cosa sexy e che mi ha fatto desidera-”

	“Va bene,” gridò Daemon. “Questo è il genere di cose a cui non voglio nemmeno pensare.”

	Dee aggrottò la fronte verso il fratello. “Cosa? Pensi che noi non dovremmo scatenarci…”

	“Fermati!” L’avvertì, gesticolando con la mano. “Sul serio. A stento mi piace, al momento, quindi per favore non farmi desiderare di fargli del male.”

	“Ma tu mi piaci,” rispose Archer.

	Daemon gli lanciò uno sguardo che avrebbe fatto scappare la maggior parte delle persone nella direzione opposta.

	“Rimango veramente di aver suggerito a Dee di trovarsi un posto qui. Se avessi saputo che sarebbe stato un invito anche per te non l'avrei fatto.”

	“Dove vado io,” cinguettò Dee, “va anche lui. Siamo tipo un’offerta speciale prendi-due-paghi-uno. Mettiti l’anima in pace o lascia perdere.”

	Il mio sorriso crebbe quando incontrai gli occhi di Dee, tanto simili a quelli del fratello. Era un'altra cosa a cui avevo pensato molto. I “se” di tutto questo, come: cosa sarebbe successo se Dee non avesse rotto il controllo che i Luxen avevano su di lei? Sarebbe morta nella battaglia o sarebbe sopravvisuta, solo per lasciare la Terra o per essere cacciata?

	Perdere Dee, dopo quello che era successo a mia madre, era una cosa a cui non volevo neppure pensare. E Daemon? Non volevo nemmeno immaginare a come ne sarebbe rimasto ferito. Lo avrebbe distrutto, quasi come quando Dee si era messa contro di noi.

	Lei guardò il piccolo sacchetto rosa mentre si tirò i capelli indietro. “Cosa c'è lì dentro?”

	“Oh!” Lo tirai fuori dalla borsa. “Una cosa che avevo ordinato.”

	Daemon si strinse nelle spalle quando Archer lo guardò. “Non so di cosa si tratti. Non mi ha detto nulla.”

	Entusiasta della mia scoperta, lo tirai fuori dal sacchetto e lo tenni bene in vista per farglielo vedere. “Che cosa ne pensate?”

	Le sopracciglia di Daemon si alzarono mentre leggeva le parole del block notes nero. “I Fidanzati Sono Meglio nei Libri?”

	Ridacchiando, lo misi sul bracciolo della poltrona. “Penso che Dawson e Beth lo apprezzeranno.”

	Archer sembrava confuso. “Non capisco.”

	“Non mi sorprende,” rispose Dee brusca. “Io penso che sia adorabile.”

	“Anch'io.” Mi piegai e lo infilai nella borsa. “Ho intenzione di insegnarle a trovarsi bei fidanzati fin da piccola.”

	“Le?” Archer scosse la testa mentre sospirava. “Non so quanto mi ci vorrà per abituarmi a sentirlo.”

	“Devi farlo, perché dubito che cambierà prima o poi.” rispose Daemon.

	“Come lo sai?” Archer scrollò le spalle. “È una delle prime femmine Originali mai esistite. Chissà cosa sarà in grado di fare quella bambina.”

	“Beh, dubito seriamente che cambiare sesso sia una di queste cose.” Dee arricciò il naso. “Almeno lo spero, perché sarebbe strano.”

	Dawson e Beth portarono al mondo la sorpresa di tutte le sorprese quando Beth diede alla luce una bambina, tanto che la prima cosa che pensai fu Nessie e non potei smettere di sghignazzare per almeno quindici minuti.

	“Ragazzi, siete pronti?” Chiese Archer. Era già alla porta e la teneva aperta per noi.

	“Indovinate chi ho sentito questa mattina?” Fece una pausa, mentre Daemon lo superava tronfio. “No, idiota, non era Justin Bieber e io non sono innamorato di lui. Ma che diavolo…?”

	Daemon ridacchiò.

	“Chi?” Chiesi prima che l’intera situazione precipitasse.

	Lui mi sorrise sbattendo la porta dietro di me. Dee aveva già iniziato a reclamare il posto del passeggero davanti sulla jeep di Archer. “Hunter si è fatto vivo. Si stava chiedendo che cosa stessimo facendo.”

	Scambiai uno sguardo con Daemon mentre mi prese per mano. Avevamo sentito lui e Serena pochi mesi fa. Stavano progettando di trasferirsi dalla casa di suo fratello, in direzione ovest. “Si è trasferito?”

	“Sì, non è lontano da qui. Penso che si sia stabilto a Boulder o da qualche parte lì vicino, dal momento che Serena era di queste parti.” Archer pescò le chiavi della macchina e riprendemmo la conversazione una volta che Daemon ebbe preso posto dietro. “Immagino che dovremo aspettarci una loro vista, prima o poi.”

	“Ottimo.” mormorò Daemon. 

	Ogni Sabato andavamo a casa loro. Anche se la bambina era abbastanza grande per viaggiare, non sarebbe stata... uhm, l'idea più geniale. La bambina aveva la strana abitudine di spostare le cose senza toccarle, faceva quella cosa con gli occhi e la settimana scorsa aveva iniziato a levitare. 

	Proprio dal pavimento.

	La casa era su un acro di terreno, gli alberi fitti davano alla parte anteriore della casa tutta la privacy necessaria. Dawson aprì la porta, sorridendo mentre ci fece entrare. Lo fissai perché sembrava diverso.

	Dee si allungò, toccandogli la testa. “Questo è un taglio di capelli da papà?”

	Ah. Ecco cos’era. I suoi capelli erano più corti ora, corti lungo i lati e un po' più lunghi sulla parte alta. Gli stava bene. Comunque, i fratelli sarebbero potuti essere calvi e sarebbero stati comunque fantastici.

	“Mi piace”, disse Archer, sorridendo, perché era quasi identico al suo taglio di capelli. 

	Beth apparve sulla soglia che conduceva al soggiorno. Appoggiato contro il fianco aveva una bambina sorridente con la testa piena di riccioli scuri. “Ho ordinato cinese,” disse lei, indietreggiando. “Stavo per fare le lasagne, ma…”

	“Oh! Il cinese va benissimo,” Dee mi lanciò uno sguardo mentre si affrettava lungo il corridoio, andando subito ad accarezzare le guance della bambina.

	Avevamo imparato tutti in fretta che Beth non riusciva a far bollire nemmeno l'acqua. Ordinare fuori era la soluzione migliore. 

	Ci spostammo in salotto e non potei fare a meno di essere stupita da come Beth sembrasse diversa. Aveva i capelli tirati su in una coda alta, il viso fresco e luminoso. Aveva ancora momenti… oscuri nei quali sembrava non avere una solida presa sulla realtà, ma stava molto, molto meglio. Daemon posò il regalo alla fine del tavolo dove i giocattoli ricoprivano un angolo del soggiorno. In mezzo al gruppo di animali e bambole c'erano i blocchi per i bambini che formavano un nome. 

	Ashley.

	Era più che dolce e perfetto che Dawson e Beth avessero deciso di chiamarla come Ash. Se non fosse stato per il suo sacrificio, loro tre non sarebbero stati qui oggi.

	“Hai visto?” Lo sguardo di Dawson seguì il mio e il suo sorriso orgoglioso era difficile da non vedere. “L’ha fatto questa mattina.”

	Spalancai la bocca. “Ha scritto il suo nome?”

	“Sì”. Beth guardò Dawson. “Ash era sul suo tappeto, con i suoi giocattoli e abbiamo visto che aveva scritto il suo nome.”

	Dee sedette su un divanetto accanto ad Archer, imbronciata. “Io non riuscivo a scrivere il mio nome fino a quando avevo, tipo, un anno, e questo è davvero triste, perché il mio nome è di tre lettere.”

	Risi.

	“Vuoi tenerla?” Chiese Beth.

	Sarebbe stato scortese dire di no, così annuii e sollevai le braccia goffamente. Non ero brava in quella cosa abbraccia-bambini, anche dopo che erano un po’ più grandi e potevano facilmente sollevare la testa. Solo che non sapevo che cosa fare con loro una volta che li avevo tra le mani. Tipo, dovevo sbatterli? Farli rimbalzare su e giù? E, mio Dio, che cosa avrei dovuto dirgli?

	Un secondo più tardi, quel fagottino di Originale fu tra le mie mani, con i grandi occhi viola fissati su di me e iniziai seriamente a sperare che la bambina non stese leggendo i miei pensieri e non capisse quello che stavo pensando.

	Perché ero un po' preoccupata di farla cadere accidentalmente.

	Quando alzai un poco Ashley più vicino al mio petto, lei si affrettò ad afferrarmi due dita e a stringerle. Forte. Mi misi a ridere. “Wow. Ha una bella presa.”

	“È piuttosto forte.” Dawson sorrise mentre Beth si sedette accanto a lui sul divano. “Proprio l'altro giorno, lanciò il suo orso dal soggiorno direttamente in cucina.”

	“Accidenti.” Mormorò Archer.

	“Forse sarà una giocatrice di softball,” suggerì Dee.

	La risata di Beth fu leggera e spensierata. “Se diventerà più forte, ho paura che lancerà qualcosa attraverso il muro.”

	“Beh, sarebbe imbarazzante,” dissi ad Ashley, che ridacchiò in risposta.

	Il suo sguardo guizzò sopra la mia spalla e potei sentire Daemon più vicino. Il suo sguardo era serio, curioso mentre lei lo studiava. “Non sono sicuro che tu le piaccia.”

	Lui rise. “Io piaccio a tutti.”

	Archer sbuffò. 

	Daemon sfiorò la mia guancia con le sue labbra mentre mi metteva le braccia intorno alla vita, tenendomi come io tenevo la bambina di  Dawson e Beth. Ashley allungò un braccio, divaricando le dita paffute accanto alla sua mascella.

	Come sempre, lei era assolutamente affascinata quando toccava il suo viso. Forse, un giorno, avrei tenuto in braccio il nostro bambino. Chi lo sapeva? Ma sarebbe stato un giorno molto, ma molto lontano da oggi, come decenni da ora e non ero sicura che quel giorno sarebbe mai arrivato. L'idea di crescere un bambino era ancora qualcosa di estraneo a noi due, e preferivamo così. Quando le braccia di Daemon si strinsero intorno alla mia vita, sapevo che saremmo stati felici se fossimo stati solo noi due, o in tre. Ma stavo davvero sperando che il terzo membro della nostra famiglia si sarebbe rilevato un cagnolino o un gattino.

	Sembrava che i bambini dessero un sacco di lavoro.

	Lo sguardo di Ashley mi seguì e, mentre facevo piccoli suoni e le sorridevo, le sue piccole labbra a forma di arco si aprirono in un grande sorriso e le sue pupille scure all’improvviso si illuminarono, diventando di una tonalità brillante di bianco.

	“È speciale,” mormorò Daemon.

	Lo era davvero.

	“Tu sei ancora più speciale,” sussurrò nel mio orecchio e io risi mentre mi abbandonai al suo abbraccio.

	Alzai gli occhi, il mio sguardo viaggiava sui volti di quelli che erano seduti nella stanza. Dee. Archer. Dawson. Beth. E poi mi ritrovai a fissare gli occhi ardenti di Ashley. Aveva finalmente smesso di toccare il viso di Daemon e aveva appoggiato la testa sotto il mio mento, facendo piccoli mormorii come se stesse assorbendo tutto come una spugna.

	Dee e Beth avevano iniziato a parlare del mio matrimonio -le mie nozze- e che colori speravano avessi scelto. Penso che Dee stesse pregando per il rosa. Archer e Dawson si sedettero tra di loro, confusi da tutta quella conversazione. Io continuai a sorridere.

	Non importa quanto duro sarebbe stato il futuro, questa era la mia famiglia e avrei fatto di tutto per tenerli al sicuro, anche se uno di loro, in questo momento, stava sbavando sulla mia camicia. 

	Un bussare alla porta mi strappò dai miei pensieri, il mio sguardo attraversò la stanza e atterrò su Archer. Sorrideva come un pazzo. 

	“Chi può essere?” Chiese Daemon. “Siamo tutti qui.” 

	Dawson rispose. “Non ne ho idea. Fammi controllare.”

	Continuai a fissare Archer e il mio stomaco si contorse. È lui?

	Il ghigno di Archer si allargò.

	Voltandomi verso la porta d'ingresso, il respiro mi si bloccò in gola, poi Dawson tornò passeggiando nella stanza. Dietro di lui c'era qualcuno che non avevamo più visto da quando avevamo lasciato il Montana.

	Luc entrò nella stanza, con le sue lunghe gambe e la sua falcata rilassata e fluida e, santo cielo! Era diventato ancora più alto da quando l’avevo visto l’ultima volta. “Come avete osato organizzare questa festa senza avermi invitato?”

	Le mie labbra si aprirono in un largo sorriso e quasi-quasi corsi ad abbracciarlo, per tanti motivi. Ma non lo feci, perché sapevo che Luc non era il tipo da abbracci.

	Dee, però, non lo aveva capito.

	Si alzò di scatto da dove era seduta, come se ci fosse stata una molla sotto di lei e andò addosso a Luc prima che lui potesse reagire, avvolgendolo in uno dei suoi epici abbracci. I suoi occhi incontrarono i miei, leggermente spalancati, da sopra la spalla di Dee.

	E difficile chiamare Luc amico, ma mi piaceva pensare che lo fosse e il mio cuore soffrì per lui. Per quanto ne sapevamo, il siero Prometeo non fece quello che aveva sperato per Nadia. Questa era la cosa schifosa di Dedalo. In qualche modo, avevano avuto buone intenzioni e forse, se avessero avuto più tempo, sarebbero stati in grado di realizzare una medicina che avrebbe sradicato la maggior parte delle malattie umane.

	Ma non tutti hanno avuto il loro happy ending.

	Quando finalmente riuscì a liberarsi da Dee, finì davanti a Daemon e me. Non stava realmente guardando noi, ma stava studiando Ashley come se stessi stringendo una nuova specie tra le braccia.

	Il che era vero.

	A bassa voce, gli chiesi “Come stai?”

	Luc scrollò le spalle, “Sai, sto facendo le mie cose come un'ala di pollo.”

	Alzai il sopracciglio. 

	Daemon fece un suono come se stesse affogando. “L’hai detto davvero?”

	“Io posso farlo, sono figo lo stesso!”

	Sorrisi mentre lo guardai inclinare la testa di lato. “Sei ancora con gli Originali?”

	Lui annuì, mentre guardava Ahley di traverso. “Per il momento. Penso che sia un bene per loro perché, come ho detto, io sono dannatamente figo e stanno imparando dal migliore.”

	Nessuno nella stanza gli rispose, perché bhè, Luc era… Luc. Sì, i bambini Originali stavano meglio ora, ora che Nancy non era più in giro e nemmeno Dedalo, ma cosa, al mondo, poteva insegnare loro Luc?

	Ero abbastanza sicura di non volerlo sapere. E non volevo nemmeno sapere chi li stesse controllando mentre lui era qui.

	“Posso?” Chiese Luc, stendendo le braccia.

	Il mio sguardo trovò Beth e lei annuì. “Certo.”

	Luc prese Ashley dalle mie mani come se avesse un sacco di esperienza nel tenere i bambini piccoli. Lui la sollevò e Ashley sembrava guardargli dentro come se lei stesse studiando lui.

	“Hey!” disse Luc.

	Ashley gli rispose schioccando il piccolo palmo della mano contro la sua guancia e afferrandogli i capelli con l'altra.

	“Questo significa che le piaci”, disse  Dawson, in mezzo a Beth e Luc. “Interessante,” mormorò.

	Ashley fischiò o fece qualche tipo di strana risata da bambino e Luc abbozzò un sorriso.

	“Sei qualcosa di speciale”, le disse, facendo eco a quanto aveva detto prima Daemon. 

	Guardado Luc muoversi con Ashley, di fronte a Dawson e Beth, stavo ascoltando solo vagamente la conversazione che avevano iniziato. Qualcosa che aveva a che fare con patatine fritte, maionese e le posizioni scomode e questo era tutto quello che volevo sentire.

	“Kitty?” Mormorò Daemon.

	Voltai un po’ la testa e, come sempre, rimasi semplicemente colpita da lui, è stato così fin dalla prima volta che avevo bussato alla sua porta e avevo avuto voglia di dargli un pugno in faccia. 

	Lui era mio, tutto di lui, il lato permaloso e il lato caldo, giocoso e amorevole.

	“Cosa?”

	Le sue labbra sfiorarono il mio orecchio quando mi sussurrò una serie di parole che mi fecero sgranare gli occhi e m’infiammarono le guance. E riconobbi quelle parole. 

	Erano quelle che aveva scritto sul biglietto che mi aveva passato in classe tanto tempo fa.

	“Ci stai?” Chiese, con gli occhi che gli bruciavano di un verde luminoso. “Lo spero veramente. Ci stavo pensando, tipo, da due anni. Non deludermi, Kitty.”

	Avevo il cuore che batteva come un tuono nel petto mentre dicevo le parole più vere. “Ci sto per qualsiasi cosa con te, Daemon Black.”

	 

	 

	 

	THE END

	 

	Per te, lettore, una sorpresa dal Luxen Group!! Continua a leggere!

	 

	 

	 

	
Epilogo post Opposition

	 

	Fonte: https://www.facebook.com/ObsidianJenniferLArmentroutitalianfanpage?fref=ts 

	 

	Il 14 agosto 2014 per festeggiare l'ingresso della serie Lux nella classifica YA Series Best Seller (4° posto!) Jennyfer ha regalato ai fan un epilogo post Opposition.

	 

	 

	Dammelo ora. Davvero. Non posso stare un momento di più senza avere Unleashed di Sophie Jordan nelle mie mani... 

	Sorridendo allo schermo, passai le dita sul tappetino del mouse e premetti pubblica sul mio ultimo post Waiting on Wednesday. Chiusi il laptop e sentendomi veramente troppo pigra per alzarmi, mi sforzai di schiarire la mente. Concentrandomi, richiamai la Sorgente. Il laptop tremò e dopo un secondo, si alzò dalle mie mani e attraversò la stanza, atterrando dolcemente sulla scrivania. 

	“Sono incredibile,” sussurrai. 

	“È vero.” 

	Sorpresa, mi misi seduta guardando la porta. Strinsi gli occhi e presi il cuscino. 

	“Ti piacerebbe farlo!” 

	Lentamente un sorriso si formò sulle sue labbra.

	“Fare cosa?” 

	Mi misi sulle ginocchia. Lasciando scivolare via la coperta, portai indietro il braccio e tirai il cuscino più forte che potevo. Quell’oggetto così soffice poteva trasformarsi in un proiettile. 

	Senza togliermi gli occhi di dosso, Daemon mosse la mano prese il cuscino prima che gli colpisse il viso. “Non odiarmi.” Buttò il cuscino di nuovo sul letto, incrociando le braccia. “Almeno ti stavo dando ragione.” 

	“Sei silenzioso come un dannato ninja,” sussurrai. 

	Daemon mi fece l'occhiolino e quello fu l'unico avvertimento che mi diede. Si mosse così velocemente che non riuscii quasi a seguirlo all'interno della stanza. Il letto si abbassò sotto il suo peso improvviso, lui si avvicinò a me le sue mani grandi mi toccarono dolcemente le guance. Con le sue ginocchia ai lati delle mie gambe, abbassò la sua testa verso la mia. Quando parlò, le sue labbra calde accarezzarono le mie e una scarica di elettricità mi attraversò la pelle. “Hey Kitty,” sospirò. 

	“Cosa?” sussurrai. 

	Mi diede un piccolo bacio troppo veloce all'angolo delle labbra. “Ti ho già detto che sei bellissima, oggi?” 

	Sorrisi. “Sì, lo hai fatto. Questa mattina prima che Dawson lasciasse Ashley.” 

	“Okay.” Quelle labbra fecero un altro dolce passaggio sulle mie. “E questo pomeriggio?” 

	Poggiando le mie mani sulle sue braccia, posai la mia fronte contro la sua. “Yep. Più o meno quando Beth e Dawson sono venuti a prendere Ashley. Ma sono quasi sicura che eri solo felice per il fatto che tuo fratello sia stato capace di liberti dalla stretta di Ashley.” 

	“Posso ancora sentire le braccia di quella scimmietta attorno al collo,” disse. 

	Risi. “Le piaci.” 

	“Piaccio a tutti, Kitty.” Baciandomi dolcemente, le sue mani scivolarono sulle mie spalle. “Ma nelle ultime ore? Te l'ho detto nelle ultime ore?” 

	“Lo hai appena fatto.” 

	Le sue labbra si curvarono in un sorriso contro le mie. “Giusto per esserne sicuro.” 

	Daemon smise di scherzare e mi baciò davvero, mi baciava sempre come se fosse la prima volta. Profondamente. Mi bruciava dall'interno, mi scaldava la pelle. E mi baciava sempre come se fosse l'ultima volta in cui avremmo avuto il piacere di farlo. Il mio battito si velocizzò del doppio mentre mi guidava sulla schiena e dolcemente si posava su di me, avvolsi le mie braccia intorno le sue spalle, tenendolo stretto. Senza motivo, una confusa palla di emozioni mi si formò in gola e lo strinsi più forte. 

	“Hey,” sussurrò, alzando il la testa. Il centro di quei bellissimi occhi verdi brillarono di una luminosa luce bianca. La sua espressione divenne preoccupata. “Cosa c'è? Qualcosa non va? Merda. Kat, cosa succede?”

	Il mio sorriso traballò mentre guardavo il suo bellissimo viso. “Non è niente. Sono solo super emotiva in questo momento. Ed è solo che... ti amo.”

	Con il pollice mi accarezzò il labbro inferiore. “Ti amo Kat.” 

	Non importa quanto tempo sia passato da quegli orribili momenti, quando pensai di averlo perso, non dimenticherò mai il sapore amaro della paura e non considererò mai scontato ogni secondo che passiamo insieme. 

	Daemon si appoggiò sul fianco accanto a me, muovendo un braccio sotto di me e avvicinandomi a lui. Prese la mia mano sinistra e la portò alla bocca. Diede un bacio a ogni nocca. Il mio sguardo si posò sull'anello di fidanzamento e sulla fede di oro bianco che era accanto.

	“Stavo pensando,” iniziò. 

	“Oh mamma,” 

	“Fai silenzio.” Abbassò le nostre mani giunte sulla mia pancia e sospirai, perché anche se ero appoggiata sulla schiena, guardando la mia pancia sembrava che avessi ingoiato un pallone da pallavolo. “In ogni caso, stavo pensando... o meglio, in realtà è un'idea di Archer.” 

	Alzai un sopracciglio. Dio solo sa dove saremmo arrivati. 

	“Cosa pensi di far fare a Dee e Archer, i padrini?” 

	Non era quello che mi sarei aspettata considerando che questo veniva da Archer. “Farà arrabbiare davvero Luc. Aveva la precedenza per quel ruolo.” 

	Daemon sorrise. “Lo so. Penso sia per questo che Archer l'ha suggerito.” 

	Risi. “Siete terribili.” 

	“Già, un pochino.” 

	Volgendo la mia testa verso di lui, sospirai. “In verità penso sia una buona idea.” 

	“Anche io.” Daemon lasciò andare la mia mano e poggiò la mano aperta sulla mia pancia, una cosa che faceva ogni notte. Era affascinato da come il bambino sembrava fare capriole quando fosse tempo di andare a letto. Sedendosi accanto a me, posò entrambi le mani sul mio ampio pancione e poi abbassò la testa, baciandomi appena sopra l'ombelico. “Cosa pensi?” chiese, parlando alla mia pancia in un modo che mi faceva sorridere. “Pensi che Archer sia in grado di essere un buon padrino? È una tua scelta Adam.” 

	In quel momento, il piccolo Adam decise di fare kung fu contro la mia pancia e la mano di suo padre. La testa di Daemon si alzò, i suoi occhi si aprirono e brillarono. “Lo hai sentito?” 

	“Ogni parte nel mio stomaco lo ha sentito.” 

	Il suo sorriso si ampliò, diventando incredibilmente bello mentre riportava il suo sguardo verso la mia pancia. “È il mio ragazzo.”

	 

	 

	 

	THE END
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